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DEI. PACHINO PROMOSTORIO, E DEtLJl ClTTi' 

DI MOZIA 



.1 > 

ilofo Mariella due miglia segue il Pachi- 
no ^ ch'è uno de' tre promontoi'i di Sicilia , 
dove è una torre, che scuopre il mare>j d'on- 
de allargandosi vetso l'ostro quasi due miglia 
in mare, e poi piegandosi alquanto dalla man 
sinistra, e facendo penisola si volta alla parte 
di levante • Questa* penisola è molto più che 
un mezzo miglio di circuito e di giro, ed è . 
tutta pietrosa ed aspra , e piena di Ibalzie e / 
dirupi e di sassi grossissimi, ed ha un'istmo 
yero stretto ch'a gran fatica e venti passi , 
tanto è piccolo e stretto. Laonde avviene , 
che al tepipo del verno , . quando gonfia- il 
mare, e rincontrandosi l'onde da- ogni parte, 
ti diventa spesso un'isola. Riguarda la Gre- 
cia e'i Peloponneso, da cui è lontano poco 
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più cK 4oo miglia» Ebbe il nome dalla gros- 
sezza delfaria , perchè pachis in greco vuol 
dir grosso, ds^la ^uale ancW a', nostri tempi 
, quel paese' è coperto, del qual nome rite- 
nendo a gran fatica uaa o due lettere , anzi 
del tutto mutatolo, h chiamato oggi Capo 
Passalo, forse per questo, perchè il mare ohe 
si naviga da qui alVisdia di Malta, ch'è ioa 
miglia di lunghezza, è molto pericoloso, cò- 
me scrive Cicerone nel 6 libro contra Ver- 
ro . Perchè correndo il mare di Messina più 
velocemente verso il Pachino, che ad alcuna 
altra riviera di questo paese, suol esser ài 
naviganti di paura e di pericolo, e verso le- 
vante non ha seno alcuno che sia sicuro : ma 
dalla parte dì mezsogiarno,. al lido dello 'Stretto 
lui un ridotto, il qual da Cicer<Mie nel j 
delle Vemnie, e. chLtmata il port® del Pa- 
drino., ma oggi vcdgarmeAte è detto Loorgo- 
hardo, a non è capace s^ non di galere e 
ii'al^i piccoli legni, ed ha k bocca torta, e 
per cpestft cacone molto difficile a pigliare. 
It mare abbbnda qtiivi di^ tonni e d'altri pe*> 
sei maxini, tatti buoni a mangiare, secondo» 
SolÌ£fò; ina o^gi essendo^ il lido abbandonalo 
C pri^a d'abitatori, ci pare moltb sterile. , 

Vicina al porto Loog<>barba è una città 
sovina^^ la <|uak è quasi di giro un n»iglio, 
m em mxt si vede edificiei alcuno^ né intero 
uh bello , ma solamente si yedoii rovine e- 
anticaglie confusamente* a giacere per terra. 
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Solamente v'è una chiesetta pòco lontana dallo 
stretto, mezza rovinata^ detta oggi san Gio. 
Battista, e fuor delia città verso ponente si 
vedono sepolture intagliate in pietra nella ru- 
j)e, all'antica. Questa città era posta in pia- 
no, e la sua lunghezza dallo stretto per fino 
alla rupe acuta , oggi in lingua nostra detta 
Pizzuta, bagnata dall'onde )del mare, fa una 
iella veduta verso il Pachino, il qual si ve- 
de di quivi, come una pittura. Era questa 
la città di Mozia, secondo che scrive Pausa- 
nia nel 5 libro, con queste parole : ce Egli è 
(dic^egli) al Pachino promo^torfo di Sicilia, 
ch'è volto verso Tostro e l'Africa, la città di 
Mozia , la quale indifferentemente è abitata da' 
Cartaginesi» ed Affricani mescolati insieme , 
questa cit\;à essendo stata vinta per gueiTa, gli 
Agrigentini fecero delle prede tolte * a' nimici 
certe statue di fanciulli di rame, i quali sta- 
vano con le mani destre distese , in atto di 
tàr voto a Giove,- le quali' statue sono appic- 
cate a' muri. Penso che fusscro opera di Ga- 
lamide, siccóme s'afferma anche per tutti w. 
Dice Antioco siracusano , come racconta il 
medesimo Pausania nel i o libro , che questa 
città fu edificata dagli Gnidi, che vennero 
del paese di Licia , dalla quale furon facciati, 
vinti per guerra dagli Elimi , e da' Fenici , 
ed essi si fuggirono nell'isole Eolie. Ma Eca- 
t'jo nclli sua Europa , secondo che scrive Ste- 
i'.ino , dice , che' cpiesta città di Mozia fu edi- 
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'ficata da Ercole, a cui diede il nome d'una 
certa donna cHiamata Mozia , che gl'insegnò 
i ladri, ch'avevano i^ubato i buoi. 

Macrobio nel suo libro de' Saturnali rac- 
conta, che in questa città era il tempio d'A- 
polline I^ibistino , molto religioso e "molto 
Tisitato dagli uomini, perchè essendo una 
volta i Moziesi strettamente assediati da*. Li- 
bici, eglino invocarono Apolline. Onde, es- 
sendo entrata la peste nel campo de'nimici, 
ed essendo tutti morti di quel male, i Moziesi 
vedendosi liberati da quel pericolo, lo chia- 
marono Apolline Libistino, e fattogli un tem- 
pio , l'ebbero sempre poi in grandissima ri- 
verenza , ma di questo tempio non si vede 
oggi reliquia alcuna. Questa città era in piedi 
à' tempi de' cristiani , quando viveva santo 
Ilarione, come afferma san Girolamo, nella 
vita di Ilarione, con queste parole ; cc(dic'egli) 
avendo seco Gazano , andò su l'armata ch'an- 
dava in Sicilia, e smontando nel Pachino 
promontorio di Sicilia, diede l'evangelio al 
nocchiero per nolo e pagamento del porto di 
se e di Gazano. Ma non volendo il nocchiero 
pigliarlo, egli si rallegrava d'esser tenuto 
povero dagli abitatori di quel luogo. Ma 
dubitando che i mercanti, che venivano di 
levante non io discoprissero , se ne fuggì fra 
terra , cioè ao miglia lontan dal mare , e 
quivi si fermò in un luoghicciuolo abbando- 
nato e diserto >^, £ poco dopo dice ce Esichio 
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SUO discepolo udendo ch'Ila rione era in Si- 
cilia, e ritrovandosi in Modone, entrato nel 
mar d'Adria, venne con prospero viaggio al 
Pachino , e domandando in una certa villetta 
del vecclxio , seppe per pubblica relazione di 
tutti dove egli eraw. 

Dalla rovinata città di Mozia per fino a 
un ridotto di nave son due miglia, il qual 
anticamente era domandato Algema, oggi h^ 
detto porto Paloro, e non è capace se non 
di pochi legni . e piccoli , a cui è vicino altrq 
tanto spazio di via , un'isola picciola , lonta- 
na dalle rive dieci passi, ed e detta l'isola 
de' Correnti, dove si vede una cosa maravi- 
gliosa y la quale si vede anche in altri luoghi 
della Sicilia. Perocché innanzi al nascer del 
sole si ve4ono in aria squadre d'uomini e di 
navi , che par che . combattano insieme ^ le 
quali si consumano subito che il sole comia«> 
eia a pigliar forza. Fra terra poi poco lontau 
dal lido si trova uno stagno nominato .dal 
conte d'Enrico, che si fa d'acqua piovana, 
la quale di state s'indurisce e diventa sale, 
a cui è vicina un miglio un'altra salina detta 
Davila , ed a questa segue due miglia ap- 
presso Taltra salina chiamata Mucassaro. Due 
miglia jK)i fra terra si trovano le rovine di 
una città ch*era un miglio di giro, la quale 
per aver ancora in piedi una chiesetta fatta 
in volta, si chiama oggi cupola. Ma seguen- 
do il viaggio per la riviera, un mezzo mi- 
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gUo lontano si trova un'altra salina detta Lim- 
garina, e fra terra due miglia lontano, si 
trova un luogo detto Ramondino, dove si 
vedono le rovine d'un castello non poco ttia- 
ravigliòse. 

Dopo Lungarina mezzo miglio in su la ri- 
viera si trova un gran seno detto saracina mente 
Marza , ch'i in lingua latina vuol dir porto, 
e secondo Tolomeo è chiamato Odissia , e dà 
Gicerone nel «7 delle Verrine, è chiamato' 
Edrssa, e vi possono star le navi, da cui e 
poco lontana un'altra salina del medesimo no- 
me. Al promontorio occidentale di questo 
i^eno^ che corre al mare verso mezzogiorno j 
si vedono le rovine di una città ^ ch'era un 
xt^iglio e mezzo di circuito, ed era posta in 
un sito non men bello che giocondo , e coA 
essa le vestigia d'una fortezza rovinata dal 
hiare, e d'edifici e tempii fatti all'antica. Per 
le quali rovine, anicor chs si possa venir in 
conjettura ch'ella fusse una città famosa e 
bella, tuttavia, io non ardisco affermare co- 
me ella si chiamasse •appresso agli ^iantichi , 
'ancor ch'io possa immaginarmi ch'ella* fusse 
Euboia, edificala dà Leon tini verso mezzo- 
giorno I secondo Strabone , o vero Gallipoli , 
ed oggi dalla rovinata fortezza e detta Castel- 
laccio. Dopo questa segue uno stagno chia- 
mato Murra, il qual di state si converte tutto 
in sale , e poi segue un altro stagno, detto 
Gorgo salato, il quale insieme con raolt'al tri 



DECA X. riBKO V. CAP. I.- g 

vicini al Pachino, per esser d'acque piovane 
e dolci y ne mai turbate dall'acque del mare^ 
genera un sale pregiatissimo. A gorgo salata 
son vicini tre sco^i, poco lontani l'un dal«* 
l'altro, ma dalla riviera discosto due miglia, 
ietti Tiso^ de' Porri. 

Dopo Cas^Uaceio e Marza sei miglia presso 
al lido diel mare j son due laghi abbondan- 
tissimi di pesci, l'un detto Busaitumo, e l'altro 
Bosaitum^ello ,. i quali di subito sboccano in. 
mare y. e "nascono da certi fonti poco lonta* 
ni dal caste! Spaccafumò, chiamati Fa vara» 
Appre^ a loro sono la gran rovine d'una 
piccola città 9 chiamata oggi.Ticallo, dóve si 
vede un grandissimo tempio ma rovinalo. So-» 
pra la cui rovine e edificata una chiesetta 
del mtediesimo n^me ^ dedicata ali» Vergine 
Maria , e si cedono le muraglie rovinate e 
molti frammenti, d'edifici. Appresso alla città 
è un colle , che spunta alquanto in .JBare a 
^isa di promontorio, detto Ckiizo da Santa 
Maria di Ficalilb^ nella cima del quale si ve'» 
dooGi le relìquie d^iHua rocca grandissima ro*^ 
vinata, ma alle', radici di detto ^^le quali sk 
ecmgiungoao al mare, son molte fimti d'acqua 
dolee^ ch'escono, dei vivi sassi,, e anche nella 
città e una fonte grande , oade tutto> qaiesto 
paese chiamato Ficatio, pev es^r abbondante 
di fonti, àk laghi e ài torrenti, dà XK:ca6Ìone 
agli uomini di pigliarsi molti spassi e di- 
porti in pescare, cacciare e uccellare, e non 
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Ila altro mancamento se non che ella è sot- 
topósta a quelle medesime immagini diaria- 
che risola 4*^' Correnti. Ma qual fusse anti- 
camente questa città, io non l'ho ancor tro- 
vato in alcun autore ch'io abbia letto. 

Due miglia lontan da Ficallo si ritrova un 
luogo. chiamato Pozzo vecchio, dove si. ve- 
dono le rovine d'un castello, da cui lontano * 
un mezzo miglio è una torre grandissima , 
fatta da Bernardo lucra pera, contagia di Mo- 
dica, la «quale è chiamata Puzzallu, ed è le- 
vata; dal mare, e vi si fa la fiera del grano, 
e. di qui a Malta è poca via, cioè sessanta 
miglia: Dopo Puzzallu a due miglia si trova 
un- piccolo rifiotto d^' navi detto Mainqco, e 
poi un miglio discosto segue Raiancino, a cui 
altrotanto spazio di via succede Curciuvo, e 
J)oi ne vien Pissoto e Samuel , e'I ridotto 
chamato S. Pietro, dove si vedono le ro- 
vine d'uno edificio antico. Dopo uìi iniglio 
e mezzo si trovano le spelonche , dette voi-.» 
garmente Sbruffalore, le quali son chiamate 
così perchè l'onde percotendovi denlro^e ri-" 
tornando in. dietro fanno la spuma in mare 
quanto è lungo un tirò di manOr, coii gran-r 
dissimo suono ^ per cagion dei scogli che vi 
son vicini. E: poco dopo si trova un'altro 
luogo , dove si fa la fiera del grano , chia- 
mato i Granari vecchi, da cui non è molto 
lontana la bocca del fiume Modicario secondo 
Tolomeo^ oggi detto Sicli. Questo fiume na- 
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sce sopra il caste! di Modica un tiro di fromba, 
e nel corso quattro miglia da Junge passa per 
Sicli Castel moderno ma bello /di cui egli 
jnglia il nome, e dopo tre miglia sbocca in 
mare. Dalla cui bocca lofitan un migliq si 
trova una fonte in su'l lido, che si mescola 
spesso con l'acque del mare, tanto è abbon- . 
dante e con nome Saracino è detta Allumata. 
Dopo due miglia segue la bocca del fiume 
Jrminio , celebrajìssimo in questa riviera ^ 
secondo Plinio , ed oggi è detto Mgulo e 
bocca di Ragusa , il qual ha capo nella 
cima del monte Cerretano da una fonte chia- 
mala Fico, ch'è nel mezzo del camino tra 
Palazzolo e Vizini, e di subito cresce per 
l'acqua d'un'altra fonte detto Fanara, la qua- 
le nasce poco meno d'un miglio lunge da 
Fico verso ponente. Le quali acque congiun- 
te insieme fanno un fiume tanto grosso che 
sostiene mulini da grano, e nel correr passai 
per. il castello Cerretano, da cui egli piglia 
il nome 4 E poco appresso si fa più grosso 
per l'acque d'altri fonti, e lasciando da man 
destra il Castel di Ragusa, lasciato il primo, 
riceve il suo nome_, e correndo senza perdere ' 
il nome sbocca qui in mare. Segu£ dopo 
questo , il ridotto , detto Mazzarelli un miglia 
discosto, e. dopo un miglio e mezzo si tro^ 
vano certe rupi e certe moli rosse, il qual 
luogo non so s'è quello che Tolomeo chiama 
l'ultimo Bruca, e dopo un miglio segue Uri 
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altro piccolo ridotto^ diiamato Anigeffi, ap<^ 
jffesso al qaale un iniglìo seguitalo le rovi* 
ne dWantka dftà e grande, le. quali sq& 
percosse dal mare, e ^li abitatori le chiama* 
fio Longobanla, Mulinaocio e Cumo. Queste^ 
ihovine ^'«edifici, ie -quali parte son tutte per 
ferra») parte coperte da spine e da palma 
salvatica , per distendersi due tnìglia iòotano 
cdntinuafnente £nó al luogo detto S. Nicolò, 
e do^e è òggi il mulino vecchio, chiamato 
A Mvdinacciò , a cui dava Faoqua il fiume ^ 
che scende da' <x)ll& ragusani, fanno &de 
che quella era una gran città. 

A questa città verso ponente quasi un nies^ 
do miglio soprastà «fn. campo, ch'è di gim 
tm sniglio, e cirocteidato dai coUi^ ed ha l'ac* 
qoe del {)redetto fiume, le quali lo fanno med- 
io atto alla coltura e molto fecondo, « per 
fino a' dì no^^ ^si vedcmo raii«tÌGaglie ^ giar- 
dini e degli orti anticlu. £ «questo luogo si 
dbLÌaaia Bagni, da tre bagni antichi Éibbricati 
^ivi con bellissimo «artificio e maravi^liosa 
Wc^itettura, «due >dei q^uali son mezzi rovinati 
e. l'altro è del tntto intero , e l'opera è tìia- 
fa vigliosa e regia e non punto minor d'u- 
na fabbrica romana.. Da man destra di que- 
sto luogo, un tiro di mano discosto, sorge 
un monticello nella cima del quale per esser 
piana era un teatro, come ne fanno fede le 
Hiaravigliose anticaglie e le gran rovine, che 
ancor oggi vi si vedono, ed in qualche parte 
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ritengono la foiyafia , e d'onde con bella ve- 
duta si vedono gli orti, i colli, il piano 
della città e'I mare; il qual luogo mi credo 
cbc fusse per ricreazione e diporto del re di 
quel paese ove andasse a pigliarsi solazzo. E 
per andar più là ,' queste .ragioni non mi pa- 
iono sciocche, massimamente essendo fondate 
in autorità 9 per le quali io sono sforzato a 
credere che qui fusse la città d'Inito, ch'era 
la città regia <li Coccalo re de' Skani , pe- 
rocché Aristotile nel sesto della politica , E- 
rodoto nel 6 libro, Diodoro nel 5, e Pausa- 
nia e Strabene nel 6, la pongono nel, lato 
di Sicilia volto a mezzogiorno e vicina a 
Camcriqa, e non son discordi in altro, salvo 
ch'Erodoto , Strabone e Stefano la chiama- 
no Inito, e Pausania la dice Inico. E che 
questa città d'Ihito fusse la regia del re dei 
Sicani ne fa fede Antioco nel libro 1 2 il qua- 
le scrisse molto diffusamente di loro, sicco-. 
me afièrma J)iodoro. Ma a che tempo ella 
cominciasse, e da chi ella fusse edificata, io 
non lo so, ancor che sia verisimile ch'ella 
fusse edificata da' Sicani. Questa città, per 
la magnificenza de' bagni, ne' quali si crede 
che fusse soffocato Minos re di Creta , e per 
l'esilio di Scito re de'-Zanclei, è molto me- 
morabile e famosa. Il vino inittino, il qual 
per testimonianza di Strabone nel sesto, era 
perfettissimo, si desidera oggi grandemcpte 
dal Dì ondo. 
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Dopo Initto segue il ridotto Ca\icona , che 
era già porto secondo Tolomeo e Procopio 
nel 3 libro della guerra de'* Vandali , detto 
a* tempi. passati Rasaracami, ed a' tempi no- 
stri Capo ScaraJni, e con lui la bocca del 
fiume del medesimo nome, benché molti lo 
chiamino da Santa Cróce, il qual nasce dal fon- 
te Favara 4 miglia lontan dalla riviera. Segue 
poi poco lontano una grotta tutta rosa e con- 
isumata, aperta e aspira di sopra, e da' co- 
lombi che vi fanno il nido è detta la Colom- 
bara , nella quale percotendo l'onde del mare, 
facevano poco tempo fa uri suono, simile a que' 
d'un tuono, che si sentiva venti miglia di- 
scòsto. Ma l'anno iSSa, essendo percossa dal 
mare straordinariamente, rovinò sopra se me- 
desima. Vicina a questa un miglio fra terree 
si trova una chiesa sopra un . colle ,'^ posta so- 
pra colonne e fatta di pietre riguadrate , la 
quale è domandata da' paesani Stcriopinto , 
€d appresso agli antichi era un tempio molto 
famoso. Lontan due miglia dalla Colombara 
uella riviera segue la bocca del fiume Oano, 
secondo Pindaro nell'Olimpie alla quinta ode, 
ed oggi detto Frascolari, dove e- anche un 
ridotto da navi del medesimo ^norne. Nasce 
ne' monti Ragusani da un fonte , il quale è 
chiamato dalla bocca ch'è sette migUa lonta- 
no Passo Largo, e passando pel luogo detto 
Pd^so di Sicli , sbocca qui in mare. 
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CAPITOLO n. 

ryEVLk cittì.' ©i caiaeiIiwa, e vvu Castel 

DI teuba nuova 

La ciff à di Camerina è lontana quasi uà 
mezzo miglio dalla bocca d^I fiume Oano , 
yero Frascolari. Questa città e posta sopra 
uìi certo colle alquanto rilevato, il qual è 
nel mezzo di due fiumi , cioè Oano e Ippari 
ed un lago il quale è non meno infame che 
memorabile per lo naufragio dell'armata ro- 
Jnana, e fu edifi^cata da' Siracusani, quando 
eran grandi di ricchezza e dell'imperio , .^otfo 
la guida di Dascoue e di Menocolo , e fu • 
Tanno i35 dopo Fjedificazione di Siracusa., e 
dalla creazion del mondo 4^oo, nell'olim*^ 
pi^de XLV , secondo che afferma Tucidide 
nel 6 libro. Stì-abone nel 6 libro dice : ce Ca- 
merina fu colonia de' Siracusani, e tirò, la 
sua etimologia dal greco nome camera , die 
significa fatica e neo, che vuol dire abitare, 
cioè città dòpo molte fatiche abitata w; ancor 
ch'e' siano molti i quali dicono, ch'ella ricevè 
il nome dal lago, che Ve vicino, perchè Duri 
Samio, secondo che narra Stefano, la chiamò 
camerino in genere neutro. Questa città sic- 
come ebbe subito principio , cosi ebbe subiti 
accidenti. Perchè essendo insuperbiti i suoi 
abitatori, e diventati insolenti per la prospe- 
rità delle cose, si. ribellarono a' Siracusani 
loro genitori, e signori. Ma essendo stati vipti 
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' da loro, la città fu rovinata da' fondamenti, 
ed eglino ebbero sempre poi la fortuna con- 
traria , come quelli che non avevano saputo 




'gli 
e fatti prig^ioui al fiume Eloro , a' prieghi 

de' Corinzi e di quei di Corfù, come racconta 
Erodoto nel ^ libro, ed avendovi condotta 
la colonia nell'olimpiade LXXXII, nella qua- 
le era restato vincitore Saumo , le rifece le 
mura, e la riempie d'abitatori, come anche 
conferma Tucidide e Tinterprete di Pindaro. 
Ma al tempo poi di Gelone successore d'Ip- 
pocrate, ribellandosi ella di nuovo da lui, 
fu di ntiovo rovinata e poco dipoi fu dal me- 
desimo rifatta, e messivi nuovi abitatori, la 
ridusse nel primo grado. Ma avend'ella al 
tempo della prima guerra cartaginese preso^ 
la parte d'Annibale , fa combattuta da' Roma- 
ni e vinta , e fu abitata da' Romani , secondo 
che narra Polibio. E non senza ragione la 
chiama Pindaro nelle sue Olimpie y allevatri- 
ce di popoli , perchè tra tante mutazioni fa 
sempre abbondant* di popolo , e pareva sem* 
jpre ch'ella ne partorisse di nuovo. 

Le sue mura aon bagnate dal fiume Ippari, 
secondo Pindaro, e Iporo secondo Tolomeo, 
e Jotaii secondo Vibio Sequestre, ed oggi è 
detto Camarino. Questo fiume nasce la mi- 
glia lontano dalla sua bocca,' da un fonte 
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larghissimo che già si chiamava Diana secon* 
do Solino , sopra il cjuale fa edificato un* ca- 
stello, detto, con voce s»racina Jomisp, per 
questa cagione, acciocché si tirassero le sue 
acque nel mezzo della piazza, le quali son 
tanto , copiose y che scendendo quanto è un 
Vito di mano,, son bastanti a volger ruote da 
mulini y e fanno un fiume y . che correndo 1 2 
miglia, entra in Camerina, Iniorno alle sue 
rive sono assai piante, e massimamente di ^ 
cedri, d'aranci e di pomi granati. Quello che 
scrive Solino di questo fonte è cosa; mara vo- 
gliosa , cioè che se una donna impodica an- 
nacquava il vino con quell'acqua e ne beve- 
va , non potendo star insieme in un corpo 
corrotto Facqua. con quel vino , subito scop- 
piava € manifestava il peccato, e tutti co- 
loro che ave Vana le mogli, a sospetto, sole- 
vano provar la lor castità con quest'acqua. 
Il fiume Ippari , prima' ch'egli sbocchi in 
mare quasi un mezzo miglio, passa per uno 
stagno, ch'e di giro due miglia, il* quale 
stagno è fatto da' fonti vicini, che son piìl 
di 20, ed è sotto alla città, ed era chiamato 
antica melile Esperia, e poi (siccome dice Vi- 
bio Sequeslre) fu detto lago di Camferina. 
Di questo laffo e del. fiume Oano e dèi fiìu- 
me Ippari, ne parla Pindaro nefle*sue Olim- 
pie alla quinta ode y a questa* foggia : « O 
Pallade (dicVgli), dea particolar della ciltà, 
il tuo tcavpio ^ costo ,' ed il fiume Òauo ti 

2. 



KO 9TDRIA DI t^rCILIA 

. consacra il vicino stagno ^ ed i sacri 
co' qiu)li Ippari lava Icserqito , e fc 
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canali 
foFina e 
mette insieme prestamente il gran bosco delle 
bellissime e saldissime abitazioni, e rimena 
dalle tenebre alla luce la città di Camarina >3. 
Ove il suo interprete dice: ce Ippari e un fiu- 
me di Sicilia f vicina a Camarina, il quale è 
• taiito grosso e pieno, ch'egli sostien le navi, 
eoa le quali gli antichi solevam portare gli 
alberi d'estrema grandezza , tagliati ue^ monti 
• .vicini ,. e le travi per fabbricar lo. case e tem- 
pii». Onde gli antichi dissero, ch'egli era 
navigabile, il che manifesta la larghezza del- 
la bocca, e'I lago vicino.. 

Ma benché, questa palude arrecasse antica-» 
niente molti comodi alla città, nondimeno 
ella vi faceva spasso cattiva e coFrolta aria. 
Laonde i Camarinei avendo domandato. L'ora- 
colo d'ApoUine , s'è' dovevano seccarla';' fu 
risposto loro dairoracolo ,/chjB non davessero 
muover Camarina.^ Ma cssendVgl ina . spesso 
molestati da grandissime e mortalissime pe- 
sti, e vedendo di poter levar via quella cosa 
che n'era cagione, riguardando solamente al- 
la salute presente , e dispregiato l'oracolo, lo 
sccear^wo» e* consegui roo© la desiderata sanità. 
Ma non v'andò molto ch'essi casca rona in «ii 
danno maggiore, perchè trovando i nemici 
la strada &cil£, d'bnd'era la ]»Qlude cì\e ras- 
sicurava e difendendeva da quella parte j 
. entrarona dentro e la saccKeggiarono ^ e così 
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veune a patire le pene del dispregia della re* 
ligione, ancor che superstiziosa è falsa» Oa^ 
de Viigilio nel 3 dell'Eneide disse: 

Da lonfan Camarina appari la quale 
Non volle Apolto maf^ c^e fusse mossa. 

E Siliò Italico nel r4 KBro efisse il rao» 
ieslmo. Di cjui venne quell'antico proverbia 
greco, che diceva : non muover Ccuna-r 
fina j . il quale è tanto Tul^to , che lo san->- 
no insiao a'^ barbieri. Questa lago^ e ancor 
oggi in essere, e non è &moso se non per 
k pescagione che qiiivi si &, peroechiè egli 
produce tinche ed anguille booissim^.Or la città 
di Camarinar, ch'anticamei^te era nobilissima 
d edifici e di ricchezze è oggi rovinata e noa 
Te dlntero e d'antico se non i fondauicnti 
fa il nome mm ha palilo altro danno se non 
la mutazione del .i^in éz, e si. dice oggi Ca- 
Hiarana^y e Hiostra le sue rovine per tutto,, le 
quali dui'ana quasi un miglio e mezzo, llsup 
lido era adornalo al mio tempa €la certe moli 
mal fatte e grJandi, gettate anehe nel profondo 
del mare, ch'erano L^ maggiori di quante io 
n'abbia mai vedute, le quali facevano com^ 
dire un porto, e le trovai spogliate t^p' tro 
omomenii aL Castel di. Terranuova , quando 
io andai » veder un'altra volta Ca manna 
l'anno 1554? che dì quivi erano state portata 
& con tutte Taltre anticaglie. Al capo delfii 
rovinata città „ è la chiesa di Santa Maria,, 
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dove si fa la festa a mezzo il mese d'agdsfo^ 
cx)n gran concorso di popolo. Presso alla sua 
muraglia è' una torre, laqùal fu edificata da 
Bernardo Incrapera, giàr conte di Modica, delle 
rovine della città • Fuor delle mura della* ter- 
ra Terso setfentrioiie è un cimiterio dove sono» 
assaissime sepolture^ ed e a guisa d'una rocca 
lutto di pietre tirate ih quadro. Psaume fi- 
gliuolo d'Acrone^y che restò vincitóre con la 
sua quadriga nella LXXXII olim piade ^ fu da 
Carnarina, a cui Pindaro per la vittoria avuta , 
dedicò la terza ode delFOlimpie. Fu nobilitata 
questa città ancora da Orfeo poeta , il quàl 
descrisse in versi Fandata alFInferno, come 
scrive Snida. Dopo ki bocca del fiume Ipparìy 
quasi un mezzo miglio, si trova un lago lon- 
tan del mare un tratto di sasso , ina non cre- 
sce se non per le pioggie, le cui acque si 
congelano in pezzi di sglc. Dieci SKiigria da 
iuDge poi si trova il fiume Dirillo e la sua 
foce, il quale è notissimo in questa riviera^ 
e mi maraviglio e Vei non sia stato nominato 
mai . d^alcuno scrittore anglico. Questo fiume ha 
d^iti torno alle sue rive molte foltissime selve, 
le quali durano parecchie miglia e sono abi- 
taiiioìii di bestie e d^assassini, e v^anno den- 
tro per tutto sicurissima stanza. Egli nasce a 
Vizini da due capì, runo de' quali gli t presso 
due miglia verso levante, chiamato Paradiso il 
quale prèsso a Mogia ricevè Tacque d'un fonte 
; detto oggi Favarotla , e correndo lascia il Castel 
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da. mano destra , Taltro suo capo e appresso 
al Castel verso ponente, il qual e. fa Ito da tre 
fontane poco lontane da Vizìni^ Tana delle 
quali è detta Corro , che gli è api^ressó un 
tiro di sasso y l'altra è domandata Sant'Angelo 
da una chiesa del medesimo nome e l'altra 
ck nasce sotto le mura del castello , è chiamata 
con nome Saracino Massar. Questi tre fonti 
congiunti insieme bagnano le radici della ru* 
pe, sopra lacuale è posto il castello, e dan- 
no l'acqua a' mulini. Così il caslel di Viziai 
viene ad esser posto nella rupe alquanto ri- 
levata, tra due fiumi. Questi due fiumi si 
congiungCHio insieme sotto il castello in un 
luogo detto il Mulino del Barone , e quivi 
&nno un fiume solo, il qual subito riceve il 
nome di Viziai , e correndo per la vali© la- 
scìa da man destra il Castel di Licodia , di 
nome Saracino posto sopra del colie, e pur 
seguendo il suo. corso, in un luogo ch'oggi , 
è detto Raiuléto, riceve Tacque del fiume di 
Monterosso, detto così dal Castel del mede- 
simo nome, il qua! lasciato da man sinistra, 
si congiunge col fiume di Mazaruni , e da lui 
riceve il nome. Onde lasciato da, man sinistra 
il Castel di Chiaramonte, posto ne' monti ne- 
vosi, bagna da man sinistra il picciolo ca- - 
stello di Vi^cari , e passando per mezzo il 
rovinato Castel di Dirilli , di cui s'usurpa il 
nome, vicn quivi vicino a sboccare in ma- 
re. Non lunge da questa sua bocca si trova 
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Laonde dell'altre due se noi possiamo aver 
conjèttura nessuna , e se l'autorità di Stra-*- 
bone punto ne constringe, bisogna dar il luo-. 
go delie rovine vicine a Terranova alla città' 
di Gallipoli, come quella ch'era propinqua 
a Gela. Ma noi lasceremo giudicare e deter- 
minare questo a quei, che verranno, come 
a quelli ch'avranno maggiore copia di libri 
di scrittori antichi. 

Terranova oggi è doppia, cioè la Vecchia 
e la nuova ed ambedue son cinte di mura , 
ma quella ch'I* vecchia è verso ponente, e 
quasi rovinata e diserta 5 ma la nuova per 
esser grande , ha le mura alte a proporzione , 
ed è molto abitata : e l'una e l'altra (benché 
una sia più moderna dell'altra) non son mol- 
to beile d'architettura antica e di fabbrica. 
Perocché noi troviamo , che quasi dugento an- 
ni sono , i Saracini presero questa terra , e 
la rovinarono. Per la qual cosa i re di Sici- 
lia • da quel tempo in qua la fecero esente da 
ogni gravezza e d'ogni obiigazione così di guer- 
ra, come <l'altre spese , ed oggi è nobilitata • 
del titolo del marchesato. A Terranova ed 
al suo paese otto miglia lontano , soprastà , 
posto sopra un monte, il Castel di Buterio 
di nome moderno, edificato sopra le rovine 
d'una grandissima abitazione ed antica. Enon 
so s'ella fusse Ibla minore, benché questa 
mia opinione paia che s'accosti a quella' di 
Tucidide , il quale la pone nel paese di Gela. 
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Ma perchè Erodoto scrive nel 7 libro ^ che 
nel medesimo paese era Mattono, però io 
non ardisco dì darne dtiermiiiata sentenza., 
e farne risoluto giudico. Sei miglia lontano 
da Terranova , in sii la riviera , si "trova la - 
bocca del fiume Naufrio di nome moderno, 
il qual nasce sotto a Buterio , dove egli pi- 
glia il suo nome, e cento passi appresso se- 
gue la bocca del fiume Jarruba , il qual na- 
sce dalla fonte di San Pietro, cb'è lontana 
«luattro miglia dalla foce. Ed a questo è vi- 
cina due miglia Falconara, la quale è una 
rocca d'architettura regia, ancor ch'ella sia 
moderna, ' ' » 

CAPITOLO m. ; 

DEL FIUME GELA, E DELLA CITTÀ* d'aLICATA 

E DI GELA. ^ 

Alla rocca di Falconara a dieci miglia, ed 
a Terranova a diciolto , succede il fiume Ge- 
Ja con la sua boccsh, secondo Virgilio nel tèr- 
zo dell'Eneide , Ovidio nel quarto de^Fasti e 
i^linio, benché Tolomeo lo chiami Imerà, 
ed oggi è detto Salso, molto celebrato dagli 
scrittori antichi , e* perchè vi si pigliano den- 
^0 bonissime alose ed anguille. Ma la ragio- 
ne per la quale gli antichi gli dessero quel 
Qome, come dice Stefano di Bizanzio, è, 
perchè alla sua bocca sempre esala un vapo- 
a - 3 
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re dènso ^ una folta caligine, la guale con 
Voce barbara , era detta anticamente da' Si- 
culi, Gela. -Virgilio nel 3 deirEneide, cliìa»- 
ma questo fiume Crudele, perchè egli e tnbl- 
to pericolóso a passare , per l'impetuoso cor- 
so delFacque molto vertiginose. Onde Ovidio 
nel 4 de* Fasti disse, che il fiume Gela non 
era da tentare , per cagione delle sue verti- 
gini e ritrosi ch'ei fe. Questo fiume al mia 
tempo, così fra terra come anche nella ri- 
viera e nella bocca, è chiamato Salso, per- 

* che egli bagna le miniere e cave del sale , 
e polla le sue acque salate per fino al mare. 
Dice Solino, che egli divìde la Sicilia per 
m€zzo , e ch'ei nasce del medesimo fonte dal 
qual ne nasce un altro del medesimo nome, 
ch'entra nel mar tirreno , e che Tuno h dolce 
a Taltro è salso. Ma questo, ch'egli dice è 
fajso e dice grandissima bugia , poiché la co- 

" sa è altramente di quello ch'egli la racconta, 
siccome noi diremo al suo luogo. 

n fiume Gela ha tre capi o tre principii, 
uno nel monte Nebrodide, oggi detto Mado- 
nia , ch'è volto a mezzogiorno , da un fonte 
che si chiama Donn'alta , dettò così da una 
chiesetta ch'è quivi , dedicata -alla Vergine 
Maria. Le cui acque crescono assai da alcq»- 
t\c fontane che nascon sopra il caste! di Pe- 
iralia, ne' colli che continuano col monte 
Madonia , e si chiamano le fonti da Sànf Ar- 
cangelo, da una chiesa del medesimo uome,« 



DECA I«L LIBRO T. Ckf. III. ^7 

e &nao il fiunoe che passa da Petralià infe- 
riore e piglia il 5U0 nome. Nel oorrere rice- 
ve l'acque d'un fiumiGello , d^tto Fillizara j 
che n^sce trai castel di Petralia e di Gsingi^ 
e poi si fa maggioi^ p^r l'acque di Raiasul- 
tano , Castel di noaie Saracino j per mezzo 
del quale egli passa ^ ed e rOTiaato. L'altro 
cajlo del fiume Gela è a! castel di Gangi, 
il qual, nasce da' cc^li vicini» Ed egli poi:^ 
poco di sotto ingrossando , si piega a man ;si* 
nistra, e tascia&do il castel rovinato di Re* 
ìalioanne , .di nontie Saracino , piglia l'acque 
di certi rivi salsi , da' quali egU comincia a 
pigliare il nome di Salso > nel qus^le entran 
poi due altre fontane al cartel vecchio di G«m- 
gi, che fii rovinato da Federigo II re di Si?- 
cilia, sopra le cui rovine fu ediiiicato un con- 
vento di monaci di S, Benedetto ; Tuna dell^ 
quali /ch'era già la fontana del castello, na- 
sce dentro nel convento 9 l'altra nasije pres- 
so agli orti del medesimo monasterio. On- 
de correndo poi a corso diritto » passa per 
molte cave di s^le, per l'acque delie quali 
si fa maggiore e più salato. Questi due fiu- 
mi , cioè il Salso e quel di. Petralia, corren- 
do ciascuno^ nel suo propio letto, si congiun* 
gono insieme in quel luogo , ch'è detto Man- 
dra del piano, sotto la rocca di Rasicudia, 
la quale lasciano un miglio lontano , posta da 
man destra sopra un colle , e perduto l'iin 
di loro il nome, per esser diventati un fiume 
^olo e grande, si chiamano con un noma so- 
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, IcTy cioè Salso. Il terzo capo del fiume Gela 
nasce nel monte Artìsina, da ima fontana del 
medesimo nome, il qual correndo un poco, 
è chiamato Àniurello, e si mescola solamen- 
te col fiume Salso tra Cala tanissetta e Pietra- 
' prezzia ^ castelli modèrni, in un luogo stretto 
ch'oggi è detto Capo Arso* ; ' 

Correndo poi di continuo ii fiume Salso, 
ed entrando fraf' terra nel paese Geloo, per 
uno stretto canale eh* è ti-a' colli y lascia da 
man destra un'alta rupe, chiamata volgar- 
mente . Ro<:astritti , - nella cui cima è scolpita 
in pietra 'viva l'immagine d'un gran leone di 
antichissima maniera , il qual òi vede da' vian- 
danti dalla via comune, e dir quei che soa 
nel paese di Gela, e vi fu scolpito (mi cre- 
do io) per segno di qualche vittoria o di 
qualche imperio. Così crescendo' questo fiume 
per tanti rami, e passando pel paese Geloo, 
viene a sboccare in -mare presso, ad» Alicatè^ 
ed apre un porto, dove' solamente possono 
entrare legni piccioli; Nel tempo dell'inverna- 
ta egli trabocca spesso ed inonda ^*t paese di 
maniera che fa molte volte grandissimi sta- 
gni j e fa come dire un'isola, e si spicca poi 
da lui ini ramo detto il fiumicello. In questa 
isola fatta dal fiume stagnante, è il monte 
Gela e la città d'Ai icata, e da man destra 
della bocca del fiume Gela è la città d'Ali- 
cata, avendo preso il nome senza dubbio al- 
cuno dal fiume . Salso , siccome noi gbbiamo 
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da Diodoro nel 20 libro , perchè Alleata in 
greco , vuol dir. Salso in latino» Ella h di 
circuito poco me'n di un miglio, e \k yereo 
il mare a guisa di penisola, ed è percossa 
dall'onde da tre parti , ma dalla parte di po- 
nente è sotto al monte Gela, di cui ella oc- 
capa il piede , e fu edificata delle rovine del- 
la città di Geia. Ma a che tempo e d^ cui 
io non l'ho ancor trovato , ed oggi vi si fa 
il mercato del grano. E l'anno di nostra sà^ 
Iute i553 agli li di luglio, Tarmata del Tur* 
co, congiunta con quella del re di Francia,- 
ch'erano allora confederati ed in lega, fu.as*- 
saltata ed arsa , e dimostra ancora in sé st(3ss:^ 
la miseria di quell'acerbo caso. E nobilitata 
questa terra dal sepolcro, d'Angelo carmelifa 
gerosolimitano, uomo religioso e da bene,-.il 
qual predisse molte cose della natività dello 
impcrator de' Turchi, e dell' augumento e 
della rovina loro. 

Alla città soprastà un monte alto, che spor* 
ta alquanto in mare verso ponente," dove era 
già posta la gran città di Gela di Sicilia , 
come afferma Diodoro nei 20 libro ^ e Più- 
tarco nella vita di Timoleone, la qual fu ,e- 
dificata da Aiitifemo.ed EutÌBio ,. Ttìàno del- 
la creaziori del mondoi j!^5oQ y ^ dopo l'èdifi- 
cazion di Siracusa l'anno 45. Di che.fit J&j- 
de Tucidide nel 6 libro , «xon. queste paro- 
le: «Gela fu edificata da Antifemo da Rodi 
tJ da Eiitimó ^a Greta, ra^no 45 ^P" l!^*di- 
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ficazioa df Siracusa, e gli posero il pome del 
fiume chiacfiato Gela, avvengachè quel luògo, 
dove ora è posta la città, e che prima era cin- 
to di mura, si chiamasse. Lindi». Ed il me- 
-dósimo nel «j libro dice: «I Cretensi insieme 
coi Rodiotti edificarono Gela, e le posero il 
nome del fiume che le, corre, appresso». Così 
Tucidide e Virgilio affermatio, e noi altre 
volte l'abbiamo detto, il che è confermato 
anche da Silio Italico nel i4*librO| quando 
dice : ' . 

E Gela, che da nome alla oittade. 

Duri Samio scrive che quasi tutte le città 
di Sicilia hanno i nomi de' fiumi, che. pas- 
sano loro appresso, come Imera, Selinuute^ 
Càmarina, Agrigento, Gamico e Gela. Non- 
dimeno e' .sono alcuni, seguendo l'autorità di 
Aristcneto., che attribuiscono questo ad altra 
.cagione. E dicono, che Lazio ed Ant^femo 
fratelli andarono in Delfo per consigliarsi del 
luògo dove eglino avevano ad abitare, all'uà 
de' quali cioè a Lazio fu risposto, che na- 
vigasse verso levante , irta Antifemo comin- 
ciando a ridere di questa risposta, subito fu 
detto a lui, che andasse verso ponente. Cesi 
partiti di compagnia e venuti in Sicilia edi- 
ìicarono questa città, e le posero nome Gcl(i 
cliil riso ^'Antifemo , perchè gelos in greco 
sijf^fiifica> riso in latino. 

Ma che gli uomini fusscro i Lindi, d^i 
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quali fu occupata Gela, e cìnta di muro, no-^ 
minati da Tucidide, egli non ne - fa oneniioi^ 
ne alcuna. Ma Erodoto nel 7 libro aperta- 
mente dice, che la città di Gela fu edificata 
da Antifemo e da' Lindi che son da Rodi. 
Il che mi par che si debba ititendere a qtie* ' 
sta foggia, che Enti mo ed Antifemo venisse- 
ro qui ih diversi tempi, e che Antifemo ve- 
nisse prima con una colonia di Lindi cavati 
dalla città di Lindo," ch'è nell'isola di Rodi, 
a disegnare e dar principio alla città, e che 
Enfimo venisse poi a finirla ed accrescerla 
con la sua colonia di Cretesi, secondo che 
gli erano convenuti insieme, e che poi indif-*= 
ferentemente abitassero la città, e di coinun 
parere le ponessero nome Gela, Ma sia la cosa 
come si voglia , basta che gli . edificatori' le 
diedero le leggi doriche, come afferma Tuci-~ 
dide nel 6 libro con le quali e' ci'ebbero tanto 
in breve tempo che, 108 anrii dopo la sua , 
edificazione , eglino edificarono la città d''A* 
grigento , e. cóme dice Plutarco nella vita di 
Timoleone , ella fii delle gran città che; fes^ 
sero in Sicilia. E Pàusania dice nel 16 libre 
che in Alti presso all'ottava p^arte d'un, inizio 
era jposto un donò eccellente, ch'era l'ulti tuo 
di tutti i tesori. Perocché egli erano in que^ 
sta città a' suoi tempi molte beliissime opera 
di Dà'dalo, le quali in Boezia avevano' dedi^ 
cate gli Argivi in onor di Giunone, e v'era- 
no state portate da Oafi>ce, ed erano U V^} 
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ieirornamenlo ^ che fusse in tutta la città ^ 
come racconta il medesimo Pausanìa'nel c) 
libro. Eravi ancora una. grandissima statua 
d'Apolline e bellissima , la quale era posta 
dinanzi alle, mura della città e venerata eoa 
gran -divozione dal popolo, come narra Dio- 
doro. ' ' ^ ' 
Ma essendo quivi il governo dell'oligarcliia^ 
il qual gov«rno fu tenuto da Platone molto 
nocivo alle cose nuove, come amministrato 
da pochi e però deboli, come afferma Ari- 
stotele nel 5 libro della Politica ,. ed Erodoto 
Del 'jj però ella fu tiranneggiata sett'anni da 
Cleaadro patareo, il -qual dopo quel tempo 
essendo stato ammazzato da Sabillo geloo , 
tiomo non menò audace che valoroso, Ippocrate 
fifatel di Cleandro occupò lo stato, come sq^ 
gli toccasse per eredità , il qual avendo ré-», 
gnato tirannicamente altro tanto tempo, ed 
avendo mosso guerra • a' Siculi , morì sotto 
a Ibla minore, contigua a Gela, avendo la* 
sciato due figliuoli, cioè Euclide e Oleandro, 
i quaìli lasciò sotto la tutela di Gelone secón- 
do che narra Tucide nel A libro. Ma Gè- 
ione figliuolo di Telisinò * indovino , avendo 

* Nott so come sia venuto in' pensiero al Fazella 
di.ohiamar qui Telisino il padre di Gelone^ men- 
trechè egh slesso, conforme a tnUi gli storici ed a 
Pìudaro, in più luòghi gli da il vero nome di Di- 
nomenc. Uab. Amico, che non la finisce mai quando 
fioa ce n^è bisogno, salta a pie pari sii questo ' grossa 
§b?giii>. .'. ^ 
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preso la cura de'pupilli , sotto. coperte e pre- 
testo di tutela privò i figliuoli di Ippocrate 
dello stato ed occupò rimperio di Gela. Ed a- 
Tendo pocq tempo dopo occupato anche lo' sta- 
to di Siracusa, lasciò a Cerone la cura dello ^ 
stato di Gela , come narra Erodoto nel ^ li- 
bro. Fju tiranneggiata Gela anche miseramente 
non so che tempo , da Lampico , uomo su- 
perbo , ambizioso e crudele , come afferma 
Luciano nel Diologo di Mercurio, e di Caron- 
te , e dopo la guerra ateniese ^ fu saccheggia- 
ta da' Cartaginesi , da' quali fu rubata allora 
quella statua d' Apolline epontata a Cartagine 
in segno di vittoria, come afferma Diodoro 
e Plutarco nella vita' di Timoleone. Ed aven- 
do poi Timoleone corinzio restaurate mohe 
città di Sicilia, rovinate e guaste da' tiranni 
e dalle guerre ^ tra l'altre colonie che con la 
condotta di Gorgo aveva menate da Chio iu 
Sicilia , ne nìhndò anche una in quella città, 
e così Tempie d'abitatoti, benché prima fusse 
quasi tutta abbandonata e diserta. . 

Solino^ scrive , che nel paese geloo si frova 
uno stagno, che col cattivo odore discaccia 
tutti coloro che vi s'accostano,, e vi sono an- 
che due fontane dell'una delle quali s'una don- 
na sterile beve, diventa ftxonda , e dell'al- 
tra bevendo una feconda, diventa sterile. Ma 
noi a' nostri tempi non sappiamo dove siano 
queste fontane. 11 sale gfioo è di tanto . splen- 
dore, cqme narra Plinio nel libro Si al ca- 
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pitelo 7 ch'egli riceve le immagini come, gli 
$pecchi. E quel che il medesimo Plinio seri«- 
se del lago di Gela, ciocche la state intorno 
aUe sue rive si congelava il sale, noi l'ab- 
biamo- veduto per esperieniia nel fiume di Ge- 
la. La città di Gela dalla parte di tramon* 
tana e de* luoghi fra tetra, ha campagne e 
pianure gradissìme, tutte da semkiare ^fru- 
ménto , le quali son cinte dalle montagne 
da quella parte; ma la città ^ la «quale al 
tempo di Strabone era diserta, come egli uè 
& fede nel 6 libro ^ oggi è del tutto rovi=- 
nata,! 'le cui roivine (siccome, abbiamo detto) 
servirono per edificar la città d'Alicata, E' di 
qui avviene che quivi no» si trova nulla di 
intero che sia antico , ma solamente si cavallo 
dal monte pietre quadre e simili xiltre aà.tica- 
glie^ e vi si trovano cisterne e: sepolture di 

. edificio anti<5o in assai buona qliantità. Ed al 
inio tempo fu cavata una pietica di marmo, 

.dare erano scolpite queste lettere maiuscole: 

caesarib: 

SACRVM. 

L. CAELIVS, M, t. 
QVAD.J^ATVS 

n. s» p, 

Trovansi inoltre monete e medaglie di ra- 
](nc e d'argento, con questa inscrizicme |^reca 
Qeloon, 
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' Questa città fii nobilitata da Apollodoro, 
antico poeta comico , e da Timagora filosofo ^ 
uditóre di Tcofrasto , come scrive Snida ; « 
dalla sepoltura d'Eschik) poeta e dalla nati-, 
vita di Gelone, re de' Siracusani. In questo 
paese , siccome abbiamo detto , Tucidide por 
ne Ibla minore,. ed Erodoto nel 7 libro po- 
ne appresso a Gela il Castel di Mattono, il 
qual fii abitato da .ceii;i Geloi, che ftiron 
già cacciati per conto d'una sedizione. E To- 
lomeo scrive, clie quivi già fu un'altro ca- 
stello detto Caciro. Dicesi ancora , che nel 
medesimo paese furono anticamente due ca^ 
stelli , Tun detto Falario e l'altro Ecnomo , 
i quali per natura e per arte erano munitis- 
simi. Ma Falariò èra un miglio e mezzo 
lontan dal fiume Gela , ed Ecnomo era tan-- 
to lontan da Falario quant'era appunto la 
larghezza del fiume , e di questo n'è autore 
Diodoro nel 19 libro, le cui parole sou 
queste : ce I Cartaginesi occupdrono un certo 
poggio in Gela , chiamato Ecnomo, dove si 
diceva ch'era statja la fortezza e la rocca di 
Falaride, e dove fu fabbricato da Perillo 
orefice il toro di rame, dentro al quale Fa- 
laride arrostiva i malfattori. Da ^ual fatto 
quel luogo aveva preso il nome, perchè Ec- 
nomo in greco vuol dir crudeltà in latino, 
Dall'altta parte Agatocle a\Teva occupato uà 
castello detto Falario , e nel mezzo di queste 
due fortea&ze passava il fiume, il qual serviva 
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per bastione alFuiia parte td all'altraw. E po- 
co di sotto dice : 'ce La rocca detta Falario era 
lontana dai fiume Imera oggi Gela, un mi- 
glio e me^^zo , e la via che conduceva a que-* 
sto luogo, è tutta piana. £ i soldati d'Agato- 
cle (dic'egli) andando in fuga verso Gela e 
morendo di sete, perchè era nel tempo delle 
cauicule., a mezzogiorno quando il caldo è 
grandissimo, bevvero dell'acqua del fiume 
Imera , la quale è salsa , per gran necessità 
e forza , non avendo commodità d'altra acqua . 
Laonde molti per aver bevuto troppo di qiiel- 
Tacqua salsa, essendosi loro diseccate le bu- 
della e l'interiora,. si morirono su per la ri- 
va del fiume»; e tanto dice Dioduro. Plu- 
tarco nella vita di Dione, parlando d'Ecno- 
mó, dice: «Andando Dione, da Eraclea. ver- 
so Siracusa, 300 cavalli agrigentini, che sta- 
vano in Ecnomo, gli s'andarono a dare, e 
dopo loro* vennero i Geloi •». I Romani (di* 
ce Polibio nel i librò) partendo da Messina 
e passandp il promontorio del Pachino, na- 
vigarono verso. Ecnomo , dove le- genti a pie 
aspettavano Tarmata .. Per queste parole adun- 
que di Diodoro si comprende, che Gela fu 
presso ad Alicata , e che Ecnomo fii nel pae- 
se Geloo verso ponente, e Falario verso le- 
vante , e ch'egli era lontan da Ecnomo tanto 
quanto era la larghezza del fiume di Gela. 
Onde si vede che coloro hanno errato gran- 
demente, i quali hanno detto che la città di 
Gela eri^ molto lontana da questo luogo. - 
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Ma quando Diodoro nel mèdcsifno libro 
dice, che i Cartaginesi s'erano partiti da Agri- 
gento per andar ad espugnar Gela, e che ' 
Agafocle s'era partito da Siracusa per andar 
a difenderla, bisogna credere, che Ecnomo 
fusse quel -rilevato o quel tumula , che oggi 
da quelli d'Alicata è detto poggio Muciacco 
ch'è di giro due miglia, dove si vedono sas- 
si e pezzi jdi muraglie antichissime, le quali 
pietre al mio tempo sono state levate di quivi 
e poliate ad Alicata per farle i baluardi e' ca- 
valieri^ e nella sua cima h una fonte, la quale 
per via d'un^ rivoletto o vogliamo dir canale , 
entra nel fiume Gela« Vicino a questo fiume 
verso ponente un mezzo miglio, e presso ad 
Alicata manco di due miglia, iè un pionticello, 
dov^ nel i553 i <:ayiillt di , Sicilia fececo gli 
alloggiamenti, come in lupj^o per {$itò nafurar 
Ic fortissimo. Dall'altra parte del fiume verso 
levante è un'altro monticello, chiamato oggi 
Poggio Lungo , il qual è lontano dal fiume 
Gela quasi due. miglia, dalla città e lungo 
tre , e dal mare è discosto solamente uno , , 
dove si vedono rovine grandissime, le quali 
son chiamate dsgli Alleatesi, 'l' anticaglie. 
Qui dunque bisogna pensare che fusse il ca-^ 
stel Falaiip. Dopo il monte di Gela , il qual 
oggi è pieno di vigne , segue la foce del fiu- 
me , detto Fiumiccillo. Questo torrente cresce 
per .l'acque stagnanti ' del fiume Gela, come 
abbiamo detto., é la slate si secca e diventa 

» 4 
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sale. Segue un miglio dopo un'isola piccola, 
detta Pisola di san Nicolò, la quale e lon- 
tana dal lido un tiro di fromba , dove si 
vedono alcune rovine antiche, e vi è un ri- 
dotto da navi. Vien dopo questa, pur me- 
desimamente in sul lido e nella riviera , là 
torre Millaia. In questo paese è un bell'uc- 
cellare ed un dilettevole cacciare, perocché 
in ella è gran copia di peniici e d'altri ani- 
mali salvatici. Segue poi la torre Jafi , a 
cui succede il monte Castèlbccio , dove son 
le rovine d'una fortezza , ma molto grande , 
e poi segue Balatella^ che suol'esscre un re- 
f ligio di corsari. Segue dipoi Monchiaro , ch'è 
una fortezza maraviglipsa , fatta da soo anni 
sono da' Chiàramont^ini, appresso a cui. nella 
xiviera'viè unii cava di ^ zolfo mirabile. Incqn* 
trasi'poi un miglio lontano Punt'alba-, è lo 
scoglio, che gli h vicino, detto volgarmente 
Petrapadella, 

In questa riviera si narra da Diodoro nel 
Ti libro, che fu la citta di Gamico, edificata da 
Dedalo al re Cocalo, là quale era fortissima , 
le cui parole son queste : tcDed^^ló^ ' appreSKO 
a quella città, ch'oggi si dice Agragantina^ 
nel luogo detto Gaelico, edificò sopra una 
. pietra una città fortissima , la quale era ine- 
spugnabile per la strétta e difficilissima salita, 
. . che conduceva a quella , .di maniera che tre 
o quattro uomini guardavano l'entrata" facilis- 
simamente w. N«l palazzo regio di questa cit- 
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tà Cocalo * pose i suoi tesori , ed ih ({uesta 
città di Gamico Cocalo ammazzò il re Mi- 
nos , secondo i Erodevo , il gitale è contrario 
agli altri autori in questa parte, e le sue 
parole scritte, nel, 7 libro , sou. queste : « Ei 
si dice , elle Mìnos perseguitando Dedalo j 
essendo arrivato in Sicania, oggi detta Sici- 
lia, niorì di moirte yiol^nla in Gamico. Do- 
po alquanto tempo, tutti i Cretesi, eccetto 
i Policnitaiù>ed ni Presi ,t<rli^ furono instrutti 
ed ammoniti da qualche dio, tornarono con 
grandissima armata in Sicania, e posto l'as- 
sedio a Gamico, vi stettero cinque anni ,^. la 
qual dtrà (sécoddo il mio parere) h abitaci 
dagli Ag*agarilini/Ma^ non potehdo essi final-' 
irtente> né espugnarla uè farvi più lunga di-* 
inorai, ^^^k-zalì dalla fàme< k Usciarbno^ 9 si 
andai^òii cmi Dio^:>. "Ma quali siafiò ìe vesti- 
gia di Gamico, bencJiè iti 'questa riviera sive- 
dana'mbUei'ovirie, ici non l'ho «ancor pottìtp 
sapere, riè pei* memoria' d^ uomini né' pei* 
autorità de' scrittori. Però lasciato questo, se- 
guiteremo pÌ8r ojdlnte^- »a '4^crivere la città 
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iEci tniglia dopo Funt'alba segue* b foce 
del fiume Agrago ^i fecondo Polibio, detto 
oggi . volgarmente Órago ; ma prima dlQ si 
venga^ q1. tea ghetto, della.. fctóe del fiì»np»v,d«t 
man sìpistFa $i trova ima chiesetta dedicata 
a S, Leone*. Questo fiume jiasce ne'ixdli del 
^stel Rafadalo, enei passare l>9g{ia le mura 
d'Agrigento vecchio, e quivi piglia il nome 
di Drago e sotto la città . in. un luogo detto 
Hucellp riceve Tac^uQ^dd fiume, di S. Bàngio, 
il qual fiume , partendosi da' cpHi vimoi > 
entra nella città verso levante, e passando 
pel mezjso, va con seco di compagnia a sboc- 
care in mare. Questo fiume soleva esser di-» 
pinto dagli Agrigentini in forma di fanciullo , 
siccome scrive Eliano nel secondo libro , e far- 
gli onori divini, e facendone una volta ima 
statua d'avorio, la mandarono in Delfo, Stra» 
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bone liei 6 e Tolomeo scrivono, cjie alla fo- 
ce di questo fiume si soleva far la fiera da 
coloro che abitavano su per la. riviera , e qud 
luogo dove ella si faceva , si chiamava Agri- 
gentino. Questo luogo è rovinato, e si vedono 
solamente le rovine de* portici e d'altri edifici 
sa per il lido abbondanti , come sogliono es- 
sere gli altri monti, di sassi come questi. 
Fra terra poi un miglio e mezzo, soprastà 
la citta d' Acraga , o vero Agraga secondo i 
Greci ^ ed Agrigento secondo i Latini, come 
Plinio nel 3 libro, che fu già una gran città 
la quale cehf anni dopo il principio dell^ città 
di Gela, fu edificata da' Geloi, avendo per 
capi di questa lor colonia Aristone e Pistillo, 
mettendole il nome del fiume vicino, come 
afferma Duri samio, Stefano di Bizanzio e 
Tucidide nel'6 libro. Ma Polibio dice, che la 
citta, e'I fiume fii chiamato Agraga dal paese 
di quivi, ch'era detfo così, perchè il terreno 
è fecondo in quel luogo, e per imitar il signi- 
ficato del nome greco, la chiamarono a quella 
foggia , perche Acros in greco vuol dir som- 
mo, e Gea vuol dir terra, quasi terra som- 
mamente fertile o abbondante di campì. Il 
medesimo Tucidide afferma, ch'ella riceve le 
leggi doriche, onde Luciano dice, che gli À- 
grigentini furon Greci e Dorici, a^ncorchè Stra- 
bone nel 6. libro chiami Agrigento jonico. 
Questa /città ebbe il principio piccolo, co- 
me Siracusa , ma in breve tempo crebbe 
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tanto per la grassezza del terreno e per la 
vicinanza di Cartagine, la quale l'è lontana 
i5o miglia, ch'ella non cedeva in cosa al-* 
cuna o vuoi di pace, o di guerra a qual si 
voglia città di Sicilia , ma, ne. anche à qual 
si sia d'Italia, , ancor che bene ordinata e 
governata ^ ^ ^i questo ne £i pienissimsi fede 
Diodoro. Perocché il suo paese era abbondan* 
tissimo d'olio , di vino e d'altre cose appar- 
tenenti al viver umano , delle quali cose tutta 
TAfrica allora era estremamente povera , come 
afferma il medesimo Diodoro. Onde portando 
gli Agrigentini queste lor vettovaglie in Af- 
frica , e massime in Cartagine, facevano così 
' gran guadagni, ch'essi diedero alla lor città 
quel ornamento , quella riputazione e quella 
gloria , ch'ella ebbe dapoi. Perocché allcttate 
le persone da quell'abbondanza di vitto, e 
mutando paese , andando là , come ad un 
granajo pubblico, e' s'accrebbe tanto cosi di 
popolo come dì circuito di paese ( siccome 
afferma Laerzio) ch'ella girava dieci miglia 
e ottocento mila persone l'abitavano. .Fuor 
bielle mura poi, perchè la città non s'en^piesse 
troppo, per amor del gran concorso de' po- 
poli, furon fatti i borghi, gli abitatori.de' 
quali non erano differenti da quei della città, 
né di legge né di condizione né di dignità. 
Laonde Empedocle dovendo salutar gli Agri^ 
Rcntini, meritamente gli salutò cpn nome e 
titolo convenientissimo a loro quando disse; 
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Amici) voi ch'in quella gran cittade 
Abitate, ch^è posta in sa Ip rive 
Bel bel fiume agraganto^ ed attendete 
A cose oneste e belle, Iddio vi salvi*. 

Le quali parole, essendo interpretate da 
taema, dice ch'Empedocle intese di dire 
il largo Agrigento per abitarvi dentro otto- 
cento milia persone» Non fu minore la lus- 
suria del vitto e la magnificenza delle case 
che si fiisse la grandezza della città, ond'egli 
e Tolgatissimo . quel detto d'Empedocle contra 
i suoi ciltadini, il cjuale è attribuito da Elia- 
co a Platone, cioè, che gli agrigentini edifi- 
cavano di sorte, come se non avessero a mo- 
rir mai, e mangiavano di Inaniera, come se 
egli avessero a morire il giorno seguente. On- 
de Ateneo ne' Dipnosofisti dice , che le ca- 
se d'Agrigento erano fabbricate solamente per 
mangiarvi dentro, le quali per la frequenza 
e concorso de' bevitori eran chiamate Trire- 
nii *. Del qual sopranome e delPimbriachezr 
w ridicolosa de' giovani della città, egli nel 
3 libro ne reca questa istoria. 

Essendosi una volta admiati insieme certi 
giovani nobili a mangiare e bevere, ed aven-. 

* Ateneo non fa veramente menzione che d^na so- 
ia casa, cui si diede il nome di trireme a cagione di 
qne' gipvani briachi di cui narra egli stesso le stra* 
ne cose che vi operavano, riferite un po' dopo dal, 
ftostro A. 
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do gareggiato gran pezza a chi più beveva, 
diventarono tutti imbriachi, la qual imbria- 
• chezza fece venir loro le vertigini, e comin- 
ciò a far parer loro che la- casa andasse a 
tomo e girasse. Onde cominciando a parer 
loro d'essere in nave , e di star in pericolo 
d'annegare, si risolverono di gettar fuor di 
casa ciò che v'era dentro, come s'ei volesse- 
ro scaricar la barca , e pigliando ciò che» si 
abbattevano a trovare, lo gittavano fuòri del- 
le finestre nella via, quasi gittandolo in ma- 
re , onde il popolo cominciò a ragunarvisi , 
Q portar via tutto quel che trovavano gittate 
nella strada. £ non solamente fecero questo, 
ma chiamavano soccorso e facevano molte al- 
tre cose , che soglion far coloro che stanno 
per allogare. Per queste voci si destarono 
molti vicini, e correndo assai gente, vi ven- 
ne, ancora gran numero di cittadini, ed il 
giorno seguente v^andarono anche i senatori, 
i quali cominciarono gravemente a ripren- 
dergli e ricordar loro la modestia civile. Ma 
dispregiando eglino per l'imbriachezza le pa- 
role uno di loro disse": «O. Tritoni, aven- 
d'io avuto una gran paura' di non m'annega- 
re, me ne sono andato alle camere di sotto, 
e mi sono stato a giacere a basso a basso» 
ed aggiunsjB a queste molte altre parole sì 
fette , mezzo addormentato. Ed èssendo mi- 
nacciato dal senato di gastigo , gli ringrazio 
insieme cogli altri coinp^gni , che sempre 
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balenavano. E soggiunsero poi loro: ce Quando 
noi saremo usciti di questa tempesta, e ^- 
remo entrati i|i porto, noi vi faremo^ copie 
a dei conservatori, le statue di bronzo tra gli 
dei marini nella pubblica piazza v. Costoro 
dopo due giorni , essendo loro svaporato e 
sfumata il cervello, ed avendo smaltito il vi- 
no ^ ritornarono con gran fatica nel senno , 
e per questa nupvità e sì brutto esempio di . 
imbriachezza , gli Agrigentini posero nome 
alle lor case triremi. 

Della magnificenza loro parlando Timeo , 
dice (secondo che narra Diodoro), che gli A- 
grigentini furon tanto splendidi, ch'éi feceva- 
no i boccali ed i cemboli d'argento, e le let- 
tighe d'avorio. Ma la loro inestimabil magni- 
ficenza si vedeva nelli lor tempj , ne' teatri 
e negli aquedotti, e nelle piscine o vivai, pe- 
rocché queste fabbriche èran tante in nume- 
ro e d'architettura sì maravigliose , siccome 
ne fan fede gli scrittori, e ne dimostrano an- 
che le rovine, che si vedono ^per tutto, phc 
meritamente si dice, che le rovine d'Agrigen- 
to trapassano quelle di Roma ; ma essi eb- 
bero molta -gran comodità di far queste fab- 
briche, perchè avendo una grandissima mol- 
titudine di schiavi cartaginesi, i quali furoii 
presi da Terone principe d'Agrigento , e da 
Gelone re de' Siracusani nella presa d'Ime- 
ra^ siccome si dirà nell'ultima deca, £iCCÌoc- 
•cliè non marcissero nclFoiio, ed acciocché la 

4.. 
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città s'abbellisse d'edifici, gli misero a tagliar 
pietre ed a fabbricar i tempj pubblici degli 
dei, siccome scrive Diodoro nel a libro* Que- 
ste fabbriche erano di forma dorica , e Rtar- 
vano sopra 1 3 colonne per banda , le ^uali 
erano scanalate, e le lor granidezze erano si 
smisurate e terribili, cL'ei non pareva ch'elle 
fussero dirizzate da uomini di mezzana sta- 
tura, ma da' Ciclopi e da' Giganti; e senza 
adoperarvi calcina erano sì be;i fermate, che 
elle potevano reggere quelli edifici immensi, 
e pareva ch'elle gli dovessero conservar per- 
petuamente. Ma a' nostri tempi non si trova 
alcuno di quelli edifici , che sia intero , ma • 
si vede ogni cosa rovinata e per, terra. Il che 
non tanto e avvenuto per cagion de' tempi e 
della- vecchiezza, quanto per trascuraggine dei 
nostri vecchi, i quali miseramente hanno la- 
sciato rovinar, quelle cose, che con poca spe- 
sa di piccoli puntelli e pochi sostegni, pote- 
vano lungamente tenere in piedi. Il che han- 
no fiìtto, o per fuggir la spesa o la fatica, e 
non è Stato senza grandissima jattura, e dan- 
no della posterità e dell'arte del fabbricare. 
Ma quelle cose, che pur ancora si posso- 
no discernere tra quelle rovine,, son queste. 
Vedesi qualche vestigio del tempio d'Escula- 
pio , il quale era liiaravigliosissimo , ch'era 
posto verso ponente da quella parte che va 
\ci>'o Eraclea , come scrive Polibio nel pri- * 
uio libro. In questo tenipio era una slatua 
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bellissima d' Apolline, nel fianco della, quale 
era scolpito con minutissime lettere d'argento 
il nome di Mirone , ch'era stato lo scultore 
(li cpiella statua , siccome ne fa fede CiceroT 
iic nel 6 libro delle Verrine. Questa statua, . 
essendo, stata tolta da' Cartaginesi nell'espu- 
gnazione d'Agrigento, poi che fu distrutta 
Cartagine da Scipione minore AfFricano, nir 
potè del primo maggiore AfFricano y fu, da 
lui restituita agli Agrigentini. Di questo tem- 
pio si vedono oggi in piedi sólamente due 
coloDne, ed alcune altre se ne vedono a gia- 
cere nella vigna di. Luigi Portuleva , presso 
alla casa de' contadini e lavoratori di detta 
vigna. ^ ; • • . 

Eravi un'altro tempio dedicato a Giove 
Olimpio, ed era lontano da quel d'Esculapio 
poco men d'un terzo di miglio, e si dice che 
questo era de' maggiori tempj che fussero ia 
tutta Sicilia , siccome afferma Diodpro , ed 
ancor oggi ce lo dimostra ijl sito e'I giro, 
perchè la sua lunghezza era di 34o piedi , 
la larghezza era di 60 , e l'altezza senza i 
fondamenti era 120 piedi. Le mura s'alza- 
Tano insieme con le colonne, e le colonne ia 
apparenza estrinseca erano di figura ovale, ed 
intrinsecamente erano quadre. I portici del ' 
tempio erano d'altézza e di grandezza mara- 
^ghosa, e nel portico, ch'era verso levante, 
& vedeva scolpita con bellissimo artificio là 
guerra de* Giganti contrai Gioye , quando lo 
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Vollero cacciar di cielo. Nell'altro portico , 
ch'è volto a ponente, era la rovina di Troja, 
lavorata con sì bella ed artificiosa maniera , 
che , le figure parevano più tosto vive che 
scolpite. 

La guerra cartaginese fu cagione che non 
si finisse il tetto, che s'era cominciato prima 
che la guerra si movesse* Ed ancor che il 
resto della fabbrica in successo di tempo ro- 
vinasse, nondimeno una parte, ch'era appog- 
giata a tre giganti ed a .certe colonne, stette 
un gran tempo in piedi, la quale è tenuta 
dalla, città d'Agrigento per memoria insino al 
di d'oggi ," e r hanno agjgiunta alle lor ban- 
diere. Ma questa ancora , per trasóuraggiiie 
degli Agrigentini, rovinò l'anno i4oi a' nove 
dì del mese di dicembre. Ed in quel luogo 
a' nostri tempi non si vede altro che un gran- 
dissimo monte di pietre, il qual dal vulgo è 
detto il Palazzo de' Giganti. In quel tempo 
che questa fabbrica rovinò, si trovò un certo 
poeta , che descrìsse quella rovina con que- 
sti versi latini. 

Qiiae veteris super una libi monumenta decoris 
Magnorum' tesles operum , gazaeque pptentis , 
"Virlutumque fuere Acragae gens clara tuarum 
Reliqoiae cecidere , et terno Athlante re valso . 
Sublimes miseram muri oppeliere ruinam. 
Nane, ubi sunt Siculis regno de principe signa 
Qnae referas?. oppressa j acent, foedi^que sepulla 
Kuderibus, quorum spoliis se nona Decembris 
' ' Unius a mille , et centum quater induit anni- 
Lux inimica , tua clade , et squallore triumphan». 
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Il senso de' quali è questo. 

Quelle rovine venerande e belle 

Che dell'opre famose, e degli alieri 

Edificj e superbi, e dellMmmense 

Riccbezze tue, o glorioso e chiaro 

Agrigento, facean memoria e fede, 

E de le tue virtuti erano illustri 

Testi monj , son'or , oimè , per terra 

E sotto il pondo delle gravi e grosse 

Mura , piegando i tre Giganti il collo , 

E le ginpcchia, e le^ robuste spalle^ 

Ch'eran di cpieUa mole alto sostegno, 

Misere andar nella rovina estrema. 

Ove son'or le maraviglie tue 

O Regno di Sicilia? ove son quelle 

Chiare memorie , onde potevi altrui 

Mostrar per segni le grandezze antiche?» 

Oimè, ch'oppresse dall'ingiurie gravi. 

Di Vecchiezza e di tempo, or son sepolte 

Sótto a brutte rovine, e'I dì funesto 

Ch'ejle andaron per terra, il di fu nono 

Del mese di Decembre, e della nostra 

Salute, Tanno si girava intorno 

Mille quattroceut'un , nel quale il tempo ♦ 

IN'imieo al tuo splendore, andò superbo # 

Trionfator delle miseri^ tue 

£ de' tuoi danni si mostrò giocondo.-. 

Il terzo tempio degno di memoria era de- 
dicato ad Ercole , e non era molto lontan 
dalla piazza, come narra Cicerone nel 6 li- 
bro delle Verrine, ed era separato dal .tem- 
pio di Giove solamente dalla strada, ed era 
visitato molto religiosamente - in que' tempi 
deirantica superstizione. Quivi era ujia sta- 
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tua d'Ercole di bronzo fatta di getto, la qua- 
le statua era tauto beila e tanto ben condot- 
ta 5 che Ciceron medesimo confessò di non 
aver veduto mai la più bella, ne la più tìia-=- 
ravigliosa , e narrò il caso , quando Verro 
mandò i suoi soldati per rubarla, e la dife- 
sa grande che fecero i cittadini, che st(^vano 
alla guardia del Tempio. E le sue parole qua- 
si son queste: «Avendo Verre mandati i suoi 
soldati di notte , col capitan Temarchide , a 
rubar questo tempio , ed avendo sentito le 
guardie di detto tempio il romor dell'arme 
e la venuta di costoro, cominciarono a gri- 
dare, e si posero alla difesa, ma essendo es- 
si bastonati e feriti dàlie genti di Verre, fu- 
ron ributtati e messi in fuga . Dopo la cui 
cacciata, i, servi rompendo per forza le porte 
del tempio, entrarono dentro e si misero in- 
torno alla statua d'Ercole per levarla e por- 
tarla Tia. Ma essendo andato il romore di 
quésto sagrilegio per tutta la città, tutti i cit- 
tadini, così giovani come vecchi, destati dal 
romore , così di notte come egli era si le- 
varono e presero l'armi , dando ciascuno di 
mano a quella sorte. d'arme ch<ì gli veniva 
trovata a caso, e da tutte le bande della cit- 
tà concorreva gente alla difesa del tempio 
d'Ercole. Questo tempio era posto presso a 
quelle mura 'della città , clie riguardano il 
mare. Onde gli Agrigentini, facendo forza ai 
soldati di Verre gli ributtarono, e cominciane 
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(lo a piegare, finalmente fuggirono ». Così gli 
Agrigenliiii difesero Ercole , ch'eglino fisa- 
mente credevano, che fusse dio. 

Da questa istoria si può agevolmente co- 
noscere , che Agrigento vecchio era in piedi 
per fino al tempo di Cicerone. Vedevasi in 
questo tempio ancora una tavola di man di 
Zcusi, nella quale era dipinto Ercole bam^ 
bino, che in presenza della madre Alcmena 
e del padre Anfitrione, tutti sbigottiti e spa- 
ventati , ammazzava i due serpenti mandati 
da Giunone, il qual pittore, stimandosi che 
quella tavola non gli potesse esser pagata con 
prezzo alcuno, ne fece -un dono agli Agrigcn- 
tini , siccome narra Plinio nel 35 libro al 
capitolo 9. Di : questo tempio a gran* fatica è 
in piedi una colonna, la quale è quella che 
si vede a dritta, appresso al. tempio di Gio- 
ve, tra que' monti di sassi, che ancor oggi 
si chiama il tempio d'Ercole, perocché l'al- 
tre son rovinate , e sono in quel monte di 
rovine. 

Il quarto tempio era dedicato alla Concor- 
dia, ed era lontan da quel d'Ercole, quasi 
im mezzo miglio verso levante, e fu edificato 
dagli Agrigentini a spese de' Lilibitani., poi 
ch'essi ebbero vittoria di loro. Il che anche 
è confermato da una tavola di marmo, ch'<> 
«ella piazza d'Agrigento nuovo, dove sono 
scritte in. lettere maiuscole queste parole; - 
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CONCORDIAE AGRIGENTINORUM SACRV>I , 
RESPVBLICA LILYBITANORVM, . 
DEDICANTIBUS. M. ATTERIO CANDIDO 
PROeOS : ET, L. CORNELIO MAR 
CELLO. Q. PR. PR. 

cioè, Tempio della Concordia degli Ag^i'igenti- 
ni, tatto dalla repubblica de'Lilibitani, dedica- 
to da Marco Atlerio Candido, proconsolo^ e da 
Lucio Cornelio Marcello Quinto prò pretor<ì. 
' Una grandissima parte di questo tempio si 
vede anco;*a intera nella, chiesa di S. Grego- 
rio dalle Rape, già vescovo d'Agrigento. Il 
quinto tempio era dedicato a Giunone Laci- 
nia , di cui fa menzione Diodoro , dove era 
una tavola di mano' di Zeusi, nella quale 
era dipinta una Giunone, con bellissimo -ar- 
tificio ; ma quando egli la dipinse ei volle 
veder ignude le più belle donzelle che fus- 
scro in Agrigento, tra le quali, avendone 
elette cinque bellissime, e pigliando da cia- 
scuna le più belle membra, né formò una 
GiuQone d'una figura che veniva ad essere in 
^utte le parti perfettissima e bellissima , sic- 
come narra Plinio nel libro 89 al capitolo 9. 
11 che fa fatto da Zeusi , acciocliè nessuna 
di quelle fanciuUette insuperbisse e non avesse 
ardire d'agguagliarsi a Giunone , se alcuna 
'd'esse sole avesse ritratta; ed anche lo fece 
per dipingere una Giunone bellissima, essen- 
do avvezzo^ come dice Arislotele nella Poe- 
tica, a ritrarre e dipingere tutte le cose cl^'e- 
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ran tenute e giudicate più belle. Questo tem-> 
pio, poi che fu espugnato e preso Agr^ento 
da' Cartaginesi, fu abbruciato da Gellia con 
tutte le persone, e con tutte le cose che v'e- 
ran dentro^ il che egli fece per non venir 
nelle mani de' nimici, perocché essendosi egli 
quivi fuggito per salvarsi, come in luogo si- 
curo, e per uso ordinario e riverenza rispet- 
tato, e vedendo che i nimici gli eran venu- 
ti dietro, e che con violenza bestiale ed eifTe- 
rata v'entravano dentro , egli prese partilo e 
risoluzione di mettervi fuoco, e d'ardervisi 
con tutto ciò che v'era , siccome afferma 
Diodoro. 

Il sesto tempio era dedicato alla Pudicizia, 
il quale (eccetto il tenipio di Giove) era ce- 
lebratissimo, ed era lontano dal tempio del- 
la Concordia poco più di mezzo miglio, po- 
sto in un cantone della città verso levante , 
ed oggi e detto la torre delle Pulcelle, e vi 
isono alcune colonne fesse, le quali non es- 
sendo dato lor qualche ajuto , rovineranno 
un giorno con tutto ìì resto del tempio. 

Il settimo tempio, di'era in Agrigento era 
quel di Proserpina , religiosissimo veramen- 
te, e visitato dagli Agrigentini con gran fre- 
quenza di popolo , e con grandissima divo- 
zione, per cagion del quale Pindaro nelle 
sue Olimpiche, chiamò la città d'Agrigento 
stanza e seggio di Proserpina, e- vi si cele- 
bravano le feste, dette Anacalitterie , e le 
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l'epgamie, e quelle erano celebrate, perchè 
dopo tre giorni che Proserpina fii rubata, si 
seppe dove elFera, e da chi era stata tolta ^ 
e queste si facevano, perchè dopo ]i\oIti fa- 
stidi e disagi, essendo stata trovata da Cerere 
^siccome scrive Esichio) credevano che ella 
lasse ^tata assunta iu cielo , e stesse lassù 
appresso a Giove,. 

L'ottavo tempio d^ Agrigento fii 'dedicato 
a Castore e Polluce, come afferma Pindaro 
nel medesimo luogo , il quale era di bello 
artificio e di maravigliosa architettura. £ fe- 
cero gli Agrigentini questo tenipio, perchè 
eglino avevano Castore e Polluce in grandis- 
sima venerazione, é facevano in onor loro 
le feste , dette -Teogenie. Ma in che parte* 
ilella città fussero questi due ultimi tempj, io 
non r ho potuto sapere per vestigio alcuno, 
ma quello che noi diremo adesso, è ben de- 
gnissimo di maraviglia. 

Egli era fuor delle mura d'Agrigento un 
tempio dedicato a Vulcano, dove oggi è la 
chiesa di santa Maria di Monserrato , secon- 
do che scrive Solino, il qual dice, ch'egli 
era posto poco lontan dal lago ,, nel qual si 
vede andar a galla dell'olio, a cui soprastà 
questo colle. In questo tempio, secondo il 
costumie di quell'antica superstizione, quando 
gli uomini facevano i lor sacrifici, metteva- 
no sopra l'altare solamente legni di vite, sen- 
za mescolarvi altro fuoco. E se il sacrificio 
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era accetto, quei sermenti di vite, ancor che 
lusserò verdi , s'ardevano , e . con quella lor 
fiamma alludevano a coloro che £icevana ij 
sacrificio* E se la fiamma col suo piegare' 
toccava alcuno de' sacrificatori, e non gli fe-^ 
ceva male, essi lavevan per segno che ognr 
cosa era per, andar loro bene, ed il tutto era 
accetto a gli dei. Le quali cose eran tutte 
frivole e di poco momento, anzi vane ed 
opere di demoni. Furono oltre a questi molti 
altri tempj iu Agrigento degni di memoria , 
secondo eh' io ho potuto ritrar da coloro 
ch'anno scritto delle lor febbriche; e la ca- 
va d'onde si cavavano quelle grandissime 
pietre ^ eh' entravano in queste fabbriche , 
si chiama oggi Gavetta, la quale è vicina 
alla chiesa di S. Biagio, dove sono due !a^ 
cune, o vero vivai, o piscine di maravigliosa 
grandezza, fatte a posta per raccogliervi den- 
troTacque piovane, e son poste sopra colonne* 
Erano ancora in Apr^'gento gli aquedotti 
Al maravigliosa e sontuosa fabbrica , cóme 
aflèrma Diodoro, per i quali si conducevano 
nella città l'acque di quei colli, a piedi ed 
a' fianchi de' quali, ella era edificata. E per- 
chè il carico di fabbricargli e di condurgU 
a perfezione, fu dato a un certo Feace, no- 
bile agrigentino, però quegli aquedotti dal suo 
nome furon chiamati Feaci,. e di loro resta- 
no ancpra alcuni vestigi. Eravi anche xm tea- 
tro altissimo. > il qual fu molto celebrato da 
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Giulio Frontino, nel suo terzo libro degli 
stratagemmi, ed oggi a gran pena si conosce 
dalle rovine de' fondamenti, che son presso 
alla chièsa di S. Nicolò. Era ancora fuori- 
delie mura verso ponente una piscina, o ve- 
ro vivaio, la quale era stata fatta con gran- 
dissima spesa , e Diodoro la chiama Porto , 
ed era stata fabbricata dalli schiavi cartagi- 
nesi. Questa fu consecrata dal popolo al re 
Gelone, cotne ad amico e benemerito, accioc- 
ché egli vi si pigliasse dentro spasso e ricrea- 
zione. Era di giro sette stadi, edera profon- 
ìla venti cubiti , e vi correvano Tacque del 
fiume e de* fonti vicini, e v'erano pesci di 
diverse sorti, nutriti non meno da' buoni pa- 
scoli, che dal temperamento salubre dell'ac- 
que. Volavano di dentro e d'intorno alle sue 
live gi-an moltitudine di cigni, il che i^ceva 
un bellissimo vedere, e le dava maravigliosa 
vaghezza ed amenità , siccome afferma Dio- 
doro ed Ateneo nel decimo terzo libro. Que- 
sta piscina per fino al tèmpo di Diodoro, sì 
per la vecchiezza, sì anche per la trascuratag- 
gine de cittadini , cominciava a rovinare , 
anzi era quasi tutta rovinata. Ed èra posta 
in quel luogo, dove sono oggi gli ortt della 
badia e d'Angelo S trazzante medico eccellen- 
tissimo,* tra' quali ancora passano i fonti e 
il fiume. 

Diodoro scrive, che ì gentiluomini d'Agri- 
gento furono libéralissimi ed amicissimi de' 
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{brestieri, la tjuai cosa accrebbe molta &ina 
e molto spleoidore' alla città d'Agrigento, ed 
Empedocle soleva dir di loro, che le porte 
i^esi^ deUa città* fac^idBO' tenofe > a' • feieflÉìork 
senza fraude alcuna^ Tra questi gentiluomini, 
ch'erano liberali, an^i magnificissimi verso r 
forestieri teneva il primo luogo e'I più su- 
premo- grado un cèrto Gellia, ancor che Atc-* 
neo nel primo librp lo- chiami Tellia , pct 
rocdiè jegli era il più ricco di. tutti gli altri 
cittadini 9'^ tna t^^m. i^olto ^ più bricco xl'aiiiifao» 
e di geueroàtà di cuore che di Sicultà, come 
afferma Valerip. Massimo nel quarto libro, 
nel capitolo dcjla liberalità^ ed era più to- 
sto nato per i^pcnder i danari che per guar^ 
dagnarli^ e più p^ consulti ar la roba che 
cposei^rarla^. i.i^tttL jalk.^ cj^ Ja sua casa 
fusse la bottega d?Ua liberalità pubblica* Egli 
faceva &bbriche:e mpnumeutt ad uso ed utiltì 
pubblico, dava spesso qualche trattenimento 
e solaa^zo. agii Agrigentini con qualche pub* 
blico ed onorato spettacolo, ed anche spesso 
&ceva mensa pubblica , , e come si dice,' te- 
neva eorle bapdtta* J^frva la limosina priva^ 
tamente a tutti i poveri, maritava fanciulle, 
ed H MX>loTo ch'erano oppressi dalla cattiva 
fortuna, dava ^mpre soccorro. Erano ricevuti, 
e cortesemeate trattati i forestieri in casa sua ,! 
cosi del pae^e come d'altre regioni e paesi 
stranieri, e poi., quando partivano, : sempre 
WB portavano:, qualche jcoi-te»e doap,, e filiale 



6d STORIA DI SICILIA 

anche tutti i cittadini della patria corsero tut^i 
alla -città per veder la magnificenza di que- 
st'uomo. Onde la moltitudine de' popoli fu 
così, grande, che ancor che le strade f ussero 
larghissime, a gran fatica vi potevano capire. 
£ numerando solamente quelli, ch'eran venu- 
ti da' castelli e luoghi vicini, si dice che fu- 
rono dugento mila persone, le quali tutte ac- 
compagnarono la figliuola d'Antistene a maxi- 
to, il che fu con grandissimo stupore di tutti» 
Non .voglio lasciare anche indietro Essene- 
to. agrigentino, ma lo voglio meritamente ac- 
compagnar con costoro nominati di sopra. 
Costui, ritornando fiior "dell'opinion di tutti 
vittorioso da' giuochi olimpici, fatti nell'olim- 
piade XCII, ed entrando vincitore nella cit-^ 
tà isopra un rìcchissimo carrq, fu accompa-; 
gnato da 3oo carrette, tirate tutte da cavalli 
iHanclìi, e n'erano 4 per carretta : di che gli 
Agrigentini fecero grandissima festa: e di que- 
sto ne fa menzione Oiodoro. £ veramente che 
Agrigento fu molto £imosò di produr belle raz- 
ze di cavalli, atti a' giuochi olimpici, di che 
anthe fa fede Virgilio nel 3 ddtl'Eueide quan-* 
do dice: 

Mostra lunge da poi Talte sue tìmrsL 
Il famoso Agrigento, il qual soleva 
Generar gik magnanimi cavaUi 

I^aonde avend'eglino per questa cagion ri* 
portate mpltè vittorie di Grecia (siccome af? 
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ferma Pindaro e Strabene) s'acquistarono tan- 
ta fama, ch'essendo mancata quasi in Cappa- 
docia la razza de' ciavaili , per commissione 
dell'oracolo, fu rest^turata con stalloni agrigen- 
tini, comperati dagli uomini del paese. Onde 
si fece in Cappadocia poi una razza maravi- 
gliosissimà di . càTalii. E Plinio scrive nel- 
Tottavó libro, che gli Agrigentini solevano 
fare a' lor cavalli buoni non solamente le se- 
pohure , ma dirizzavan loro ancora le pira- 
midi : e Timeo scrive , die per fino a' suoi 
tempi «i vedevano in Agrigento le piramidi 
sopra le sepolture de' cavalli, ch'erano stati 
reloci, nel coriso. 

Questa città d'Agrigento, essendo diventata 
molto illustre e famosa^ cadde nella tirannia di 
Falaride, il cui nome per la sua crudeltà e tan- 
to manife^o e famoso, ch'e' non bisogna fiirne 
molle parole, se già non mi tornasse a proposi- 
to il fame lunga menzione. Falaride adunque 
fu dell^sola di Greta, e della città d'Astifa- 
lida, 6*1 .suo padre ebbe nome Lcodamante. 
La m^re di costui (siccome narra Cicerone 
nel primo libro della Divinazione, per au- 
torità d'Eraclide ponlico, discepolo di Plato- 
ne) prima ch^dla lo partorisse, le parve di 
veder in sogno molte statue di dei, e d'aver^ 
le consacra te ih casa. E le parve ancojra,' 
che la statua ed immagine di Mercurio ver- - 
«asse sangue fuor della tazza ch'ella aveva 
in mano, il qua! sangue ^subito che toccò 

3. 5 
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terra, la parve che bollisse e crescesse tanto, 
che' se n'empieva tutta la casa. Il qual iso-^ 
gno non volle significar altro che la crudeltà 
di Falaride. Essendo morti adun<^Ue il p^dre 
e la madre mentre ch'egli era ancor bambi-^ 
no, venuto che fu in età maggiore, si parti 
d'Astifalide per sospizione di tirannia, aven- 
ilo lasciata a casa la moglie Erizia q Pau* 
rola suo figlinolo, e' se ne venne in Agri- 
gento. Dove comiucifìndo a diventare onora- 
tissimo per. ricchezze, per dottrina e per pos- 
sanza, se ne fece in ultimo tiranno^ come 
afièrma Aristotele nel 5 libro della sua Po- 
litica , e Hi il primo tiranno , come scrive 
Plinio nel 7 libro, al capitolo 56. -Ed aù- 
cor che si pensi che Teseo fiisse il primo 
che inducesse, nel mondo la tirannia, tuttavia 
egli fu il primo che la mettesse nella città 
d'Agrigento e che le togliesse la libertà. E 
cominciò la sua tirannide, secondo il mede- 
simo Plinio, al tempo che Pitagora samio 
fioriva , e Tarquinio ^pperbo regnava iu 
Roma, siccome dice Livio, Gellio ed Eu^ 
sebio, e fu Tanno dalla creazion del mon- 
do circa 455a, se Eusebio conta beno, e 6^ 
innanzi" all'edificazion di Roma. 

Falari fu d'acutissimo e destro ingegno, 
di grand'animo, e (come si dice) sfrontato 
o molto ardito, e grandissimo amatore dei 
begli studi e fautor particolare dc'litterali 
Quindi avviene, ch'egli perclonò la vita a 
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Slesicòrd imercse poeta lirico , che diceva 
mal di lui, e per questa istessii cagione Ta- 
veva fatto incarcerare, e questo non fu per 
altro se non percliè egli portava gran riveren^ 
za alle mlisé. Ed essendo il detto poeta mor* 
to , usò grandissime cortesie alla moglie e 
a' figliuoli, e fece Ibro molti benefici. Salvò 
la vita anche a Càllescro , che gli faceva 
tradimento, il che fu per i preghi ed inter- 
cessióne di Policieto messenio filosofo e me- 
dico eccelLentìssimOi Si portò anche umanis- 
simamente verso ^ Cantone e Mcl^nippo che 
avevano congiurato contra di lui, e lo vole- 
vano ammazzare ) el casQ fu questo. Can- 
tone agrigentino èra molto Vago de* fanciulli, 
e s'innamorava facilmente de' garzoni (sicco- 
me testifica Eliano nel 2 libro della sua va- 
ria istoria) ma tra gli altri amò ardentissi- 
mani ente un certo Melsinippo agrigentino^ il 
qual era giovane bellissimo di corpo e di vi- 
so, e valorosissimo d'animo* Avendo adunque 
questo Melanippo . non so che lite con un pa- 
rente di Falarìde, e trattandola con lUi civil- 
mente in giudìcio, Falaride fece intendere a 
Melanippo ch'attendesse ad altro, e lasciasse 
stare il suo parente. Ma seguitando égli di 
litigare , Falari levò via la lite , sospese la 
causa e minacciò Melanippo di farlo ammaz- 
zare s'è* non badava ad altro. Dispiacendo a 
Melanippo d'aver ricevuto questo torlo e non 
potendo sopportar questa ingiuria, si delibe- 
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ro d'ammazzar Falaride , é conferì la costì 
eoa Cantone suo amante, pregandolo elie gli 
volesse dare aiuto e consiglio^ e gjli trovasse 
compagni ^he si mettessero a quest'impresisi^ 
con lui. Caritone gli offerse se medesimo per 
compagno , ma gli disse , che per condur 
questa cosa a buoq termine, bisognava aspet- 
tar l'occasione ; Pensando adunque sopra que- 
sto- caso, e dubitando che'l suo innamorato 
non cadesse in qualche iucoveaiente , e nòa 
precipitasse in qualche grave e dannoso peri- 
colo, si dispose di far questa cosa da sé so- 
lo, senza farne consapevole altramente Mela- 
BÌppo* Vedendo adunque Caritone l'occasior- 
ne, prese il pugnale e andò alla volta di Fa- 
lari pejr ammazzarlo. Ma Falari ch'era ac-^ 
compagnato dalla sua guaJ'dia , che. armata 
gli stava sempre appresso,, e massime quella 
delle porte delle stanze dov^egli abitava^ fùgr 
gl questo pericolo ; anzi Caritone , mentre 
jpoGo accortami^nte andava per ferirlo, fu pre- 
io* e messo in prigionCy e cemincitatolo a tor- 
mentare , perchè ei confessasse i compagni 
della congiura, non era possibile * cavargU di 
bocca parola alcuna a proposito^ anzi tacenr 
i\o e pazientamenfè' soppoi'tando, voleva pia- 
tosto provar quei martìri ia se medesimo che 
sentirgli provar neiriamico' suo. Ma andando 
la cosa in lungo, Melanippo andò a trovare 
spontaneamente Falaride , e gli disse, che e- 
gii non solamente era compagno di Caritone, 
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ma era egli stésso Tautore ddla congittfa, « 
che Boa era convenevole dargH più - tormeiv 
ù, avendo nelle mani il compagno eU pria- 
cipì^e del tradimento; e gli scoperse appresso 
la cagione, per la quale egli lo voleva am- 
mazzare. Intendendo Falaride queste icq^ si 
mai:avigliò grandemente d^Vamoro .e dol va«- 
ìore e grandezza d'animo dfambedue, e cubi- 
to perdonò loro la vita e comandò IcH'Oy do; 
non . solamente si pfirtissero d'Agrigento , ma 
anche di Sicilia. Questi due amici i'urou com- 
mendati dalla sacerdotessa d'ApoUine con- que- 
sti versi : 

Esempio in terra di celeste amore 
Fur Melahippo e Caritoa felice. 

Scrive Ateneo nel 1 3 libro , che ApoUioe ' 
mosso da quest'opera pia , allungò la vita la 
Falari due anni: il che appressar a' cristiani 
è m^ favola degna di riso. Ha b^chtè si 
dicano queste cose di Falari dagli scrittori an- 
tichi, e che le sue «pistole, le quali Angelo 
Poliziano attribufEoe a Luciano (il che io non 
posso credere senza l'autorità di qualche iserit- 
torc jantico) .dimostrino ch'egli fusse uomo di 
midic littore , ,e dotato di molta prudenza , 
tuttavia 'Ciceroae «nel 3 libro degli Offici lo 
ckiasma «tiranòo e&rato e crudele, e nel 6 lii* 
bro àdie rVeifriiiie , lo ckianui più d'ogni al- 
tro .asprisfiimo e tirudelissimo. Molti gravirau* 
tori medesiaiomenle .dico£io, di'oglifu di.c^- 
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vello bestiale e di salva tica natura, di maniera 
che si pigliava spasso di flagellar uomini , 
di sentir le strida de' tormentati e di mirar 
•impiccamenti e squartamenti di persone , e 

* «nclie aveva costume di tormentare e di stor- 
piare i forestieri , che gli -venivano a casa , 
rome affértna ' Plutarco ne'ParalelU . Anzi 
ateneo, nel i* libro, per autorità di Ckarco, 
afferma ch'ei si soleva far cuocere i bambi- 
ììì che poppavano,' e se gli mangiava. Ma 
:io non debbo passar cori silenzio quel volga- 
-fissimo esempio di giustissima crudeltà , che 
egli uso verso^ Perillo o Périllao, orafo agq[- 
faentino, o vero ateniese, come scrivon molti, 
il quale per farsi grato a Falaride, ritrovò 
lina specie di tormento inusitata e nuova. Co- 
ftui nel Castel d'Ecnomo forino im toro di 

'3)roivzo voto dentro, maggior del naturale, 
rhe fu quello che per tal crudeltà lo fece fa- 
inoso al mondo , come dice Diodoro nel ip 

- libro 5 il qual era d'^arti6cio bellissimo e di 
:maniera cVa parer che fusse vivo, gli man- 
cava solamente il moto e'I mugliare. Questo 

• «riefiee aveva fatto questo. toro a fine che vi 
si tormentassero gli uomini, e che i rei, met- 
lendosegli sotto il fuoco, vi s'abbruciassero 
ilcntro. Colui che doveva morire era messo 
Tìoì toro per una buca , ch'era in una spalla 
i\i questa statua fattavi a questo proposito, e 
qui'lU molto ben serrata, si metteva il fuoco 
sotto il toro, e colui che v'era dentro man- 
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dava fuori grandissime stiida e mugltì (erri- 
l)Hi, ed a cjtiel modo pareva clic quella sta- 
tua mugliasse . Fu presentata questa statua 
(la Perillo a Falaride , sperando di rìport?<r- 
ne qualclie dono regio, ed avendola il tiran- 
no molto -ben considerata , commendò gran- 
demente ringegno e l'artificio dello scultore. 
Ma considerando poi, clte'maccliina sì orren- 
da e che tal sorte di supplicio non potesse 
essere stata imagìnata se' non da un animo 
Lestialissimo e crudelissimo, condannò l'arte- 
fice a quel supplicio prima degli altri, e vol- 
le clì'ei dicesse ]a prova del suo artificio, e 
iiittulo metter nel toro, ve lo fece abbruciar 
dentro. 

Luciano nel suo Falaride scrive, clic que- 
sto toro fu mandato itf Delfo al tempio d'A- 
poUine, a cui egli l'aveva consecrato, e clic 
Delfo non volle accettar quel dono; Dicesi 

{)0Ì, che Falari si servì lungo tempo di quel- * 
o istrumento per tormentar uomini , e che 
dopo la presa d'Agrigento espugnata da' Car 
taginesi , questo toro fu portato a Cartagine 
pnr segno di vittoria , e dopo la rovina di^ 
(iartag^iie fu rcndutoda Scipione agli Agrigen- 
tini, come ailèrma Cicerone nel 6 libro con- 
Ira VeiTC. Falaride disse e fece molte cose 
ingegnosamente ^ perocché secondo che afFer- 
raa Ammianb , egli fu l'itiventore dell'incen- 
diario ©tromba di fuoco, che dal suo nome 
si citiamo fakrica. Questo è un istrumenrto 
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fatto a questa foggia. Ei si piglia un ferro 
bucato, e. si mette sopra un'asta cli€ sia lun- 
ga tre piedi, ficcato bene .il detto ferro fat- 
to ad uso di tromba, sopra l'asta,, si met- 
te dentro a quella, concavità xolfo, raggia 50 
bitume , dipoi :si mette «opra una balestm,, 
e scaricatala , quel moto violentò iufiamiiui 
quelle materie, e ficcatasi così accesa nel le- 
gno arde le macchine fatte di legname^ cbic 
scusavano in quei tempi. » 

. Assediando il detto Falari alcuni luoghi in 
Sicilia di naturai sito fortissimi , e vedendo 
che l'as^ed.io non faceva profitto alcuno, finse 
di venire all'accordo con loro e di far pace:, 
e ripose in quei luoghi ch'egli assediava , i 
suoi frumenti che diceva csscjgli avanzati. 
Ma in questo mentre. egli operò secretamente 
con loro che riponevano il grano^ che i tet- 
ti di quelle stanze dove si riponeva si scopris- 
sero.. Laonde cominciando a piovere, ed en- 
trando l'acqua pe' tetti in quei granai , quei 
frumenti marcirono in poco tempo. Non sape- 
vano gU abitatori di quei castelli cosa alcuna 
di qJLiesto, però confidatisi ne', grani di Falari- 
do, sparsero il loro prodigamente con vender- 
lo, a buon mercato e mandarlo fuori. Seppe 
qursto Ealari, e trovate certe leggiere cagio- 
lij , mosse lor gnciTa un'altra volta , ed essi 
. (essendo privi di iinmenti e trovando marciti 
quei di Falaride, furon vinti dalla carestia e 
dalla fame, e questo l'afTerma Giulio Fronti- 
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ho nel 3*libro, $il 4 ^pitolo. Mentre dì.e egli 
affliggeva ìirannicamente Agrigento /C molte al- 
tre eittà di biciiia, mólte persone l'esortavano 
a lasciar 1 imperio, ira le quali era un filo- 
sofo, chiamato Demotelo, a cui egli fece que« 
sta risposta, dicendo la tirannide s'agguagliava 
alla vita umana. Perocché se l'uoiiio sapesse 
prima ch'egli nasca, quanti m'ali si ti'ovano 
nella vita umana e quanti n'ha a sopportare, 
non vorrebbe mai nascere, e poi ch'egli è na- 
to ed ha provato questa vita piena di trava- 
gli e calamità, non ne vorrebbe mai uscircj 
e n'esce malvolentieri; così, se il tiranno sa- 
pesse il catti vQ stato della tirannia , prima 
ch'ei la pigli, non la piglierebbe mai, e. si 
vorrebbe star gentiluomo privato, pia poi 
ch'egli ha preso la signoria , egH è esortato 
in vano a lasciarla. Esortandolo medesima^ 
mente a questa istessa cosa Pittagora samio ed 
Epicarmo megarese di Sicilia, disse che l'oc- 
cupar la tirannide era in arbitrio dell'uomo, 
ma non già il lasciarla, agguagliando questa 
operazione a colui che tira d'arco ; il qua! 
ha ben podestà di tirar la saetta, ma poi ch'q- 
gli l'ha tratta non ha più possanza di ritirarla 
indietro. 

Venne ultimamente in Agrigento Zenon e^ 
leate filosofo per persuadere a^l medesimo Sca- 
lari che deponesse la tirannide, come afferma 
Cicerone nel secóndo degli Offici nel capitolo 
dcllg Pazienza., Ma e§send'egli stato con lui 
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molti giorni invano, tiro finalmente .alcuni nò- 
bili agrigentini a far congiura per ammazz^ar- 
lo. Ma essendosi scoperta questa congiura, o 
messo Zenone in prigione, cominciò ad esser 
tormentato in presenza del popoliti, accioch'e^ 
gli scoprisse i congiurati: ihd noh fu 'inai pos- 
sibile per tormento alcuno fargliene manife- 
stare alcuno, e pur quando nominava' qualche 
persona, non nominava se non famigliarissimi 
e fa;voritissimi del' tiranno; per fargli venire 
in sospetto: Dipoi ritrovandosi pure in sul 
tormento, cominciò coti acèrbe parole a ri- 
prendere la viltà e dappocagine de' cittadini Ai 
Agringento , dalle' cui parole! essendosi tutti 
Coftimossi gli Agrigentini, Telemaco d'Agri- 
gento b tebano, come dicono molti, si fece 
eapo del tuniulto, ed a. furor di popolo an- 
dando centra Falaride, e lo lapidarono, e di 
questo sono autori Cicerone e Valerio , che 
noi seguitiamo. Regnò Falaride. nella sua ti- 
rannia, secondo il computo d'Eusebio 3i anni^ 
altri dicono ch'ei non regnò se non i6. Ès- 
sendo egli adunque morto, e per questo avendo 
tutta la città mutato forma, ^ato e governo, 
gU Agrigentini mandarono un bando , che 
nessuno portasse ne* suoi vestimenti colore 
azzurro , mettendo grandissima pena a chi 
Contrafacesse, e questo fecero 'perchè non vi 
fosse cosa alcuna che pur rappresentasse la 
tirannia , o che la tornasse loro a memoria , 
né anco ne' panni, perocché <juel colore era 



DECÀ-I. LIBRO VI. CAP. I, 7I, 

la livrea di Falpride , e tutti qiici della sua 
guardia portavano i cosciali e le calze sola-, 
mente di quel colore , e di questo ne fe fe- 
de Plutarco nella sua Politica. 

Avendo dunque gii Agrigeutiui acquistalo 
la libertà ^ la conservarono bravamente , for- 
se per cento, e cinquanta anni. Ma l'anno del- 
la creazione del mondo 47^^^ ^^'^ qual tem-r 
pò secondo Eusebio, le città delia Sicilia co- 
minciarono ad esser sotto i tiranni , un cer- 
to Tero figliuolo d'Encsidemo occupò un'altra, 
rolla la repubbllica d'Agrigento, come aflèrr- 
ma Erodoto nel ^7 libro , e Diodqro nel 2 , 
la cui stirpe, Pindaro, clie gli dedicò due ode 
olimpiclie , la tira da Cadmo edificator di 
Tebe e da Edippo , e da Cadmo la dedu- 
ce a questa foggia. Polidoro fu figliuolo di 
Cadmo, secondo cVafFerma Mcnecriìte, di Po- 
lidoro fu figliuolo Emone , il quale avendo 
ammazzato un suo compatriota, se ne fuggì in 
Ateiie e dipoi a Rodi, ^finalmente se ne ven- 
ne in Agrigento: da Emone per fino alla nia- 
dre di Terò si contano 87 generazioni. Da 
Edippo la tira così. Edippo fu figliolo di Lajo 
Te di Tebe, il quale ammazzò Lajo suo pa- 
dre disavvedutamente. Figliuoli d'Edippo fu- 
rono Eteocle e Polinice. Di Polinice. fu fi- 
gliolo Tesandro, ma essendosi ammazzali E- 
tcode e Polinice Tun l'altro , di Tesandro , 
clie restò vivo, fu figliuolo Tisamene, e di 
jcostui Antesióne, e di qu9Sto Tera, e di qac- 



*]7r , STORIA DI SICILIA 

sto Sanio. Questo Sanio ebbe due figliuoli, 
cioè Telemaco e Clizio, de' quali- Ciizio si 
restò ncirìsola di Tera , ma Telemaco par- 
tendosi di quivi con gran compagnia, navigò 
in Sicilia, e comperando molte possessioni nel 

})aese d'Agrigento, fu fatto finalmente genti- 
uomo agrigentino. E costui fu quello (com'io 
Lo detto) che mosso dalle parole di Zenone, 
fu il primo ad invitare il popolo, ed a cor- 
rere a lapidar Falaride, Di Telemaco nacque 
Calliopco, e di lui nacque Emmenide, e di 
questo Enesidemo, e di questo Terone e Se- 
nocrate. Di Terone. fu figliuolo Trasideo, e 
di Senocratc Trasibulo. 

Terone adunque, figliuolo d'Enesidemo di 
stirpe' reale de' Tebani, ma' nato nella città 
d'Agrigento , occupò la tirannide della sua 
patria : costui nondimeno si portò tanto mo- 
destamente , usò -tanta giustizia e clemenza , 
*e governò per i6 anni così bene la repub- 
blica , ch'egli mentre fu vivo riportò gran- 
dissima gloria, e dopo morte meritò che gli 
fussero fatti onori e lodi divine, come dice 
Diodoro nel secondo, e. noi ne faremo men- 
zione nell'ultima deca più diffusamente. Mor- 
to che fu Tcròne, Trasideo suo figliuolo pre- 
se la signoria d'Agrigento , come s'ella gli 
ibsse toccata per ragione d'eredità. Costui a- 
vcndo nome d'uomo scelerato e d'omicidiario 
per fino al tempo che'l padre vivea, dimo- 
i»ti*o molto più manifestamente queste sue qua- 
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IHà, poi -clic prese il principato, e massime 
nelie oppressioni della città. Ma avendo guer- 
ci ra co\ Siracusani , e restando perditore^ fii 
: cacciato d* Agrigento e da' suoi propri e da 
Cerone in Megara , dove ei s'era fnggito , 
; coudcnnato a morte, fecc^ una fine degna del- 
la sua vita. E gli Agrigentini avendo tìvnto 
la pace da' Siracusani , i quali erano stati 
<Jll*sÌ5non da loro ma dal tiranno, governa* 
ron la repubblica cól governo de' nobili e 
de* cittadini. 

Ma questa quiete non duro loro molto tem- 
po, perchè l'awno 58 1 innanzi glia V43uuta di 
Cristo^ e della creazion del mondo 4779^ co- 
me conta Eusebio, essendo eglino assaltati 
dagli Ateniesi^ di cui era capitano Alcibiade, 
T>erderoxio in un subito la libertà e la città. 
Dopo ta guerra ateniese medesimamente , la 
città fu espugnata e messa a sacco ,da^ Car- 
[jtaginesi: il sacco eia rovijia fu di sojta clic 
la città a gran fatica pareva piìi città, e sa-^ 
ebbe restata del tutto deserta , se Timoleo- 
te non vi avesse mandato una graji colonia 
K persone cavata d'Elice città d'Acaia , clie^ 
Ila poi in^biottita dal mare, sotto la guixla di- 
megelo e di Ferisco , e non avesse riuniti i 
cittadini , ch'andavano dispersi , e del tutto 
arato Ja città, come afferma Plutarco, 
endo poi stata più crudelmente trattata da' 
*iginesi con la maggior parte della SÌCÌ7 
innanzi alla prima guerra cartaginese , 
2 C - 
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, mentre che durava cjiie^ta guerra, per cagio- 
ne d'una fortezza, cine ^i teneva contra i Ro- 
mani 5 fu assediata dall'esercito romano , es- 
sendo consoli Lucio Postumio e P. Emilio , 
e venuti i Cartaginesi , essendo" stata presa , 
e cavatine molti servi e molta ricchezza , 
con gran calamità divenne soggetta all' impo- 
ro romano. Ma essendo poi di nuovo gua- 
stata dà' Galli ^ fjjie crapò soldati pagati dai 
Cartaginesi (come scrive Polibio nel primo 
libro) provo sempre una varia e cattiva for- 
tuna. Ed ultimamente, al tempo della liecon- 
da guerra cartaginese, dopo la pre^ di Si- 
racusa fatta da ISl. Marcello, Livino consolo 
romano avepdojie cacciati i Cartaginesi, la 
diede in preda a* soldati , ed avendovi folto 
dentro prigioni l capi della ribellione , gli 
batt^ prima colle, verghe , e poi gU uccise 
con le accette come era costume; e di que- 
sto ne fa fede Livio nel (3 libro della terza 
deca. Così -essendo un'altra volta ritornata 
sotto i Romani, e non vi essendo quasi più 
abitator nessuno , Tito Manlio prctor della 
Sicilia 9 per' commissioni} del penato raccolse 
da molte città una colonia , e fattivi tornar 
per forza i cittadini vecchi , là riempiè di 
popolo r 

liaondfs ritrovandosi in Agrigento due sorti 
di abitatori, cioè di cittadini vecchi e di gen* 
te nuova, dubitando Scipione degli abitatori 
nuovi essendo in maggior numero , non si 
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sòHevassero coirtta i tecclii, e bod gli cac- 
ciassero ria , ordinb pet legge cte il mune- 
ro de' técdhi e de' ntìovi cìfta£ni fosse egua- 
le, e questo afierdià Ctcetctóe nel quarto cen- 
tra Verre* Ma poi da chi foàse roVitìata que- 
sta còsi grati città , e fÓÉSe ^raspottatal nel 
colie yicin'o alf antica^ che oggi Tolgafmente 
è dotta Citità e del tuffo rotifiàta , tion si 
tede cosa alctrnt intera dir quei ^ì belli e 
grandi edifici^ mz. alcuni di loro ^U mezzi 
rovinati^ e gK afltri del tutto son per terra 
coperti da spine, arboscelli ed erbe inutili è 
vili, ed alcuni sonèèpoìti* da^ terreni e dagli 
aratri còsi dentro le riluta come fuori; delle 
qnalr mura ancora se ne vede una paHe, e soii 
tali che facilmeìite possono couduri'e altrui • 
nella maraviglia deità lor poss^n^a e gi^anir- 
dezza. Vi si vedono in oltre pietre di tanta 
smisurata gràudesiza, the cKi non avesse mai 
veduto gli obelischi e le piramidi famose di 
Egitto, non potrebbe credere che quelle mo- 
li così griafndi potessero essere slate condotte 
in quel luogo ptt fcfrza umatia ; e poi postò 
m àflto. Io sono stato spesso a vedere quei 
luoghi, é stàtido intento a così gran spettaco- 
lo me ne* sonò stupito, non sólamente per là 
magnificeùza di cdse tanto nfiatavìgliose , mai 
per là gràu pòs^nza del tempo e della in- 
vidia delia fortutìa, che hanno guasto e ro- 
vinato così miseramente ogni cosa. Ed aven- 
do molto ben considerato ogni còsa^ non pò- 
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tetti fai' di no£i sospirar, aniarainentc, pensan- 
do a quei bellissimi edifici, a <juei superbissi-, 
mi templi, e a quell'architettura maraviglio- 
sissima, pli'oggi son tutte royinate. Perocché 
mi vennero allora iri mQnte.tanti eroi., tai^ti 
capitani e tanti uoniini illustri in ògnifacoi- 
, tà, che .non solamente ex^no atti a fiir chia- 
ra una città, ma illustrar tutt'il mondo, per 
memoria de' quali la prudenza, rumanità, la 
milizia e ogni, virtù piglia gloria. e splendoi'c. 
Empedocle nacque e fiori in Agrigento, il 
cui padre fu Me tonfi, come dice Ippobato o 
Archionio,' sccondochc spùve Telante disce- 
polo di Pitagora.. Costui fu , filosofo grandis- 
simo , ed insieme con Zenone elcate fu di- 
scepolo di Parmenide. E partendosi poi da 
lui, ascoltò Pitagora ed Anassagora, dell'uri 
de' quali .approvò e imitò la bontii della vita 
e la graviti de' costumi, p. dell'altro segui la, 
opinione, ch'egli .aveva intorno. »lle cose na- 
turali, cóme afl[erma, Laerzio per autorità di 
Alcidamraite. Il che mi par molto verisimile, 
osscnd'egli concorso per la maggior parte eoa 
l'opinione d'Anassagora circa i principii delle 
cose naturali. Perche amendue. posero il caos, 




me riferisce Aristotele nella sua Fisica, il qual 
scrive medesimamente nel suo Sofista (la qual» 
opera non è appresso di noi Ialini), che il^ 
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detto Empedocle fu il prìmo inventore della 
arte oratoria , come Zenone della dialettica • 
A cui s'accosta Satiro nelle sue Vite^ il qua- 
le dice ch'ei fu medica ed oratore eccellen- 
te, é che Gai;gia leontiiio.y che fu il. primo 
cbe illustrasse con lettere Tartè oratoria , fu 
suo discepolo y e che fu molte volte in sua 
compagnia , quando attendeva all'arte magica . 
Questo Empedocle fu molto studioso delle co- 
se d'Omero, onde Aristotele nel libro de' poe- 
ti, lo chiama omerica, ed aSerma che nel 
diie fu molto acuto, e ne' suoi scritti, nelle 
traslazioni e nell'altre figure poetiche fu mol- 
to vago. Compose malte opere, e Geronimo 
filosofo confe;jSsa d'averne lette 43, come scri- 
ve Laerzio. 

Scrisse in versi eroici un opera • mararyiglio-»- 
^ delie cose natnsali, uà; franiìnento delle q^a-- 
li è nella libreria de' Medici in San Loren^ 
w di Fiorenza, la qualopéra è cosà chiaris- 
sima che fii veduta da Aristotele, sr perchè s 
^Ua è d'una medesima, ferina coìi la sua fi- 
losofia che noi abbiamo, sì ancom perchè e- 
gli in molti, luoghi cita de'^suoi versi. Laon*' 
de egli nella sua Poetica Tagguaglia di. ma- 
niera ad Omero, ch'egli fa che il verso sia 
comune ad ambedue. Pèrlocchè Omero fu 
chiamato poeta, eà Empedode filosofo natu- ' 
fale. Timeo ancora dice, ch'egli per queste 
fi per molte altre cose fu uomo degno d'am*- 
Diirazione^ perocché egli non solsuiiente pre- 
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diceva le future tempeste, ma pensava anco^ 
ra a' rimedi, acciocché le biade non fussero 
guaste da quelle. Per la qual cosa, egli fu 
chiamato per soprannome dagli Agrigentini 
Colisamenone j cioè sforzatore e proibitorfe 
de* , venti : e Ja- cagione di questo fu, pèrche 
essendo una volta molestata dall'impeto del 
vento' la città d'Agrigento el suo pae^^ ri- 
mosse ogni perìcolo dalla città con metter 
d'intorno alle mura., e su pe^ colli vicim 
pQÌÌi d'asini aceonce ad uso d'utrì, come dis- 
se Tinicó nel t8 libro,, raeconidndolo Laer- 
zio: e .Plinio dice nel- lihro 3^ cap^ Ì7, che 
con certi fuochi egli .ooiedicò una- grandissi- 
ma pestilenza. Dice Eraclito.^ che egli eoa 
arllficio conservò 3p giorni un corpo morto 
umano dalla corruzione e intero. Fu anco in- 
dovino delle cose fìitiive 4. siccome si potette 
vedere (dice Eraclito in Laerzio), in quei suoi 
versi scritti agli Agrigentini, dove egli gli sa- 
luto, e volle da loro es^re stiniato uno Dio^ 
e. die gli fussero &)ti i divini onori. 

Ma Aristotele dice, che egli ebbe l'animo 
libero .da ogni passione^ e massime dalL'am- 
biùone , ed in segno Ai questo i^ egli ricusò 
con gran costanza e fermezza d'animo il re- 
gno. d'Agrigento, offertogli prontamente dagli 
Agrigentini , anteponendo la semplicità del 
vivere privato alle delicatezze. delia vita re- 
gia « I^ qual cosa anco fu lasciata smtta 'da 
Zanto . Ordinò in Agrigento il magistrato 
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triennale, che era di i oo icomini, nel numero 
de'quali non solamenle entravano i nobili ed 
illustri di sangue , ma anco quei di medio^ 
ere stato, e ancd deU'infima plebe, purché 
fussero uomini da bene , il qual. magistrato 
non fu apprcrvato da Timeo , secondo che 
scrÌTe Laerzio. Essendo una volta vittorioso 
fie' giuochi olimpici, che si &cevaito co' ca- 
Talli, e non potendo distribuirsi cose animate 
come era la legge, egli fece un bue di mir* 
i^7 d'incenso e d'altre speùerìe, e lo distri- 
ci a coloro che andarono a rallegrarsi della 
sua vittoria, e a Celebrar la sua festa, sicco- 
me fìi ordiiiato da Pitagora. Era tenaeis^mo 
Me nimicizie e degli odii, come dice Suida^ 
e molti antichi scrittori afiermano. Dovendo 
ricercare il numero degli Dei , si metteva 
indosso una veste di porpora ^ come narra 
Eliano nel 13 libro, portava in lesta uno 
|liirlanda dWo, e i calzari di rame^ e por^ 
^Ta inumano rami d'aUoro. IlorV quasi al 
tempo che Serse ,fu vinto - dagli Ateniesi a 
Salamina , essendo capitano de' Greci Temi- 
stoelc, ed al tempo che i Fabii furono aniaz- 
Mti a Cremerà, e che M* Corìolano andò 
co' Vokci contra Roma, come scrive Gelilo 
Qcl l'j libro al capitolo ultimo. 

Laerzio finalmente scrive, che tutta la Sici- 
lia fa illustrata da Empedocle, e che egK al 
suo tempo non ebbe pari ài mondo , così 
aitile cose di guerra come anche in «lucile 
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' . dove s'aveva adoperar: l'ingegnò. . Della sua 
morte si dicono varie cose; perocché Eraclide 

« dicey che ritrovandosi a un sacrificio insieikie 
con gli altri nei paese idi Pisians^tta, poi che 
ftr finito il sacrificio, ognuno andò cercando 
l'ombra di* diversi alberi , e vi si gittaroiu^ 
sotto, ma egli solo stando fermo nel luogo 
dove s'era fatto il sacrificio , la mattina liou 
fu trovato dagU altri, ch'essendosi levati Fan-* 
darono a cernire:, e non sapendo i compagni 
ciò che. gli fiisse avv^nuto^ uno de' servi dis- 
se, eh' a mezaanotte aveva udito una gran 
voce, .la qual chiamava - Empedode , ed es- 
sendosi levato disse di non aver veduto air 
tro che una gran luce e un gran splendore 
di fiaccole. Molti altri autori , i quali segue 

. Favorino y scrivono che andando a Messina j 
si ruppe a caso una. gamba per la strada, e 
che crescendo il ddore ed entratovi lo^ spa- 
iamo ^ si morì in Megara, e fu sepolto quivi ^ 
•essendo d'età di ^7 anni , ancor qhe 'molti 
dicono, ch'ei visse 109 anni*.^ 

* Lfi /biografia dTi^pedo€](p è st|ta alterata dagli 
scrittore de^ bassi secoli con molte favole e n^velleUe 
inventate a capriccio, che il Fazello rapporta senza 
ninna crìtica. Riguai'do alle opinioni di questo flloso- 
fo e alla stona della di lui vita rimeitiamo i- nostfi: 
lettorì aUe Memorie deiregregio prof. Scin^ ,• edite 
in 2 voi. nel i8i3.* a Io credo che la Sicilia debba 
essere obbligata a questo insigne professore delle sue 
belle fatiche intorno ad Empedocle. Confesso il vero 
ch'io non hò>$aputo dipartirmi da esso nell'esposizia- 
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Sono alcuni altri ancora , che scrivono 9 
che essendo egli in odio agli Agrìgeuliui, si 
partì di Sicilia , ed andò nel Peloponneso , 
e quivi morì, all'opinione du quali s'accosta 
Ncaute, cizziceno in Laerzio, il quale disse 
ch'egli morì ia Metoqa, dove ei s'iaa Jfilira- 
lo per fuggire certi tumulti di tiraimide, che 
erano cominciati nella sua pati-ia« Altri nar- 
rano, che. avendo egli medicato in Agrigento 
una gentildonna agrìgontiua detta Pantia, che 
era stata disperata da' medici, cominciò ad 
esser tenuto immortale dagli Agrigentini. Ed 
egli per confermargli in quella opinione , se 
n'audò nel monte Etna , e si gittò in quella 
voragine, e la fiamma ' rìgittò fiiori i suoi cal- 
zari stivaletti, i quali furono, trovati niello 
orlo della bocca tra la cenere, siccome narra 
Suida. All'opinione di costoro s'accostò Lat- 
tando Firoiiano liel 3 libro delle Divine In- 
stituzioni, il qual narra la cagione, e'I mo- 
Jo, ch'ci tenne a gittarsi in quella voragine • 
e di questa fantasia parve cbe fusse anco O- 
razio in quei versi; s| , r . 

"p di questo sistema (tifi fuoco '(centrale)^ ed(: oso. djr: 
re, tanto mi parvfe Quest'opera commendevole, cUe 
ove simili lavori si avessero iulqrup a tutti i migliori 
"losofi si potrebbe lusingarsi, di djarre .alla republica 
«Ielle lettere una compiuta storia delbi Iflosofia uni- 
^'('isalc)). Cosi il, dotlpr Defendeute Saceki da Pavia, ^ 
^^»'Ie giustizia ajj rneritjo di quest'ppt^ra, nella sua Sto* 
^i(i dilla Filosofìa Greca y voi. Il, a c. 90. 
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Empedocle bramando esser temilo . . , 

Im'mortal dio, nella cocente fiamma 
D'Etna gitto se stesso ec« 

Avolo di costui fo tìn'alt^o Èftipedòde *, 
noii molta iliferìor di hiì, il quale noii Sóla- 
mente fu fetnòso m guerla, di <ctìi diede un 
grandissimo esempio nélrolim|>itide LXXI ^ 
di cui riportò U tittorìiiy ónde Jjuétiib Io 
chiama midritor di cavalli da gUarra^ iha fu 
Meo grati filosofo^ ed avendo còm])Osto vt^n- 
tiquatlro trdgedie, si mdrìi 

Creonte filosofo e mcdksò' fo aftcli'ègU 
agrìgentmo, ià quale fu molto commendate 
da Ènlpedòck* Dice Plinio nel libm ^9, al 
capitolo 1^9 (She da costui ebbe princìpio Id 

Sàtiont de' medici chiamati ompirìci ^*. Pefroc* 

■ ■N 

^ Il Faiello confonde qui due petsoiriasgi ,tà un 
solo 4 II primo f • cornagli aice-, fu a volto du filosofo, 
e vincitore alla corsa .de^ cavalli i|eIl*olimpiade hiLxiy 
innanzi Fera volgare anni ^q6. Il secoiido. Empedocle 
è posteriore anche al filosofo, è si crede di lui nipote. 
Secondo Eraclide riferito da Laerzio, e secondo Strì- 
da , fu desso autore di ^4 tragedie. 

^^ Là . setta degli Empirici ossia della medicina spe- 
timekitdle, secondò Plinio (lib. 3g|, i .) ebbe origine 
in Sicilia dà Acrone d** Agrigento, che da alcuni vien 
anco òbiiamatò Ct-eonte. Fazellò. gli ha divisi in due 
distinte persoi^e, lo che e un errore che sì doveva av- 
vertire. Il di lui annotatore al solito noil se né diede 
il pensiero. Siiida non dice di' Acrone che scritto ab- 
bia dr filosofia, ma sulla maniera di usar cibi non 
nocevoli alla salute, e iuloruo* alle qualità de* veutl 
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cl\è le specie doUa- medicìoa sono ^tate ap- 
presso agli antichi , ed .appo appre^ i mo* 
demi di tre sorti, cioè l'einpirica ^be pj'o-r 
cede solaHìeutc jyevi pini esperimenti ^enxa a-* 
deperire alti;e ragioni; la Jatroleptica che 
adopera unguenti e fil^gagioni ; ^ la jiarnia- 
ceutica che prQcc4e per via di medicine, 

Acrooe figliuolo di ^f^none e molto stimato 
ndla patria ^^U9 ,. fu agrigentino <, coli)^ dic« 
Suida e fu medico e filoìk)fo eccellentissimo, 
e fu prima dlf^Qcratc, lesse pubblicamente 
in Atenie insieme cou Ei^ipedòcle, e scrisse 
in lingua do^ipi luolti volumi di medicinn 
e di filosofia. 

Polo pratov fauiosissiipo, discepolo di Gor^ 
già Icontiao, nacque in Agrigento. Costui , 
poiché egli lebbe descritta la geqeologia del 
Greci fi de' !^rbari, e (]ua^ti uomini illustri 
andarono all'assedio di Troja , i^%^ì di (pie- 
sta vitaift Luciano nel suo Erodoto scriyig , 
ch'egli a^tutanacnté addava ad orajre ia .quei 
luoghi lieve 4ei sapeva? < che $i facovaisp teste 
pobbliciie, onde per questa cagione s'apquistò 
gran pome ia J^reve tempo appresso diversi 
popoli^ Fu <mesto piedesimo filosofo eccellen- 
tissimp , 4i .cui & iJ9,e9zioa^. Aristotele nel 
poei9Ìo della metajSsica* 

V. Axp<3)y- Egli visse ai tempi di Erapledock, pella 
olimp. LX3(x^ verso il 460 prima d^ G. C.^ed, e^pv^i^ 
con somma fodq la Atene la medicimu s 
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Dinolòco* discepolo d'Epicarmo comico fu 
agrigentino , e poèta eccellente , e scrisse in 
lingua dorica i4 commedie. 

^ Archino ** agrigentino fu poeta tragico, e 
compose 60 tragedie, .per le c[uàlì egli conse- 
guì fama grandissima* , ^ 

Sofocle uomo chiarissimo e. dottissimo fu 
agrigentino , e fiorì b1 tempo dei Romani , 
come scrive Cicerone contra Verre. 

Senocra te medesimamente, germano di Te- 
rone 5 a cui Pindaro dedicò due ode , fu di 
Agrigento, costui nella Pizia 24 restò vifaci- 
tore nel corso de* carri, per esser molto pe- 
rito nóirarte di carjrettieio***. E queste cose 

• 

• - 

' * Fu costui figliuol'o 4'£picarii|o^ e non agrigenti- 
no ma' siraciisaiio , scrisse tragedie e coijo medie. Fra 
le prime Giulio Polluce cita la Medea e le )4rnetzzo^ 
ni ^ e si crede autore di i4 conunedie. Fiori circa 
rolirapiade Xxxvii, 4?^ '^^^ji avanti Q, C' 

** Garcino e noiji Archiuo dovea dirlo ij^ Fazello, e 
correggerlo il suo annotatore. Le di lui tragedie vaii 
confuse con quelle d'un altro Garcino tragico ateniese. 
Fra gli antichi uomini di lettere agrigentini dimenticò 
il N. ^, Ip storico FHit%o^ conje ben }o ricorda Van- 
notatore .^mico. Di Filijjió e della sua storia fa singo^ 
lar menzio^ie Cornelio Nepofe nelja "Vita di Annibale, 
^di cui dice essere stato umiliare e compagno nelle 
battaglie. Diodoro , negli Estratti del libro 24? 'e<^a. 
un passo della di- lui storia. 

*** Senocrate era della nobilissima Simiglia degli En- 
meridi stabilita in Agrigento, fratello di Terone che 
erane il re e della moglie di Gerone,, principe dei 
Siracusani. La sesia pizia e Foltava istraica sduo le 
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sìairo a bastanza ci£ca> la città yejiochia d' A- 

grigentò. 

U QUQva, città 4^Agrigento e po^. sopra. 
uncoll^^ ^.^ lontana daUa veoclxia manco 
dW miglia. JE jbencbè questa sia iwilto ia- 
ferior diffidila di grandezza e d^ fapia^ non-? ' 
^iìmeno «ll^oirnftta del titok^ di vescovato ,, 
ed ha sotto la sua dipcesi ^5 ci|$Jt€JyLi grandi «^ . 
i quali le fnron scAlopo^i da R^ggierg Nor-. 
maano conte di. Sicilija,. come appavije per im 
sao privil^io, il «quale è qn^sto «Io Ruig* 
giero eoi^ :di Calabria e* di. .i?i<;ilia ^, aàutatQ » 
dallaiula divioo 9 e cinto delk s{mda. d^lla 
sDpenia grafia,, ed ornato della celata e del- 
lo scudo dell^ santa e liupna intenzione^ an-. 
dai in Sicilia centra rabomirieyol, setta dei 
saracini per cena batter; con, , loro , ed aiutan- 
domi h Spirito. Santo > aQzi, oper^^ndo pgni. 
cosa la bontà e misericordia divina, gli vin-, 
si ed espugnai, e scemai la loro, audacia^; ed 
umiliai la lor superbia^ cVessi; avevano ver-. 

dfle odi drizzategli da Pindaro, che in quesfullima 

lo chiama av5fflt yspxifSiv ^ Axfjotyavnvajv '^Jto?, . 
iiom famoso per i ciirrì\ luce drglj Jcragantini. Or 
chi non sa in quàì' prégÌ4> fcàe pressò i Greci l'arte 
^ieiraoiiga e come l'esser perito. n^ila medesima con* 
duceva mollo alla vittoria nelle corse olinjipiclte e bei- 
gli altri solenni ginoelii della Oi-ecia? .quindi -nulla. 
Jerogara alFalta nobillìi di Senocrate Tesser famoso 
Suidator ^i carri, anziché la gloria che gliene reni- 
va, considefìar focevalo luce e splendore de* sotti eòo»- 
palriotti, gii Agrigei)tijui. 
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Clìiarafnionte , e queste rovine son ìnolto si- 

' raili alle rovine aùlìcliev Nella città soii mol- 
te bellissime "opere pnbbliclie, fette da' mede- 
simi, come sono il tempio maggiore^ il con- 
vento di 'S, Domenico e di St Francesco, 
c'<ìe^cnrro<;lilani, ufe monasferio di monaclie 

' dell'ordine di S, Benedetto, I0 spedale, verso 
il mare^ k mura «1 ponte cfella città. I po- 

• steri de' quali,' per essersi ribellali da Mar- 
' tino re di Sicilia , farono gastiguti cóme ri- 
belli; de' quali si parlerà pi^ diffusamente 
nciristone. Gióvatttia Pancia donna agri^n- 
fiha hì?ii«itata à Bcrnprdo Belluardo agrigen- 

' lino è -stala dpnna fecondissima, perchè aven* 
de partorito circa 3o '▼cAtey lia fatto sessa n- 
ftiti'e figliuoli. E questo èstato al mio tenx- 

^po, il che non debbe ')>arere impòssìi)ìle ad 

• ' itlcuAò, 'perciochè' Aristotele nel 'j ^librò della 

Natura degli animali 'al Cap» 4s Scfitie .che 
una certo donna in quattro ^aiii partorì' ao 
iigliuoii, perchè ogni volta ne lece 5. Albejr- 
to Magno medesioìamente dite^ che in Ger- 

' mania una donna si sconciò, e mandò flunri 
i corpi di 'SI bambini , che 'erano già fer- 
mati e figurati. UValti-a (dice) n'avi^a in 
corpo 60. £ che un^altra gittò' in un catino 
i corpi di 5o bambini y ch^erano grandi co- 
me il dito piccolo della mano. Ed acciocché 
la maraviglia si £iccia maggiore^ ei si sa per 

' cosa certissima , che Margarita contessa di 
Snnebargh, ranno d? nostm salute 1376, 
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essendo ella d'età di 4^ anni nel di del ve- 
Herdì Sdnto , ad ora di nona , innan^ mez- 
zogiorno partorì 364 bambini maschi e fem- 
mine tutti vivi; e la fama di questo s'è sa- 
puta di- mano' in mano , e ne fan fede le 
pubbliche inscrizioni , «e'I numero di detti 
corpi die ancor si vedono in quella città ; 
e a'maschi di questo numero fu posto nome 
Giorapni^ «d alle femihe Lisa betta, da Gui«. 
dò vescovo sufiìraganeo di Utrccli, il quale 
gii battezzò & <Cost?pro essendo morti insieme 
con la madre, furon messi nella» chiesa cate- 
drale in un -sepolcro, nel quale fu scritta ton 
lettre intagliate h memoria di detto caso. 

E' per métterle ancora degli esempli de' no- 
stri, si deve Capere, cUe Fanno di nostra salu- 
te i43b, si trovp* in Messina una donna d'età 
di 4^ anni, d»e a un- portato partorì 9? fi- 
gliuoli -^ e poi clk'ellà -^bbe partorito^ siibito 
morì insieme: oon loro. Ed ancorcliè si tro-* 
vino molti, che dicano i*lie nella matrice so- 
no solamente 7 celle, e die si possono ge- 
neraFe • ia : essa solamente 71 figliuoli, il che 
affèrfaano a&eo* per autonlà' idi Galeno neL 
libro dove trattò della > virtù dello sperma )• 
d^onde anco i legisti hanno piglialo errore, 
tuttairia l'esperienza «è in oonlrarìo: e^ gli uo- 
miai dotti tengono^ che quel libro -non' sia 
di 'Galeno. Ma basti -fin qui d'aver detto delle 
ci9$e che sono t dentro alle« mura > d'A^gjngcnto. 

Nel paese d'Agrigento si trova un. lago, nel 
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(jLialc Va a galla sempre un certa grasso co- 
glie olio: di cui Plinio nel 35 libi'O cap. j5 
parla a questa sfoggia: ce In un' lago, che h. 
nel ipaese d'Agi'igeftto, si genera, e Mi. a galla 
un grasso ò y^ero bitume liquido^ simile allò 
òlio, il qual tien sempre macchiata l'aoc^Jia. 
Gli abitatori* ne raccolgono anco sopi?a le fo* 
glie delle canne prestissimamente^ e se. ne . 
servono per afd^^re nelle lucerne come. si ia 
dell'olio , e anco L'adoperano per medicai* la 
Hcabbia degli, animali»: e questo dice Plinio. 
'Nel laigo d'Agrigento (dice Solino), Folio .va 
H galla.: Questo grasso sta anco attaccato àliti 
foglie dielte canne, e di quivi lo colgoiiio^. 
servendosene* per bestiami. Quésta foateai 
mici tempi si lix)va' negli oi^ d'Angelo Straz- 
zant^ nominato di sopra , nel quale si fede 
andare. .a ^alla un'unta -come un'olio,' il quale 
vaccolio<9 gli Agrigentini adoperano oggi a 
mediòar di^Tejnse. infermità. Ma perchè questa 
fonte insieiiìG co» molte- altre correva : nella 
piscina detta di sopra,, però ella^fada Pli- 
nio^e da Solino cliiamatfi lago. Ne' iiìedesimi: 
Oliti èuii' altro »fottte,'chi3 geljta sempre^acqua^ 
^1 e bnona a rbr^re , ed eisce d'una caverna , 
la cui acqua in spazio di tentipo s'indurisce^ e ' 
diventa marmo }>ianco. Io vidji Tanno di«nx>«- 
stra salute iS^S, del mese di aprite una pietra 
quivi generata d'acqua, la quale, era Appicca- 
ta a un tégolo , ma . era talmente appiccata 
phe pareva una cosà mcdesimPi tutt;ivi<a éi 
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si conosceva l'opera dell'aite e quella della na- 
lui'a. La qual cosa parve maravigliosa agli 
itoniini di giudizio. Ma non mioor maraviglia 
uiì «mise neirauìtJio uà vaso ili pietra , che 
era staio gran Wuipo infondo dì detta fonte, 
il quale era co})erto intomo iutoi'no da tiua 
crosta di ma^iìio., generatasi quivi dentro r 
StralKme nel 6 libro scrfve , che nel. paese 
(l'Agrigento si trova VfOno molti laghi ^ i quali 
iiycvaiio sa|)or d'acqua di mare, ma la na- 
tura era 'diversa; perchè le cose gravi, chea 
modo* alcuno non istanno a galla, vi stavana- 
s^opra a gui§a di legni, e non andavano mai 
a fondo, la qual cosa procedeva dalla gras^ 
sezza dell^acqùe, come pensa anco Aristotele, 
ina dove siano oggi, questi laghi ^ io vera- 
mente non: lo so. 

Egli è lontano da Agrigento 4 biglia ver* 
so tramontana, un teiTcno^ chiamata con vo- 
ce saracina Maiaruca , il quale non* è buono 
a coltivare, perchè tutto quanto detto teiTC- 
no ^ che gira (d'iutoiiio im inezto miglio, è 
tutto ccnejtj. Quivi si vedono certi sortivi di 
acqua indeficienti, la qual'accjua è mescolata, 
con cenere^ e questa cosa si vede in .moltis- 
simi luoghi, p sempre gettano, e non manca 
mai il tej-Ecno, come an^co ne fa testimonian- 
za Solino. Ma questa cosa è degna di mara- 
viglia, la qual non seppe Solino, e noi Tab- 
Liamo \rcdufo por esperienza, che qaaVi.o-. 
gui 5 anni questo luogo fa novità , e mena 



» V 
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furore, percliè tonando terribilmente, o sen- 
tendosi grandissimo ro'more, con nembi oscu- 
rissirrii, esce foor di quivi tanta gran quan- 
tità di' cenere e di fango, che fe terra cre- 
sce quasi sei braccia, mettendui alla' bocca di 
una di quelle buche un bastónèV'^é ficcoii- 
dovelo anco dentro (il che nòif si puèf far 
senza gran forza , per amor della strettez- 
za della buca) egli ri'fe cavàto'con 'gran pre- 
stezza dal vento sotterraneo , che impetuosa-* 
ménte esce di quivi. Ei si trova un'altro cam- 
po in Agrigento, 8 miglia lontan dalla- città 
pùi* verso tramontana, il qùàl campo è chia- 
mato Ahorangio, dove è una miniera di sale 
differente dalla natura degli altri sali. Per- 
ciocché gittandolo nel fuoco si strugge, e git- 
tandolo nell'acqua s'indurisca, salta e scoppia ; 
di cui fe menzione Plinio nel 3i al cap.'y, 
ed ianca Solino, e noi l'abbiamo veduto per 
esperienzai Gli scrittori dicono ancbra , che 
si trovano in Agrigento i metalli delle saline 
che servono in cambio' di pietre e di sassi , 
perocché gli scultori ne sogliono fare «tatue 
d'iiómini' e di dei 

Nion lontan da questo terreno tra Agrigen- 
to e Bivona castel moderno^ è un lago di 
zolfo, detto oggi volgarmente Bissane, che è 
di giro qu^si loo passi, dove son due buche, 
che gittano fuori l'aqqna in alta ,3 Bràeéia , 
e quésto fanno perpetuamente!. Ma basti fin 
qui aver detto d'Agrigento, seguitiamo ades- 
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50 la descrizione. Ritornando in su la rìvieray 
e passata la fece del fiume Acragà, si Iravà 
lohtan quasi 3 miglia Femporio agrigentino , 
dove SI fa il mercato del grano^ e dopo ^ mi^ 
glia si trova la torre della guardia ^ detta la 
rocca da Monte Rosso, dopo la quale un 'mi- 
glio, 5Ì trova un luogo detto Siculiana, dove 
si £i il mercato del grano, ed è luogo usato 
da poco in qua ; e tra ferra na miglio si tro- 
va un Castel del medesimo nome, fabbricato 
da Federigo Chiaromontano, l'anno di nostra 
salate i35ò, Tìnsegne »ed armi del qufile'si 
vedoDO ancora. poste in cima* IX)po SicuUa* 
na. del mercato seguo la foce del fiume Sicu* 
liana che nasce ne' monti vicini. Ih tutto U 
resto poi della rivieni per fiuo ad Eraclea , 

51 iloTano gli scogli moko spessi ^ e rupi gran- 
dissime tutte continuate^ -le quali son fiimose 
pel naufragio dell'armata romana. Perchè al 
tempo della prima' guerra cartaginese 2180 
navi romane, sforsale dalla tempesta, venne* 
ro a percuotere in questi scogli,* dove fecero 
naufragio grandissimo, dome afferma Polibio 
nel prime libro, e noi più difiusamente n'ab* 
biamo trattato nell'istorie. 
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CAPITOLO II. 

< DELLA CITTA DI 'aftNOA E D ERACLEA. 

Dopo queste, rupi e questi scogli^ seguita 
Cavobianco, ove è la ciltà di Minoa^ antica, 
delta jK)i Eraélea., carne dice Livio, che e 
rovinata, la qual in edificata 'da' Cintesi do- 
po la liiofle di Minos Jor re, 4o<^ '^n'^^ ^^^ 
pò la creazion del 'mando .: socondo il teoiii- 

;pwtQ3d' (Eusebio^, t di ^upstal gdificazionef ac 
ia' iedc Diodoro con 'qucWe .parole : ce Essen- 
do tra loro in dis<toAiiia'i Cr(}te^i,:clie^<dopo 
ila morte* di Miiios: loro vo ,• eraca JTestaii iu 
Sicilia \ alcuni di loroi s >^ clì^e ^ Sperano ay^rezzi 
fii costHUii, .£^ili|ani^ .di'^p^^ia^do Qr^ts^ Iqf 

.patria, xsL f^l;niarQ^ò iuMSiqilia.IJna .pairte. di 
qu^$ti. edìiiqirono! iina ci^tà., : la.,q^aL.dal «no- 
pie del lor.re,cln£^ni>ìronOìMinQia)>. ^mUcV 6 
libro dkeilmedq^imo: ccPartìtosi Dione diJ- 
risola dd Zdute. con dfie iiayi, pa^udo A- 

..grige^ito, airiyò.a.Miooa; Questa c;ìttà nio^lì 
anni innanzi. -era stala edificata .da»{,^uoBi:re 
di Creta, in quel t^rapo chQ .pef9?gi3lt^Ìi4o 
Dedalo fu ricevuto in ca^a di Cocalo re di 
Sicilia :>:>. Nelle quali parole si comprende y 
ch'ella non solamente fu edificata da' Cretesi 
ma che ella è posta dopo Agrigento verso 
ponente, per autorità di Diodoro. Perchè Dio- 
ne partendosi dall'isola di Zaciuto, detta og- 
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gi il Zante die è in Greòia posta a levante, 
non poteva pass^lne 'Agrigento nel navigar per 
venire a Miiloa, sé Minoa non fussé stala dò- 
po Agrigento vetiso ponente. Plutart:o nella 
vita di Dionfe' dicci a questa foggia:' «Dione 
avendo labiate le bófgaglie, e gli impedimen- 
ti in Minòa',' acciocché Sinalo ch'era gover- 
natbr delia città gliele mandasse quando fus- 
s6 statò stetti póy atidò a Siracùsrf a dritta via*. 
Passò dùtiqdé pèt Agrigento ,• e 2<)0' cavàHi 
degli Agrigèiiltiìi," ch'erano in Ecnomo gli si 
diedero, « iSiKtkrórfo coti Dione. Dopo que- 
sti sé gli diedero* i Geloi, e poi i Caititiri- 
nei se gli fecero compagni ». Per lo qual 
viaggiò d4 Didhfe' dà Minòà verso SiraCuiSa, 
si cònosl^e chiàtisi^àfménté che questa città 
di Miiioà^^'dcypò'Agngentoi versò ponènte. 
Che Minòa* fb^Sè' pòi chiatriàtà Eraclea, né 
scrive Éivio^ T*él 4'Ubi'o déllaf seéonda guèrra' 
cartagities(*i' le ctìi patole son queste; ce Quasi ^ 
in qtìèi^tò ftttó^ittìò tempo Imilcotìé, ch'ave- 
va tèiititd mollo' tempo Tarmata at promon- 
torio di Pachino', jiosè in terra ad Eraclea 
chiàraràta Minfofa i25;ooo pedoni, 3,òoÒ ca- 
valli e 12» elefanti 3:).* 

Ma che Eradéà fufs^è posila tra Agrigento 
e Terme, detta og^i Sciacca, quasi lutti i cos- 
mografi ne son d'accordo, cioè Strabone^ To- 
lomeo e Pomponio Mela. E Strabene dice a 
questa foggia; «Di qui, cioè da Lilit)eo pie- 
gandosi al lato contiguo per fino ad Eraclerì, 
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soa 65 miglia e per fino ad Agrigento,. do- 
ve si fa la fiera , ao ». Tolomeo dopo Agri- 
gento verso {finente pone Eraclea nelle sue 
tavole^ e le sue parole son queste: <cLilibeo, 
Mazara, Selinuute Finzia, Eraclea, Agrìgea-r 
lo, il mercato». Pomponio Hela dice così^ 
«Tra Pachino e Lilii^eo, ed Agraga^ si tro- 
va Eraclea e Terme ». Tra gP istoriograli 
Diodoro nd ao libro dice a questa foggia ; 
ccAgatocle avendo avuta la vittoria, parti dal 
paese. d'Agrigento e venne a Selinunte, ma 
tra via ei soggiogò un'altra voltai gli Eracl^e-^ 
si ch'erano, stati m^essi in libertà, .da Seoo-r 
docò». 

Di qui si conosce in quanto errore sianp 
incorsi i Terranoyesi insieme qo' re^ ^ qu^i 
ne'- lor privilegi pubblici acconsentono al lo^ 
ro errore, credendo che. Terranova sia. la' cit- 
tà d'Eraclea) perocché Era<;lea non & la me- 
desima che Minoa, uh fabbricata nel mede- 
simo tempo; ma essendo ambedue rovinate 
da chi non sappiamo, delle rovine di Miopa 
fu febbricata Eraclea da Dorico lacedemoaio 
uno della famiglia degli Eraclidi, come. ne 
fa fede Erodoto nel libro 8, e Pausania nel 
3« Perche avendo* Ercole ammazzato Erice^ 
e legato il paese con questa legge ,^ che egU 
obbedisse a' suoi ogni qual volta che gli oc- 
corresse loro venire in Sicilia, l'anno della 
creazion del mondo 47^0? secondo il com- 
puto di Eusebio, Dorico figliuolo d'Anassan- 
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drìda della famìgli^ degli Eraclidi , venendo 
in Sicilia con una colonia de' suoi , edificò 
una città delle rovine di Minoa sopra le stes- 
se rovine, acni dalla sua famiglia e dal suo 
re Ercole , pose nome Eraclea , siccome nói 
abbiamo detto più diffusamente nell'istorie. 
Aristofane , secondo che racconta Pausania , 
dice che essendosi partiti gli Eraclidi d'Ate- 
ne per essel^ impoveriti, e non potendo abi- 
tare in' altre parti della Grecia onoratamente 
per esser di famiglia molto illustre , se ne 
vennero in Sicilia, ed edificarono la città di 
.Eraclea. Questo dice Aristo&ne. Ma perchè 
ella non ebbe fermo signore, e massime sot- 
to al suo edificatore , e patì molti moti di 
fortuna, pierò mescolato il home vecchio con 
l'antico , è stata nominata dagli scrittori in- 
difièrentemente , ora Eraclea ed ora Minoa. 
Ed acciocché ella da non inolti grandi prin- 
cipii non venisse in grandezza e possanza, fu 
dis&tta da' Cartaginesi, sì per invidia, sì an^- 
co per paura che crescendo in potenza non 
abbattesse l'imperio de' Fenici per la vici- 
nanza sua , ^ ed il medesimo le fu fatto dai 
Segestanì, i quali la espugnarono, e v'occl- 
sero Dorico. 

Ma poco dopo i Selinunzii, che erano quasi 
3o miglia lontani da lei, menandovi una lor 
colonia , e cominciandola a riabitare , Euri- 
leone, che con certi Spartani s'era salvato in 
quel fatto d'arme infelice,, co' Fenici e co' Se- 
a 8 
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gestani, avendone cacciati i Selinmizii, la pre- 
se, come ne fa fede Erodoto nel 5 libro. Fe- 
cesene anco signore , Dionisio tiranno di Si- 
racusa 5 come racconta Ateneo nel 5 libro. 
Agatocle poi, essendosi ella ribellata, l'assal- 
tò con grandissima forza , la vinse e la sac- 
cheggiò , come dice Diodoro nel ao libi-o. 
Dipoi essendo i Romani signori della Sicilia 
ed essendo, ella restata quasi vota d'abitatori 
per cagion delle continue guerre, P. Rutilio 
consolo per commissione e consiglio del se- 
nato , vi mandò una colonia determinata , è 
diede lor legge di poter far senato insieme : 
e perchè non si facesse sedizione e tumulto 
tra loro y ordinò che il numero de' nuovi a- 
bitatori non avanzasse il numero de' vecchi, 
come scrive Cicerone nel 4 delle Verrine , 
la quale al suo tempo era ancora in piedi , 
come si può cavare da quella sua autorità , 
ma oggi è del tutto disfatta. £Ua girava qua- 
si a miglia d'intorno, come mostrano le ve- 
stigia delle mura rovinate, i cui fondamenti 
si vedono ancora, ed era posta su una rupe 
alquanto rilevata , ed era fortissima di sito 
naturale , ma più dalla parte della marina , 
dove sono rupi tagliate e scoscese. Non vi si 
vede oggi edificio alcuno intero, ma si ara 
tutta quanta, ed ogni anno son trovati dagli 
aratori pezzi di vasi di terra e di mattóni. 
Nel mezzo della città son due caverne fatte 
per arte, e non so se furono sepolture o ci- 
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sterne. Dalla parte di traiuontana v'è un nioii- 
ticello,- nella cima del quale era una rocca 
deità oggi il CasteHaccio, la quale è rovina- 
ta. Per questa città , massime verso ponente 
([uasi per loo passi passa il fiume Lieo, se- 
condo Diodoro nel i6 e Plutarco nella vita 
di Timoleone , il qual oggi e domandato il 
fiume Platani . Dalle mura della città per fi- 
no al fiume Lieo son certi- aquedotti , e tra 
gli altri ve n'è uno intero, murato di pietre 
di gesso di cui, quel paese è molto abbon- 
dante. L'altre reliquie della città , per non 
aver forma alcuna, non mostrano a quel che 
elle servissero , ne che edifici fossero. Fuori 
Me mura son molti granai carati dentro alla 
rupe vicina al mare, dentro a' qiuali gli Era- 
deesi conservavano i grani anno, per anno. 

Eraclea fu già luogo, dove si faceva la fie- 
^ del grano, ed era famosissimo, come dice 
Polibio nel primo libro , dove ei racconta , 
che al tempo della prima guerra cartaginese 
veniva gran vettovaglia da questo luogo per 
fino al Lilibeo. Si vedono in oltre sotto la 
città alcuni granài fatti per forza di scarpel- , 
lo entro alla rupe vicini al lido, i quali so-^ 
no ancora interi. Fecero anco gli Eracleesi 
ttn ridotto da navi per poter meglio caricare 
e scaricar le navi , tagliando per forza di 
scarpelli certi scogli ch'erano sott'acqua. Nel- 
fultimo della città, il qual luogo sopraslà al 
Diare, oggi è una torre chiamata la Guardia 
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di Gapobiànco, detta così sì perchè tutto quel 
masso sopra cui era edificata la città, è tut- 
to di pietra, di 'color, bianco , e si vede da 
lontano quasi So miglia , sì ancora -perchè 
quella parte fa in mare,' come dire, un po- 
ca di promontorio, il quale da' Siciliani è 
chiamalo Capo. Il sito della città, e tanto 
vago e grato d'aspetto, e pieno di còse acco- 
modate al vivere umano, ch'io non posso far 
di non iparavigliarmi grandemente de' re di 
Sicilia, che l'abbiano lasciato andare così in 
rovina , e dispregiatolo come inutile e non 
buono *. 

* A quésta Eraclea di Sicilia par che sia apparte- 
nuto , per più probabili ragioni , uno de^ più valr)- 
rosi dipintori dell'antichità, il famoso Zeusi. Ch^egli 
non sia nato nella Grecia' propriamente detta, si può 
dedurre dai versi dell'ateniese pittore Apollodoro, di 
lui contemporaneo e rivale nelFarte, laddove, par- 
lando egli*del tempo in cui ambi e due dipingevano ' 
in Atene, sotto Pericle, confessa che Zeusi , sebbea 
forestiero , tolto abbia di mano ai Greci Tarte colla 



Zeusi , esser non potè la di lui patria , come pre- 
tese il gesuita Hardouin seguito dal Tiraboschi. Le 
angustie d'una nota non ^ermetreudo di poterci di- 
lungare più oltre , rimettiamo i lettori all'articolo 
che noi scriveiiimo di Zeusi, nella Biografìa degli 
uom» ilL di ^ Sicilia^ Napoli 1^17. Questa città, 
coipe, riflette Tab. Amico , per Tamenità del suo 
sito e l'abbondanza de' viveri, ebbe anche il nome 
di^ Macara , cioè citta beata. 
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n fiume Lieo fiiori 4elle mura s'allarga , 
ed entra in mare, ed è molto celebrato da- 
gli antichi scrittóri per questa cagione mas- 
simamente , perclic egli Ili il' termine posto 
da Timoleonte a' Siracusani e a' Cartaginesi 
per confine di paese e d'iirfperio loro. Da 
man sinistra, di questo fiume quasi un tiro di 
mano, si vede la^'cit^Jd alto rovinata, detto 
W dagli abitfrtwn 'Bissenzia, e da man de- 
stra ha una gran pianura detta oggi il pian 
di S. Pietro da una chiesa dedicata al me-^ 
desimo santo, il qual piano è molto buono 
a coltivare , è pieno di canaletti d'acque di 
fiumi, ed al, tempo che Eraclea era in pie- 
di, era pieno di giardini e di vigno. Quésta 
pianura produce assaissimo gitmo, ma lo stes- , 
so fiume Lieo , il qual dava già molte co- 
modità a questa città , h ancor oggi bonissi- 
nio da pescagioni, e vi si piglia dentro gran 
copia d'anguille, cefali e cheppe. Questo fiu- 
me nasce tra Castclnuovo e Camarata, castelli 
di nuovo'^nome , da certi piccioli fonti , coi 
^]uali debole e piccolo si va ractogliendo, ma 
]>oi egli cresce assai -per V acque del fiume 
S. Pieti'o , chiamato così da una chiesa del 
medesimo santo. Fende poi e coitc per una ; 
lunghissima* valle, e dando l'acqua a molti 
mulini , si lascia da man destra Camarata , 
t'd un monte altissiiDo del mqdcsimo nome , 
e da man sinistra si lascia ne' monti il Castel 
di Misilmerio , (detto dagli abitatori mr^itc 
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' Mele, e jion so perchè^ Sutera, Railmuto , 
le Grotte e Rafa^alinq, die spn castelli inpl- 
lo lontani* Nel correr poi egli riceve Tacque 
d'un certo fiumicello dilaniato Salao, che 

. nasce alle radici del monte !Mele appresso 
certe cave di sale, e peiduto il primo nome 
si<:hiania Platano. Seguendo pmé il suo cor- 
so, si lancia da man sinistra la rocca di Mus- 
salo, nome Saracino, e ^eve^.l!acque del fiu- 
me Torbolo , die nasce a' piedi del moule 
Gamar^ta vj3rso mezzogiorno, e questo fiume 
correndo con molti seni e 'giravolte, diventa 
nel verno tanto gròsso e tantp terribile, che 
egli e me^sÒ nel numero de' piii gran fiumi 

^ di tutta la. Sicilia, ed al fine viej^e a fer foce 
in mare' ad Eraclea, la qual foto egli spesso 
tramuta: 

Dopo Lieo 4 miglig^ segue il fiume Isburi, 
detto oggi con voce sarà cina Maiasolo. Que- 
sto, fiume nasce presso fil caste! di S. Ste- 
fano , il quale lasciatosi a man destra dopo 
4 miglia cresce^ per l'acque del castel di Bi- 
\ona , cli'esconp d'assaissimi fonti, ed anco 
V entra il fiume Rifesio, che nasce nel monte 
del medesimo ^nome, dóve ricevendo il nome 
di Maiasolo, viene ad entrare in. mare in,que 
sto luogo. Cinque .miglia dopò questo segue 
la bocca dd fiume Sosio, secondo Tolomeo, 
oggi detto volgarmente Calatabellotta . (voce 
^aracina) da ufi castello del medesimo npme, 
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posto sopra un monte altissimo *. Nasce al ca- 
ste! di Prìzi da un fonte chiamaCo Lsfbro, e 
nel correr bagna Palazzo Adriano Castel dei 
Greci, dpve comincia a CTescere per l'acque 
d'un fonte del medesimo nome, e correndo 
tra lo stretto di certe montagne, si lascia da 
man sinistra Acristia, cb'è un Castel rovinato 
e disabitato, e Burgio Milluso e Villafranca^ 
e da m^n .destra ha Busacbino, Chiusi, Giu- 
liana, e riceve Tacque d'un larghissimo fonte 
detto Favara di Calatabellotta , per questa 
cagione, perchè egli esce fuori con gran vena 
a pie del medesimo monte di verso levante, 
correndo poi con molte torte vie, lasciandosi 
da man destra il Castel di Triocala, famoso 
jxìr cagion del principio della guerra servile, 
oggi rovinato, e Calatabellotta e Misilicasi- 
Bìo, che fu poi iatto fortezza, entra quivi 
liei Aere. 

CAPITOLO in. 

I ' " ' 

DELI-A città' pi TERMP O DI SGNACCA. 

Dopo il fiume Sosio 8 miglia , segue la 
città di Terme, secondo Diodoro nel 19 libro, 
P. Mela e Plinio, detta oggi Sciacca, dove 

* Il Cluverio corregge qui il N. A. avvertendo , 
che il *fìume Sosio è veramente presso il promòu- 
lorio^ di Lililjeo , oggi Marsala. 



• / 



>* 



I04 STORU m SICILIA 

io fra Tomaso Fazello son nato , ed è mia 
patria . Questa città e cliiamata da Pomponio 
Mela Terme, senz'altro* aggiunto , e Plinio 
con aggiunto la cliiama Terme Colonia. Ma 
quando ci fosse condotta colonia alcuna, o di 
che uomini o'di che paese o sotto che con- 
dottieri , io itoti l'ho potuto sapere , ne por 
ricordo d'uomini ne pcjr autorità di scrittori 
cha mi sian venuti alle mani,- Fa nominala 
questa città Terme da due bagni, e da due 
terme i>oste nel monte, sotto cui ella è edi- 
ficata, l'un de' quali e da l>agnarsi ad acqua 
l'altro da sudare. Gli antichi hanno lasciato 
scritto che in Sicilia furono due città dette 
Terme , i'una posta nella riviera del mar 
tirreno, fabbricata delle rovine della città dì 
Jmera, da cui dia j^rcse il nome, l'altra su 
il lido del mar libico di cui adesso facci 'uiio. 
la descrÌ7Jone. Questa (come ho detto). è si- 
tuata a pie del monte, il quale ha molte cn^ 
verne vicine al mare, onde quivi è grande 
abbondanza di zolfo lotoso , di ?ale , di fuo- 
chi e d'acque calde. Quindi avviene, che per 
tutto'! monte si sente un gran fetore d'acque 
. puzzolenti , e n'escono sortivi di zolfo , di 
fuoco e d'acque bollenti, le quali unitesi in- 
sieme naturalmente fanno bagni bellissimi, 
i quali non sono in parte alcuna inferiori a 
que' di Bàia. Per tanto essendo le cose clic 
sono in questo monte, degne d'esser annove- 
rate tra' miracoli di natura, ndn mi par da 
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passarle eoa silenzio, ma ho giudicato esser 
bene raccontarle per ordine. 

Cpuiinciando a salire il monte dal mare^ 
si trovano lunge quanto è un tiro di from- 
ba 4 sortivi d'acqua poco lontani l'uno dal- 
Valtro, ma ciascuno ba la sua natura diversa 
Tua dall'altro, e vengon fuori per certi canali 
sotterranei fatti dalla natura. Di questi ve n'è 
imp, ch'è tutto di zolfo, il quale fa bagni 
caldissimi naturalmente e sanissimi , i quali 
si cbiamano tei*me , per cui ne v.enné alla 
città nome, ornamento, utile ed uso. Que- 
sti son que'bagni, che prima che s'edificasse 
la citta ^ sorgendo nella riviera di Selinó, 
si chiamavano l'acque selinuntine , di cui fa 
menzione Strabone nel 6 libro, e le chiama 
salse. L'altro sortivo è presso a' bagni , la 
cui acqua e domandata oggi sa^ta, per que- 
sita cagione, che bevendone un poco, ella co- 
me una santa operazione di natura, fa lubri- 
co maravigliosamente il corpo. Poco lontano 
è l'altro, la cui acqua è buona da bevere, e 
con voce saracina si chiama oggi Rabuinna. 
li quarto sortivo è lontan da questi un tiro 
di sasso verso Eraclea , le cui acque soa te- 
pide e quasi salse, le quali sono un remedio 
presentaneo a diseccar piaghe. Quest'acque 
cadendo a poco a poco nel piano di sotto , 
generano una gran quantità di pietre negre, 
ruvide e porose, di cui t. Saccesi si servono 
a far volte i, ed archivolti di case e d'altri 



I06 STORIA DI SICILIA 

edifici. Questo è anco degno di meraviglia , 
ch'<3Ssendo qu^si voto il campo di pietre per 
lo continuo cavare, in successo di tempo per 
la caduta di quell'acque , vi se ne generano 
dell'altre da cavare e da servirsene per fal)- 
hriche. 

La ragione della diversità di quest'acque 
tanto vicine si dice da' filosofi esser questa, 
cioè, benché le bocche di questi fonti o sor- 
tivi sian vicini l'uno all'altro, i vasi nondi- 
meno ■ sotterranei, onde esse hanno principio, 
non son cosi , appresso, come le bocche d'on- 
d'elle escon fuori. E correndo per diverse ve- 
ne, ricevono anco la qualità di diverse mi- 
niere, onde acquistano anco divèrso sapore e 
diverso colore. Ma del calore in tutte la cau- 
sa naturale e una medesima, che non è altro 
che un vapor generato sotterra, il quale per 
esser sulfm'eo s'accende e riscalda l'acqua per 
aiuto di quella materia , onde elle corrono , 
siccome insegna Aristotele nel 2 delle Meteo- 
re, e nel libro della Proprietà degli el ementì, 
e come anco ne fanno fede l'odore e'I sapore 
di dette acque, e l'esempio della calcina vi-- 
va ce lo dimostra,, sopra cui gittafìdo dell'ac- 
qua, subito comincia a bollire. Ma la cagio- 
ne per la quale quell'ultima fonte impietri- 
sca è questa, perchè quell'acque son calde ed 
untose, come dice Aristotile nella ^4 parte 
de' Problemi al capitolo 2. Perocché com- 
ponendosi la pietra per mancamento d'umo- 
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re , il qual manca poi più tosto per caldo 
che per freddo , ed' essendo quest'acqua £in* 
gosa e calda, ne segue che toccando la terra 
altra cosa soda, ^Ua vi si attacca e vi si 
accosta fortemente. Onde ne segue ancora , 
clie meutre quella tal cosa impetrisce, tira a 
se tronchi, foglie, rami, panni (S simili altre 
cose sode che .le sono appresso , perochè in- 
torno a quelle s'appicca il fango: e di qui 
si può conoscere, che le pietre non si gene« 
rauo di pura terra, ne di pura acqua, ma 
d'ambedue mescolate insieme , e l' un vinca 
l'altro di quantità , siccome affermano Avi- 
cenna ed Alberto Magno. 

Lasciando quest' acque , e salendo su più 
verso il monte, quasi a mezzo il camino, si 
trova una caverna nata nella rupe, detta con 
voce saracina Taiano, la qujile è da man de- 
stra ,' dentro a cui si forma una bellissima 
eco, cke fa le risposte spiccate e distinte, an- 
cor che la voce venga da lontano. Poco lon- 
tan di qui, da quella parte del monte che è 
volta verso il mare, si trova un pozzo obli- 
quo e grande , d'onde esce un grandissimo 
suono, ma non so s'ei s'è di vento o d'acqua 
che corra a basso. In una. sponda della cima 
medesimamente si trova una buca, che va 
per fin dentro alle viscere del monte, d'onde 
esce anco un continuo suono, il quale non so 
anco s'ei s'è d'acqua o di vento, benché la 
sua perpetuità ed uniformità mi faccia ere- 
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dere che sia fatto più tosto da acqua che da 
vento* Nei cantone della ciAia voltato a mez* 
. zogiorno e sptto la chiesa , spn tre antri ta-- 
glia ti déntro alla rupe-, il primo de* quali 
che s'incontra, sì chiama l'antro di S. Calo- 
gero , perch' ei si crede che '1 suo corpo sia 
sotterrato quivi : il secondo che gli è presso, 
non è celebrato per memoria alcuna: l'altro 
ch'è il tefzo, è un bagno antichissimo da su- 
dare, ed e famoso non solo per tutta Sicilia 
ma per tutta Italia. Dentro a questo bagno, 
senza adoperare acqua calda , solamente col 
vapor naturale e óildo generato quivi, si su- 
da grandemente, il qùal sudore è sanissimo, 
e per quella via si guariscono di molte in- 
fermità; e che quel sudare sia sano, ce ne 
fenno fede, oltre all'autorità de' medici, anco 
l'esperienza. Dentro a questo antro son certi 
sedili di pietra fatti per arte, e son. posti in- 
torno intomo , dove solevano sedere gli am- 
malati, e sono intagliate in ciascuno alcune 
lettere , le quali mostravano che smte di 
male si guariva stando in su quel sedile , 
ma non so già se le lettere sono fenicie o da- 
maschine, perchè ne i Greci, ne gli Ebrei^ 
ne i Caldei l'intendono , ne mai l'hanno sa-' 
pute leggere , ma è ben vero ' che molte di 
loro per la vecchiezza soa corrose e guaste. 
Ei si dice, che quéste lettere furon guaste 
da' medici di que' tempi, e di questo ne fan- 
no fede i propri Saccesi per fama venuta "di 
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mdno in m^no, ed anco lo conferma Michel 
Savonarola nel suo libro de' bagni. 

Quest'antro p^r essere alquanto stretto, ne 
capace di ' molti ammalati, eoa steèhie ^ aU 
tri^ scarpelli e strumenti di ferro ^ ^lè'fei^n 
pili largo, siccome si pub conoscere' ancry a- 
desso a molti segnali. A man desfifa'^i déffo 
antro è una spelonca larghissima llàtuyialtaieà* 
te, all'entrata- della quale a man ùiaiica è un 
pozzo profondissimo fiitto dalla natura^ ;doVe 
molti si wtìo atrischialà d'andare^ "per essefe 
lo scenderri facife^ é piacevole, portando' con 
loro torci àccéii e fcorde. Ma'esscnda andati 
a basso alquanti - |)assi , ^ . iritt'oviaindo molli 
sortivi d^acqUa calda, 'che stilla tano a goccia 
a goccia da'' lati ddl^la viVà^ rupeV^titrovàil- 
dosi in mólti errori' di Wiè , e iti itióltl ìuo- 
ghi strettì f percossi '^a- orrore 'e -dà ^ura non 
ebbero ardire d'andar più iiinisnifti ' pèt non f si 
soflS>gare, e prestamente ritorfaai'òrio * ìidiettó: 
e si dice' che* questo' antro fu 'fetfp da BieUalb 
ardhitettore éècellentisiimo qitendo si foggi' ih 
Sicifib ài re Còcàloi édi qu^td rie fa ffide 
DiòdóiV) ^tfél 5'librti con ^tieslejAròk'fWDcf- 
dala edificò, niella rivièra di Selinuhté tin'liii- 
troj d'ofide usciva tin vapor sì caldo, che a 
poc€> a podo faceva sudar coloro, che vi sta- 
van denti'o, per cagion del qual sudoi*e ' giià- 
rìvano^da diverse iiìfertnità, noniSeìUepdó mo- 
lestia alcuna per'qù|e^Calore»;\Ej^hè '^ès^ 
sia. quello istcsso sv può^c^ioscetè éa^ àyel^to^ 
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che ih tutta qitanta quella, riviera^ 4i: Sdiaun- 
te, uon .31 .trova altro Iuq^o. da; sudare^ uh si 

.Tede ? vpstigior. d'alcun^altm cajverna,; salwo» che 
eli iqu6$t|atotro^. qo^ ^cSat^ egli ikmql fo$6e>ÌQnan- 

im'k Sfe^sA^i^ìrnh i^6e»do picciolo», escono- 
^tildosl •^a., sua; ^ifiqada « e i la- sua- yirtù , fu 

Jatto id^ lui piùi.^aade^ acciocché t^più uomi- 
gi. A)À<^ni# /58 oè pp^ssero servare fc £ quel 
mofite in inolt'altjt'i JLiioghi, le majssimelin' u- 

..iiaì^piccicd^tta .taverna, chiianiiatd .oggi Pwcel- 

. 1^ 4 la f quale « h ^XònUltuE^, > d^- pFedeUo antro . un 

3^iX);di piqtr^ iVfBiJW .levanJ»,,:SM45« ^^?^ e 
maA4^ fuori, fufln e -vapora, e se vi .s'adope- 
rassero -gji sanpelli, e ; vi.tsi. coJiiinci«^s^ , a 
^s^Vpfafe, feciiineiite vi ^i , potrel>l>(e fare im 
lpA^pi^Ì4nU&;^ q^(^Up ddl p8?cdètto sii\tJ?o. 

:Qìx^q fflOQte 5i,c^iia<na oggi Ut.inf^te. di 

iSfi C^fjegft, Jl qu^ ^amtft,.fu;ixwnda>o,qlitvi 

i4a>4r PiftTOì^tPflstQlp ^.gu^i!ir§ inden^oui^tì, 

.al feivtpQ c))e, detto . mpute si chiapiaya mon- 

.(jq .|[#(;9in^arì(Q,;clap.^n p^lm?, sajvatiche, e la 

jÀsrra,^ clvif;piftava §3ccq *-..Óoye..ay^ndo vi- 

yH^o^;f5aqf^niex\te il dpjto Calogero l^i .morì-, 

J^4pd^^^SJlA rjtìppre^ aiy antro *^i ,^,ì,fòtla 

imi(. clnesa molto vea^afte . da^ pppplo. per i 

suqì .miracoli., £ n,el mese di giugno vi eoa- 

corrono, i popoli quasi di tutta Sicilia /parlo 

di qi^egli^^.ch'jbamio ^ qualche infermità, je ven- 

-gW9)j^ questf bagpi d^ S-i Calogero,: dov;©. ai 

%,';W#:JiWa»o sjjpsf^^ subito e pre- 

,o;^»fijy tfb di'qiies(<n:jabt«j[ pfesso il Gaietaoi, s#iio 
apocr%; per confessione de Bollandìsti medesimi. 
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sentaneo. Quindi. è a-venuto, che vi s'è i flèto n 
uuo spedale per riceverai gli^ ammalatL JIa'^ 
tomiaiiio a la citlà di Terme^ la quale è qua-^.* 
si un miglio sotto il monte verso ponente. 

Questa al tempo antico > era im boijgo- di 
case- , dove stavano' vasellai ^ . come a&cma * 
Diodoco nd; 19 libro,» e 1q. oonfinrma anca • 
Trogo, e dipoi fu acerèsciiita' da uiia< colonia 
condottavi da non so. clii,*come ahbìam del* 
fo per autorità di Plinio. Ma^inJcSiipc»aip"di 
tempo , èssendo stati .caecislti iilSaracioi ^^lli 
SidUia ]da! Nòt'mHnni.e 4qi^^»g8Ìv<)''^oatejidi> 
Sicilia^ fii cintar r dà itausa e/^.diii>asftt(uii^*ie)iYÌ 
fa &tta una tocca di/figujra ^cbcòlare^ ìéc ^a- 
]e le diede accrescimento! e. 'beUefloià^iiQiiKSSlà 
dttà fu data pòi. dal dettai Riiggilsnp com r tulio ) . 
il paese circonvidno aiiirinlwttà suà^fi^iitola^» 
còme appare per un; ^siio priTolegio^ €he;'fa: 
poi confermato ila^ Rog^eny stiQ figlìnòio et 
re di Sicilia, l'anno di nostra^ salute 'i^iioò^y' 
e benché a quél tempo ellaifosse jpicdobi^ e ^ 
dicesse a pena mille fuochi, era nóndiBwno: 
cìnta di mura , le quali ancor òggi per la 
maggior parte si veggono intere, e massime 
da ^ella parte che oggi si chiama terra vec- 
chia. £lla fii poi allargata. da Federigo II, 
re di Sicilia , e fu ridotta in quella > forma 
di città ch'ella si trova oggi , e fu cinta di 
muraglie più larghe, e questo fu circa Fan- 
no . 1 33o. Ma per essere ella ■ ivìcina al niare, 
poco prù o-meno/d'un tiro A «sasso , perciò, 
ella fu cinta di mura nuove e di grandissi-' 
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mi' baluardi da Carlo Y imperadore e. .re di 
Sicilia^ ond'ella diventò più forte; Quivi. si & 
un bellissimo mercato di grano , e si crede 
che qui siano stati ecmdotti granai degli Era- 
eleesi per questa cagione, pmjjìè tutti i gra- 
ni che si rìoolgQni» nel /paeA»^ 'd- Eraclea s<hi 
condotti, qua. Oggi y% una cittaddla, che 
fu edificata da] Guglielmo cointie di Calata- 
bellotta, sicoomfi. ne £à fede una scrittura, e 
rihsegtte. poste sopta . la. > portav 
'^SonVi^mbltè iclùirse e molti luoghi pìi* E 
déntro alle inKi^Viap|)resso alla, fortezza vèrso 
ponente lè'UnÉiòhasteiio di monache dell'ordii 
ne>A^ S j Benedetto, che fìi edificalo 'dal mede* 
simok OugUelmo. .e da Nicolo suo figliuolo, e 
dedUtòlo^a santa Maria d^Itria. Nel mèzzo del 
Ctastd^ i Jretdiio k > una chiesa db'è parrocchia , 
la quale fb edifica^ dalla sopradetta Giuliet- 
ta. tEfifl hi ''chiesa' di' 5.< Saldatore, edificata 
4ai'iOoi]te):Ri^giero, doye stanno oggi i frati 
carmelitani. Ewi ancora un altro monasterio 
di mfonache dell'ordine jSi S. Domenico, det- 
to Santa * Maria dello Spasimo , il quale fu 
edificato da Francesco Fazello mio zio, Tan- 
no i533, a coi diede anco l'entrate, onde le 
mònache potessero vivere. Evvi in óltre la 
chiesa di'S. Margherita dotata da Antonio 
Pardo, ed anco la chiesa di S. Michele, la 
quale è bellissima. Ve poi la chiesa col con- 
vento^de' frati di.S. Domenico fatto da me^ 
autore , e con le «nie fatiche insino dà' fon- 
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dameiid. Fuor delle mura sotto la rocca è 
la chiesa di S. Maria de Jumnìari^ edilScata 
dalla medésima Giulietta figliuola del conte 
Ruggiero^ l'anno di nostra salute ì (K)3^- e ri 
stavano dentro i frali dell'Oi'dine duniaceiise , 
a cui fii ooncedulp lo starvi da principio, to- 
me appare per un suo privilegio, ancor cke 
og«[i ri sia un . monasterio di monache di Sv 
Benedetto, dove entrarono per autorità del 
papa; e perchè egli rovinava per la vécchieit- 
la, però égli è stato restaurato ed abbellito 
con bellissime pietre e marmi di Toscaiia^ 
Sotto a questo è il convento de* frati di S» 
Francesco riformato da Matteo agrij^entino ^ 
uomo religiosissimo e pietosissimo^ mk sono 
100 anni) a cui è poco lontana la chiesa di 
S- Maria della' Misericondia, doVe è attacca- 
lo uno spedale fatto da Ferrcrio de- Ferreri, 
fA a questo è . presso la chiesa di S» Bama* 
fca apostolo* 

Questa città fu fatta iamosa ili que^ primi 
tempi del nascimento d'Agatode re di Sira- 
cusa, che fu figliuolo d'un vasellaio, chiama- 
te Carcino ^ come afferma Diodoro nel i g 
libro. Ed acciocché egli non paia ch'io vo- 
glia lodar troppo la mia patria 5 pero io ho 
messo qui di sotto le parole dello stesso l)io- 
doro: ce Carcino vasaio a scodeHaia (dio' egli) 
elle per patria fu reggino ^ essendo egli cac- 
ciato della patria sua per conto d*una sedi- 
none., venne ad abitar^ in Tefnie città di 

9' 
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Sicilia, la quale allora era sottoposta a' Car- 
taginesi. Dove, esercitando il suo mestiere di 
far vasi e scodelle di terra, ebb^ della sua 
moglie un fan(;iullo, a cui pose. nome Aga- 
tocle, il quale perdiè Toracolo aveva detto 
pubblicamente che egli doveva distruggere i 
Cartaginesi^ -secondo il costume di qu^le gen- 
ti, xfn gittato via, o come dicono, esposto. 
Ma la madre avendolo nascostamente raccol- 
to ^ nutritolo con molta segretezza, poi ch'a- 
gli ebbe finita \ infanzia , fa anco ricevuto 
dal podre. Ma perchè ei non paresse cbe Car- 
dino suo padre ^ per questa cagione fiisse ri- 
bello de' Cartaginesi , partendosi di Terme 
^ ne venne in Siracusa col suo figliuolo, e 
v'abito in qyel tempo, clie Timoleone divise 
a' Cartaginesi' la provincia còl fiume Xiico , 
cop qiiest^ condizione, che ciascuno che abi- 
tasse ne' luoghi de' Cartaginesi, potesse libe- 
ramente venire a Siracusa ». Per le cui pa- 
lmole ei si yede juanifestamefite , che la città 
di Terme ^ oggi detta §ciacca , fu la patria 
d'AgatocIe, gì perchè queste città è di là d^l 
^iume Lieo, ed era posta nel paese de' Car- 
|a|[inesi , si ancora perchè Terme ed Imera 
con l'altre città greche di Sicilia , era stata 
lasciata da Ti^ioleonte di qua dal fiume Li- 
co, e si chiam?iva Imera. Questo anco non 
e fuor di proposito da cópsiderare ,. che ia 
questa città . sono le stanze de' vasai, come au- 
fp y'erauo auticapiente. In questa città l'au- 
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no 1 5^6 , agli 1 1 d'agosto nacque un bam- 
bino ch'aveva tre capi, tre petti, sei braccia e 
sei piedi, e da tulte le ,tre bocche de' tre ca- 
pi poppava il latte e piangeva gridando come 
fanno i bambini, e questo mostro ,io stesso au- 
tore lo vidi. Che questo mostro avesse tre a-, 
nime per cagione de' tre petti, dove necessa- 
riamente erano tre cuori, tutti i filosofi ed i 
nostri teologi raffermano con molte ragicHii , 
in che fu. anco manifestato poi dalla morte. 
Perchè a 1 3 dì del detto mese, questa crea- 
tura morì di sorte nondimeno , che un capo 
morì la mattina a buon ora, Talti-p poco do- 
po e l'altro alquanto da poi. 

Dopo ^ Sciacca 5 miglia segue la foce, del 
fimne Ati, secondo Plinio, oggi con voce sa- 
rapna detto Carabi,. La fonte dond'ei nasce, 
è nel monte di Calatabellotfa verso ponente, e 
nel correr? lìce ve . l'acque della fonte di S. 
Giovanni - detta Favara, appresso alla Sam- 
buca Castel dc' Saracinì , ch'è lontano dalla . 
foce 6 miglia . . Fassi poi grande per l'acque 
del fonte di Cannatello , che è tra Misilim- 
beso' e Misilindino , che son casali rovinati 
de' Saracini , e poi nel corto ricevendo e 
facendosi grosso per n^olt'altre acque, vien 
qni finalmente a sboccare in mare. Tolomeo 
mette in questa riviera il cadel di Fintia, il 
quale e di maniera rovinato, che non si può 
sapere per vestigio alcuno ove ei si fosse, 

jDopo il fiume Carabo segue la bocca del 



tl6 STOKIA DI Stati A. 

fiume Issa, secondo Plinio, detto da^ Saratì- 
ni Belicli, .e da' moderni Belice.- Questo fiu- 
me ka. Ire capi, uno tra Palermo e Coriglio- 
ne nel monte Santaiano da una fonte detta 
con voce s^racina anticamente Santaiano, ed 
oggi è chiamata Clapo d'acqua „ D'onde scen- 
dendo , riceve Facque d'un fiumicello detto 
Bichinello, che nasce nel monte Busammai-a, 
che è il maggior monte di tutto il piese, Eii* 
travi poi il fiunae Coriglione, che nasce nella 
cima del castello del mcdc'simo at>me, dove 
è la chiesa di Santa Maria , e da man sini- 
stra riceve l'acque d'un torrente che scende 
da^ monti vicini dove ei riceve il nome di 
Frattina* Cresce poi sotto 4\>sleria detta Tor-^ 
razza per l'acqua del fiuijie Batticano , che 
nasce tra Corìglionc e Busacliino da una fon* 
te chiamata Sconciavacca, e nel correre ere* 
sce grandemente per l'acque del fiume Bru- 
ca, uscito dalla piazza del mercato di Busa* 
chinó« L'altro cajo del fiume Belice si vede 
nella pianura dell'Arcivescovo^ in un casale 
de' Greci posjto in detta pianura, e correndo 
con picciol . corso e lento per lo detto piano^ 
riceve da mrn sinistra Tacqua d* una fonte 
detta Scala femina, la quale esce dalla rupe 
fuor d'un canaletto fatto dàlia natura, e pas- 
sando giù per gli altissimi monti del mede- 
simo nome, e fendendo una valle profondissi- 
ma corre con precipitoso corso e sonante , e 
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correnuo pel* molte miglia, si lascia da mati 
destra il rovinato castdlo di Jeto ^ secondo - 
Plinio, oggi Jato, posto nel monte del me- 
desimo nome', ed a man sinistra poi si lascia 
pietra longa, e dritto córrendo, passa da Ca- 
latrasi , ch'è una rocca fatta da' Saracioi so- 
pra una rupe alta^ e poi da Entella secosdo 
gli antichi e secondo i moderni , eh' è un 
monte dove è uiia città rovinata, di cui ri- 
ceve il nome. Il terzo capo di Belicé esce 
da pie idei monte Calatamanro , chq è altis- 
simo , presso ad tma fortezza rovinata , che 
è lungi da Entella ' tre miglia , e * nel corren 
passa da una osteria, che è una reli<juia di; 
un casale de' Saracini ,^ 4letto già ' Sinuri , e- 
pur anco oggi ritiene il medesimo nqmef 
ancor che non vi sia altra dhe questa^ taver-^ 
na. Dipoi ricevendo Tacque di 'molti ^miii^^; 
ch'escono tra Pandolfino e Misilindibo, que^t 
tre capi fipieni da tanti fiumi e da tanti fon- 
ti, s'accozzano insieme sotto a Sala e^ Gihel^^ 
lina, presso ad un molino chiamato Donna, 
e £iimo un ' grossissimo fiume chiamato dai 
Saracini Belich d» un casale rovinato ^'dé( 
medesimo nome, ed oggi (coltre ho dettò) ^i' 
chiama Belitò, e passando nel correr 'daUa^ 
fortezza detta^ Pietra , e fiitto famoso perula» 
gran copia dell'anguille e delle* chieppe die 
vi si pigliano, e dalla nave che passai tian- 
danti , sbocca in mare. Tutta questa riviera 
per cagion della cìtià ^i Selinunte^ die Téra 
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vicina , come dice Strabone nel 6 libro ^ e 
Diodoro nel 5, era chiamata la riviera Se- 
linuntina. 

CAPITOLO IV. 

I>ELIA cittì.' DI.SESJIRUVTS) detta OGGI ' 

TEKRAtDÌ XtfVhCl. 

, f t ' ' « • • 

*■ * ' f , • 

•Dopo la sbocca del fiumie felice) circa tre 
miglia segiiila. uno stagno detto con voce ;sa«- 
racina. JalicO) dove slagnano l'acque del nui'* 
re^ e U «tate.gehera cattiVà 'aria e .molto 
perniciosa agli abitatori. ÀI capo di questo 
stagno, isk' un luogo alquanto rilevato^ si veg-. 
goBO tris tempii d'architettura dorica magnifici 
e sontuosi e ; mdito antichi, dove sono lun- 
ghissime. 'e gròississime ^pietre, ancor che sia- 
Ito lìovipati 9 e se fussero. in piedi^ :non solà-r . 
mente crebbero degni d'esser paragonati qua- 
si jcdm tutti, i maggior tempii d'Europa ma 
^[NnsQ aìico. d'i^sséte anteposti. Due di questi 
ioiìipii erah posti sopra colonne lavorate, e 
Wlo sopm : colonne pulite e piane. U maggior 
di questi tempÀi era dedicato a Giove Forea- 
sa^ laomerafièrma Erodoto^ nel 5 librò, e Diò^ . 
doro nel i4« A questi è vicinissima la jovi- 
nata ed|anfica città di Sèlino, ò^i detta ter- 
ra-di Lipulci, di cui si^veggiono le. stupen- 
de reliquie e le maravigliose rovine. 

Questa città fu posta sopra quel. rileva to , 
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che sporta alquanto : Terso < il mare, il quale, 
perchè l'acque marine nòii' lo rovinassero ior 
torno- a' fi>ndamenti ^ Je :quaii lo percuotono 
dalla ' parte di rnezzògìomo, iu cinto-, di^rosse 
e. salde muraglie ^ahl^isso di verso • la «citli ; 
il che iu fatta òon ^grandissima spesa ,. di qual 
levato via, sarià necessario elie>i fiaiic&i dellf 
dUà rovinassero. . Qlì. a ntich i < posdrò • nisme 
alJa città ed al<fiinhe che/ 1q corre appresso 
di YGTGO ponente^ 5èliiiiunte,:e qUéstoi nolub. 
le fu' posto i|WB.C9gtdà! deir0rha,'dd)ta appìo^ 
di cui per fino ai quésti ù^btii tteihjii. r/à.quel , 
paese abÌHmdiltissimoy perchè sélinon in gre-* 
00 , vu^A dire ^ap^ia m iatìnq. Tiiìgilib. ikel • 
3,ddr£aeìde duamò Salai» con^i'epiteicii.di 
palmos^r., .Gì io fece ffinrso' ber .cagì^n disile 
palnjie:, /chtì al ' iuo 4diipo< èraooi idòmésfinba^ 
e ve j^ i$m i gran ^ ca|)ia f[Ot per le^ pef Ime, i salr 
Tatiqhei ,di ' 'Cui; ianteor; .Qg§i , v« I nJè assai' - tagio?- 
acvole id>bondaitzai I>eiitffp aUe mura si;:ve=> 
dono due tempii non tmjolto grandi^ rimo' dei 
quali ha jLe colonne .intagliate^ l'atro 1' ha li4 
soà e pulite 9. e non.^rì. ss^.s^e. questo, fosse un 
tempio, o. ^p la, «9rte éàiri si tien irligione; 
Vedesi ancof la rpcca ^ch'era presso al màre!^ 
U qusde h^chè.fii^ rovinata, nondiineno le 
n)vine sono .grmdissìntie, e vi si vede ai»»)r 
oggi iir piede un an^o/ hù rovine .della città 
si veggono ^pier . tutto ; iosino a' fondamenti v e 
per tutto •€ occupato dà rovine d' edifieii e 
di case, ■»: • ' . ,»i • ;-. .r- ■ '.- »;i ' 
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Questa atta anticamente ^ra annoverata 
aon. solamente ti*a le grandi, ma tra le ma- 
gnifiche , sicicome 4:e «ne £inno 'fede l'i^rie, 
to. cojp^De si può anco, vedere per quelle cose, 
i:be an<ior oggi sowy in piedi. Diodoro seri- 
ve, che i primi abitatori: della città e del 
paese furono i Fenici, ma poi «esisendone slati 
cacciati Tanno della creaaion ddl mondo 4^54 
^condo che annovera Eusebio, e cento anni 
dopo l'edificazione' dì Megara, secondo che 
scrive Tttddidé nel 6 libro, fu abita*ta dai'Mé- 
garcnsi' abitatori della- Sicilia, e di loro fi& 
capo Pammilio , le cui parole ^son queste; 
ccl j^Iegaresi^ prima ohe fossero caètiaCi da 
Geldnè, eicento anni dopa «che. OMniiiciarono 
abitar (quivi , edificaròb Selihonte, avendovi 
^andato Bammilio^>y ^Kssenydo ' ima voltai apr 
piestalai questa d^à'«per la corroxime ejmz^i^ 
dello stagno lalioo, Empedocle filosofo' agri* 
gentino tirò per quello stagna 'in ima fossa 
stretta fatta' a sue spese l'acque dolci di due 
fiumi vicini ,' per la concoirenza delle quali 
acque, la peste cessò, onde i Selinmtzii co- 
me a: iiberator deiU pàtria,: igli fecero onori 
divini, b di questo fa fede Laerzio nell'ottavo 
libro. Questo città da principio cominciò di 
maniera a crescere, die essendo stato am- 
mirzzato Dorieo da^* Segestani e d^' Fenici 
insieme con gli altri ^ciipitam,'cli|e erano con 
lui (eccetto che Eurilep) ch'eran Veiiuti con 
lui in Sicilia , ella con le porprie forze lassal- 
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f ò Eraclea , che ^ allora si diceva Minoa , e 
la prese. Ma Eurileo avendo raccolto insie- 
me €pm pochi Spartani, che erano restati yì« 
vi dopo la morte cmdde di Dorico , assai* 
lande la perduta città , la vinse per forza , 
e cacciatine i Selinuntii la prese. Laonde, 
essendo poco dopo vessata dalla monarchia 
di Pitagora, &cendo lega co' Selinunzii, li- 
heiò la città dalla tirannia di Pitagora, e 
cacdatok) via, esso si fece signóre di Seli-» 
Qonte. Ma poco tempo dopo i Selinunzii con- 
giurando contra di lui, ed assaltandolo l'uc- 
cisero miseraiuente nel tempio di Giove Fo- 
rense ,. dove egli s'era fuggito 9, e di questo 
£1 lède Erodoto nel 5 Uhro. 

I Selinunzii eUbcro ia gran riverenza Gio- 
ve Olimpio, e non solamente l'onorarono in 
casa loro con &rgli im bellissimo tempio fuor 
delle mura, e con celebrargli a' giorni dcbi-^ 
ti ed ordinati la sua solennità, ma in Alti 
ancora gli fecero grandissimi e ricchissimi 
doni, e quasi d'uno innùmerabil tesoro, il 
che essi fecero prima clie fossero, soggiogati 
e cacciAi della patria da' Cartaginesi , dei 
quali era aipitano Annibale, nel qual tesoro 
tara l'altre cose era una statua di Bacco, che 
aveva il capo, i piedi e le mani d'avorio, 
come scrive Pausauìa nel 6 libro. I popoli di 
questa terrp ebbero gran contese con gli Ege- 
stani per cagion de' confini, e ne feron molte 
Sferre, ancor che seguissero tra loro moliti 
a 10 
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pai:eiitacli, come aflèrma Tucidide nel 6* Ma 
242 anni dopo la sua edificazione fa vinta 
da' Cartaginési, di cui era capitano AiindÉale 
figliuolo di Gisconc, i quali avendo àm-mazza- 
fo 16,000 Sejinuntiì>, e menati gli altFÌ scbia- 
vi , l'abbruciapono , e questo è alTeraiato da 
Diodoro nel 14 e da Pausdnia nel 6; ma 

EocLi anni dopo, ess^ido stati radunati da 
Irniocrate siracusano quei pochi St^iuàntini, ' 
che con la fuga s'eran salvati, la vita, ed 
eranp scampali, da quella strage, le rifece 
le mura e la riedificò. Venendo poi la pri- 
ma guerra punica, ella s'accostò alla fazione 
romana e mandò soccorso di gente a M. Mar- 
cello coutra i Siracusani» Ma al tempa di 
Strabone, e questa e moitè altre- città., che 
erana in su questa riviera di versoi mefezo* 
giorno, erano rovinate € diserte per le lun- 
ghe guerre che erano durate ti'a i Romani e 
i Cartaginesi: ma essendo stata poi un'altra 
volta riedificala, ebbe dal senato e popolo 
romano il privilegio italiano, ch'era l'esenzio- 
ne delle gabelle, dazi e gravezze, e di que- 
sto ne fa fede Ul piano-, nel titolo de'^ t«nsi, 
il quale dice a qupsta foggia :« Egli, è in Si- 
cilia Seline é Traianopoli , che sono colonie 
e godono^ del privilegio italiano che da loro 
ih lingua latina era detto jiis it^lieum'>^> ' 

Questa città , di cui si vedono le rovine 
maravigliosissimcy ed oggi da'.SiciUani ;è det- 
ta terra de' Lipulci, quale ella fosse appros- 
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SO gli antichi , e che veramente sia Selìne 
non solamente al mio tempo , ma al tempo 
de' miei antichi , ancora non si è saputo , e 
l'error procedeva massimamente da questo , 
che i Mazaresi si gloriavano, che Ma zara do- 
ve è oggi il vescovado, ed in cui il vescovo 
fa la Èua residenza, fosse Selinunte.' L'opinio- 
ne de' quali essendo stata seguita dal Volter- 
rano , e da molti altri gravi autoii , è stata 
cagione , che anch'eglino hanno errato. Per- 
chè non avendo Strabene, ne Tolomeo, ne 
P. Mela, ne Plinio posto in questa riviera 
se non la città di Selinunte, gli uomini d'in- 
gegno e dotti ,' che v'erano condotti da' Ma- 
zaresi, anc(^ che vedessero le maravigliosìs- 
sime rovine di questa città, tuttavia per non 
voler ajQ^mare le cose lìilse ed incerte per 
certe e T.ere, confessavano liberamente di iion 
sapere che > città quella si fosse stata appresso 
gli anticìiiv Xia plebe ignora^ite alludendo al 
nuovo nome , e riguardando quei due gran- 
dissimi tempii, che son faor delle mura ro- 
vinati, affermava ignorantemente, per non dir 
pazzamente, che questa era la città di Pol- 
luce, di cui non si &l memoria alcuna nelle 
istorie. 

Ma io avendo - rivoltato e letto molti afi- 
ticlìi scrittorì, che mi son venuti alle mani 
per ritrovar la sua denominazione, e non mi 
soddisfecendo mai la comune opinione , in^ 
tralasciai alquanto le mie fatiche dello seri- 
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\cre^ per fin che mi venisse alle mani cosa 
ond'io avessi più risoluta dichiarazione di quel 
ch'io dubitava, stimando di far cosa indegna 
di me se io avessi lasciato stare i miei con* 
terranei tanto teippo sottendati in qiu^lla igno- 
janza, in cui s'eràiio per tanti secob innanzi 
a me invecdiiati , o avessi lasciato del tutto 
])ei*ir quella città. Standomi in questo pensiero 
tutCo perturbato, e ritrovandomi lanuo i549 
in Mazara per visitare il concento mio, per 
esserlo provinciale , e per -pit dicarvi qiu;Ua 
quadragesima, cominciai per desidL^io gran- 
dissimo eli veder l'anticaglie di Sclin^nte, la 
quale anch'io pensava col volgo che iusse 
Mazara, andai intorno e ili dentio alla città, 
guardando le muraglie, le chiese , le piazze 
e gli altri luoghi pubblici così sacri come 
profani con grandissima attenzione, e diligen- 
za. Ma non vi vedendo io nessuna anticaglia, 
liè cosa ancora» che pur dimostiassè del vec- 
chio, cominciai a dimandare a' giurati della 
città e agli altri principali dove fussero le 
1 ovine della lor vecchia e antica Selinunte , 
pregandogli che me. le mostrassero, ma non 
avendo eglino da mostrarmi anticaglia aloina 
o pochissime, dimandai loro ond'eglino ave- 
vano inteso che Mazara le^se SelinUnte; ed 
essi mi dissero, che non sapcano altro se noa 
che l'avevano inteso dir da' loi* vecchi, ond'io 
cominciai a star soS}>eso e dubitare, che non 
si fussero mossi più tosto da ambizioni che 
da verità a chiamar Mazara Selinunte. 



\ 
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Stando dunque tre anni * in questo sospet>- 
to, finalmente Tanno i55i del mese d'ottobre 
mi venne alle mani il i4 libro di Diodofo 
che io non aveva più veduto, dove io trovai 
che questa ferra di Lipulci veramente era 
Selinunte, e mi risolvei che i Mazaresi fus- 
sero stati in un grandissimo errore. Perocché 
Diodoro quivi manifestamente dice, che Ma- 
ara è dìfFerente da Selinunte, anzi ch'ella è 
più là , e le sue parole son queste : c< Anni- 
hale avendo preso alcune compagnie pagate 
di Segestani e d'altri confederati, partitosi da 
Uìihoo s'avviò, verso Selintinte, ed essendo 
arrivato al fiume Mazara, prese un castellet- 
to ch'era su la riva del fiume. Ed essendosi 
poi appifessato alla città di Selinunte, divise 
tutto il suo eseicito in due -parti, e le pose 
l'assedio , e con le macchine batteva aspra- 
inente le mtira, perocché egli aveva fatto sei 
grandissime torri». Queste son parole di Dio- 
doro. Essendomi io in su le quattr'ore di not- 
te imbattuto in questo' pas^o, subito ch'io Téb- 
hi letto e molto ben considerato, n'ebbi gran- 
dissima allegrezza, parendomi d'aver risusci- 
tato quella città, Perocché da questo luogo 
di Diodoi:o e' si comprende chiarissimamen- 
te) che ^Mazara npn e Selinunte, ma ich'ella 

* n Nannini v'aggiungeva un anno di pili: Stando 
dunque quattro anni^ ec.$ mentre il. testo porta: Jrt 
«fl Uaque suspicione per treì annos versata» , e/c* 

. ' ^ IO- 
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segue dopo di lei verso ponente. Ma essen4o 
la terra di Lìpulci dodici miglia lontana da 
Mazara verso levante, a trovandovisi bellici* - 
me anticaglie e rovine di lavoro dorico, chi 
non vede che questa ten^a di Lipulci è Seli- 
linunte ? Per tanto i cosmografi , e gV istorici 
non trapassarono a caso con silenzio questa 
terra di Lipulci, non essendo . dopo Agrigento 
la più famosa di lei in tutta la riviera di 
mezzogiorno , come s'imagiuano i Siciliani , 
]x;rocchè e' sarebbero meritamente degni di 
riprensione, ma eglino ne trattarono. a .f^ieiio 
non solamente descrivendo il suo sito , ma 
celebrando ancora i fatti di quella, di cui si 
tratterà nell'ultima deca., 

Con tutto questo e' non si deve negjare. i) 
perdono a' Mazaresi , i quali per una falsa 
opinione ed errore, e non per rapina s'erano 
usurpati quel nome di Sebnunte, ma più toi»to 
meriita di venire in odio de' posteri colu)i, il qua^ 
le iiìoitissimi anni innanzi a noi, per onorar la 
patria sua, se^ìinh questa f^lfia opinione nelle 
m^'nti degli abitatori * sipcoma noi dicemmo 

* Il Fazello, benché non lo nomini, intende par-> ^ 
Islt qui di Gian Giacomo Adria da Mazara, il qna* 
le nella Topgìxt/Ta di quella città', da lui pubblica-» 
th' nel iSi6, credendo di far pth onbre ialla patria, 
sostenne ch'ella fosse Tantica SelinTinte, o fondata sul- 
le eh lei rovine. Ma l'amor di patria non dee. mai 
andar disgiunto daU^amòr del vero, né con lei lau- 
debolmente opera chi con le bugie ci'ede accrescer* 
Je gloria. Il Fanello, che b^n conosceva i doveri 
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che avvenne anco a Terranova. In questa cit« 
tà aiedeàmamente e neUe possessioni vicine 
si irovano spesso 'medaglie di bronzo e d'ar* 
genio, nelle qaaii è scolpite da una banda 
una serpe che succia le poppe a una donna, 
con questa inscrizione SeìinonUon^ e dall'al- 
ti> mi par che sia l'immagine d'un cane, 
e queste medaglie^ basterebbero a '£ir fede 
elle quivi fii la città di Selimuite , perchè 
ella fjx la prima, che fusse presa da^ Saraci^ 
ni , quand'egline occuparon la Sicilia i e poi 
fu rovinata infin da' tbpdamenti da' Norman* 
ni , quand'eglino ne cacciarono i Saraicini , e 
D jodoi'o nel 1 4 libro scrive, che J .tempii che 
erano fuor delle mura, furon rovinati da An^ 
nibale figliuolo di Giseone. Della qualróvi^ 
na noi più diiiUsamente ne tratteremo nelle 
istorie. 

Dopo questa un tiro di sas^o, segue la foce^ 
del fiume SeUni , secondo Plinio e Tolomeo 
che non osservano ordine, oggi detto Madtu^ 
no, dal qiual. fiume, secondo Duri samio, fu 
posto il nome alla città. Questo fiutile nasce 
tra Partanna e Castelvetrapo , che soti lon** 
tani dalla foce quasi cinque miglia dal fonte 
Favara, ch'è lontano dalla fortez^sa di Bizini 
un' mezzo miglio, e crespe iù un subito co«j 



dello storico, stimò sl ragione cosa wdì^gna di sé il 
non opporsi a cosi sciocche pretensioni, qmalu"(J"^ 
volta gli se «e ©fferirJ^ J'occasiojje, 
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forte che insin quasi dal 'suo principio egli 
dà l'acq^ia a' mulini da grano. Entranvi poi 
l'acque della fonte dì Bigini, le qliali antica- 
mente per certi acquedotti, di cui ancor og-* 
gi si vedono àlcutie rovine, entravano in Se- 
linunte, perchè ella h lontana solamente tre 
miglia, e così gonfiato per quest'acque se ne 
entra in mare; Lontan da questa foce un mi- 
glio si trovano le sepolture de' Selinuntini , 
lontane^ dal mare un mezzo miglio, e son se- 
parate runa dall'altra, e molto fondfe e mu- 
rate con pietre quadre. 

Questa città ha tre' cave antichissime di 
pietra, donde furono cavate le pietre per e- 
dificare ed abbellir dèlta terra, Tiina di que- 
ste è lon^lana» della dt!à due tìilgUa, l'altra 
eli'iè volta verso iramofitana, è quattro mi- 
glia lontana dalla terra, posta in quel luogo 
ch'oggi è detto Bugilifer^ e la terza è verso 
ponente sei miglia discosto in un luogo- chia-r 
mato isara<;inaniente Raniussara, d'onde si ca-» 
va^ronò quei grandissimi sassi , e' quelle stu- 
pende colonne, che serviron poi per sostenta-» 
re i tempii e gli altri edilìcri per ornamento 
della città. E si vedono quivi ancora molte 
rovine ed anticaglie di colonne grandi«ime , 
le quali non sono ancora state cavate, e- non 
danno minor maraviglia ai riguardanti, che 
si dia la stessa città. La strada ancora che 
andava da questa cava alla città , dove oggi 
non son se non selve , è piena di pezzi di 
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colonne graudissime, le quali s'erano rotte ca- 
dendo mentre le portavano, e son .di molto di- 
letto a chi le mii*a« Queste tre cave così dagli 
uomini di grado, così anco dal volgo son chia- 
mate JLiatomìe : e mi maraviglio assai che 
questa voce })cr esser greca non si sìa mai 
corrotta tra tante barbare nazioni , eh' hanno 
dominato la Sicilia , e sia durata tanf anni. . 

Dopo le sepolture di Selinunte segue il pro- 
montorio di Granito e delle tre fonti , che 
sorgon quivi, le quali subito corrono 9I mare, 
dove si piglia .gran quantità di pesci, a cui 
fra terra ti*e miglia soprastà un rilevato di 
terra chiamato il Cozo, nella cima del quale 
si vedono le rovine d'una fortezza, e son det- 
te oggi il Castellaccio. Al piede poi verso 
settentrione è un castello d^to Pen-ibaida , 
da cui un miglio lontano verso ponente si 
trova Ramussara, dove è una di quelle cave 
di pietra di cui abbiamo pa]:Jiato. Cinque mi- 
glia dopo le tre fonti si trova la foce del 
fiume Arena , il quale è detto cosi , perchè 
alla sboccatura sua in mare egli ha le rive 
piene d' arena bianca , ma poco dentro tra 
terra si chiama Delia, a cui soprastà da man 
sinistra la chiesa di Santa Tnnita. Questo 
fiume nasce da tre fonti poco lontano dal ca- 
stello di Salemi^ l'un de' quali ch'è tre mi- 
glia discosto è detto Rabici, l'altro ch'è. lon- 
tano un miglio dalla terra è chiamato Gibe- 
lo , e '1 terzo ch'è altrettanto da lungi è no- 
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minalo Gorgodonc. Questi tre fonti congiuri* 
gondósi insieme, macinano i mulini di Scli- 
ne , e dipoi si mescolano col fiume Salem i ^ 
che diventa grosso per Tacque piovane del 
verno. Nel correr si chiama prima Salemi;, 
dipoi perdendo il nome di Magno, è prima 
detto Delia , poi Beligero e finalmente ^Ua 
. sua foce è chiamato Arena.* : - / 

• " t . * , 

CAPITOLO V. 

DELLA citta' DI BfAZABA. . 

La città di Mazara (allungata la sillaba di 
mezzo) à due miglia dopo la foce del fiume 
Arena , ed è bagnata dal maix3. Questa città 
anticamente quando Selinunte era in piedi , 
era un picciolo castelletto, dove si faceva la 
fiera, in su la riva del fiume o dello stagno 
del nvedesimo nome , il qua! castelletto fu 
preso senza fatica nessuna da Annibale figliuo- 
lo di Giscone, come dice Diodoro nel 1 4 li- 
bro, il quale tra tutti gli scrittori antichi t; 
il primo, che ne faccia memoria, il che pò- 
co di sopra abbiamo detto. In succèsso poi 
di tempo, quasi 826 anni dopo la morte di 
Cristo , fu occupata da' Saracini coh tutto il 
resto della Sicilia, e ridotta in quell'essere 43 
forma di città, che nói veggiamo adesso, e 
da lei prese nome il paese. L'arino poi ii3o, 
avendo Ruggiero Normanno conte di Sicilia 
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vinti e cacciati i Saracìni, e standosi Rober- 
to Guiscardo in Palermo, s'elesse questa città 
per sua abitaziorte, e fattovi primo vescovo 
Stcfeno di Roano, e fattavi una chiesa chia- 
mata San Salvatore, la fece (siccome e anco 
oggi) stdia e stanza del vescovo, 'come si può 
vedere per un privilegio dato in Mazara Tan- 
no 1093 del mese d'ottobre , onde tutte le 
città vicine ed anco Palermo, hanno lina por- 
to chiamata la porta di Mazara, d'onde a quel 
tempo s'usciva di detta città per aiidare a Ma- 
zara. Per tanto ciò che questa città ha dì no- 
me e d'onore, ella l'ha da' Saracini e da' Nor- 
«lanni, ed a loro n'ha a saper grado, e che 
Mg quel paese che è dal fiume Imera per 
fino a Tràpani si chiami vài di Mazara, n'è 
<^3gione k stanza^ che vi fecero i re de'.Sa^ 
latini e pòi i Normanni , e particolarmente 
il conte Ruggiero! Questo paese. è oggi inol- 
io fertile e produce molto grano^ molto vino, 
^Dolto oliò ed assai bestiame. 

Quello stagno, che di verso poneni» e dalla 
banda- del mare, distendendosi quasi un mi-^ 
glie fra terra , fe come dire un porto , ma 
non vi possono star se non legni piccoli, il 
T'ale (mi credo io) è cliiamato da Diodoro 
€ da Tolomeo con nome di fiume , perchè 
QD fiumicèllo che fra terra nasce da due fon- 
t^jche son lontani da Salemi tre miglia, l'un 
de' quali è detto Sanagia , e l'altro Rapical- 
<JOj entra in quello stagno dal quale si seri- 
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ve dcogli autori , fu posto nome al castello. 
Dopo la città dì Mazara e dopo lo stagno 
un miglio y segue un pranvoatorio detto dal 
volgo Capo Fedo, e da' latini fu chiamato 
Caput Federis ^ il. qual luogo è più vicino 
all'Africa che ness\m' altra parte di Sicilia , 
come dicono i nocchieri: lontan da ivi un mi- 
glio si trova la torre Sibillina, detta così dal- 
la Sibilla Carnea, per cui è &moso e nobile 
il Lilibeo ; e dopo viene la foce del fiume 
Marsala , il quale è hiiige dal mar cinque 
miglia , e nasce da molti fonti , i quali per 
questa cagione si chiamano Capo di fiume, il 
qual poi si fe grosso per l'acque della Fa va- 
ra. Dal cominciar di questo fiume per fino 
alla foce si trovano so per le sue rive arbori 
domestici d'ogni sorte, ed anco -dal > suo prin-, 
cipio per molto spazio di via si trovano ac- 
quedotti di marmo, per la maggior parte' ro- 
vinati, per via de' quali si conducevano que- 
st'acque nella città di Lilibeo, che non è mol- 
to quindi lontana. Ma basiti fin qui aver de- 
scritto la riviera di mezzogiorno:.. Venghiaino 
adesso a parlare di quella ck' è volta à set- 
tentrione. - 
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CAPITOLO I. 



DEL lllLIBEO , TERZO PROMONTORIO DI SICILIA : 
DELLA citta' e DEL POZZO 



Ì9ecue poi il terzo promoatorìo di Sicilia 
eletto Lilibeoy cke guarda al yenfo zefiro, ed 
alla Libia., da cui è lontanai 37 miglia, ei} . 
1^ le sue radici tre miglia lunge sott'acqua, 
1 sassi di cui , perchè son forse tre braccia 
^U'aequa, soa chiamati da Virgilio nel terzo ^ 
dell' Eneide, sassi ciechi. Questo promontorio 
piando il Udo da man destra a guisa d'iiu 
l>raccio, fe un porto naturalmente fortissimo 
e larghissimo, al quale andayano anticamen- 
te i marinari per certi stagni, che ancor og- 
gi si veggono, ma l'andata era molto peri- 
<^olosa , e non sapevan trovar la via se non 
piloti moltp pratici, e di questo fa fede Po- 
libio nel primo libro. La bocca di questo 
porto è oggi chiusa con grandissimi sassi git- 
ati in fondo, e son tanto alti che non si può - 
2 II 
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passar dentro con legno alcnno y e di questo 
ritiiraoienjQ furono autori i ^Romaói, quando 
discacciati i Cartaginesi) preselo la città ** 

In questo- promontorio era già una città 
del medesimo nome, fortissima per mura- 
glie , per fosse a per cpg)0(n del porto , co* 
me racconta il medesimo Polibio, e fu edi* 
ficaia da' Fenici assaisaima . te*npo dopo Seli- 
nunte. Di questa città parlando Diodoro nel 
i4 libro dice; cc^nnibale figliuolp ^i Gisco» 
ne, avendo passato il mare africano con gran^* 
dissima armata per venir .contro ]a città di 
Selinunte fece ^oiontar tutto Tesercito al prò* 
montorio di Lilibeo, dovè molti anni dopo 
fu edificata da' Fenioì una cittài>. Onde Cite» 
robe ndi'ora^i^ne (xmtra Yem eUipimia i hU 

* Non va J)ene quo&to qui feriva, il Fanello. Gli 
è vero che ì llomapi , pe)la- guerra coi Cartaginesi , 
tenfa^ropo pili volje di turar, con barche . piene di 
inacigip il porto di Lilibeo, ma non potettero giam*- 
mai yepìrne a fine, ficcoan^ rìfèritce Dìodòpo nel i4* 
j^f% in fsLtiì ap9or mviga^ìle quel portò ai t^nipi di 
C^ar^ issandovi entrati mQl\i legni 04* cigrico ^e o]i|an<r 
ta ^uipqnerep^i per passare in TJtica, ^(scopdocbè kg« 
giamo presso Aulo Irzio (deB^llo ofi'ic.) e f. Livio 
lib. ^5V Nel 1187 vi ^^trò ip. olire, la tìòfta del re 
li napoli <)i 80 galee, € ini^ al ^679 , v^veme 

tuttora il F^ieello, Giovr d?Aiislm yi fa cop upu flot^ 

ta di 169 liavi» £ fipalmepte^ ^d ipipedir^ le (r^ 

3uenti scorrerie d^^ Parbar<^l|i pellMjipia, ^.|>er pr<- 
ine deir imperatore Carlo Y con ingopti fl!^$9e di 
Eialre chhifto al tutto il porto di Mm-^ala dal di. lui 
loj^oteneiite Carlo d'Àrafiona Tanoo i58d, 
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libei barbari) ntd keittì chiama sette tolte, 
splendidissima ^ pett)cche il suo sito così tla ^ 
mare come da terra e giocondissimo e di 
bellissima TÌsfta. Questa città fu nobilitata 
e &tta &mosa dallVbitazione àéÌA Sibilla 
Cumi^a, e dalla saa sepoltura , la qnal Si- 
billa arse dm libri, percki Tarquinio Prisco, 
<piando gli voUe comperare le offerse un prex^ 
20 minor di qudlo che valevano* Onde So- . 
fioo dice, che la città di Lilibeo è un'oma-* 
uehto del pronsonlòrìo iilibetano , e l'orna- 
mento di quella è la sepoltura della Sibilla 
Cnmana» Ma Diodoro nel 5 libro e Macro- 

bio ne' sttoì Saturnali, non solo celebrano 

1 ^ 

« città, ma anco il pozzo ch'era* nel liilibeo, 
del qnal pozzo si dicono molte favole dagli 
antichi, tra le quali e questa, che coloro 
cbe bevevano di quest'acqua, subito diventa- 
vano iadovini, e predicevano le cose future. 
Onde quel pozzo dagli a^itichì superstizioni 
era tenuto sacro, la qual'opera nessuno cri- 
stiaao dubita ciré non fusse manifattura di 
diavoli , i quali per certe congetture soglio- 
no indovinare le cose future. -Questo pozzo e 
quello che si vede nella chiesa di San Gio- 
fanai Battista posta nella cima del promon- 
torio. Ma la città perchè ella sia rovinata , 
« per anfcor non si sa da chi, per le rovine, 
per gli aquedotti e per molle anticaglie di 
mura , e d'altri edifizi si vede ^ ch'era bel*- 
lis^a. ^ 
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£<Lil promontoriQ ancora ritiene il nome^ 
perocché Capo Boeo e la chiesa dedicata a 
S. Giovanni di Boeo, Tanno i556 sotto colore 
di voler fortificare la città, fu rovinata dagli 
agenti di Carlo V imperadorel L'anno ancora 
i559 volendo far nuovi- ripari , *e cavando i 
fondamenti tra la detta chiesa e le mura nuo- 
ve della città, si trpvò un pavimento lastri- 
cato di marmo assai lungo e ragionevolmen- 
te largo, e si trovarono anco cèrte pile da 
acqua di marmo , e grandissimi acquedotti ^ 
. per via de' quali si conducevano nella città 
' di Lilibeo Tacque di Raialia, di Giadidi p di 
Sultani, fontane che ritengono il nome saia- 
'cino, che son lungi dalla città cinque miglia 
verso settentrione, e si credette comune^* 
mente da tutti, che quello spazio lastricato 
di marmi fosse già la piazza della città di 
Lilibeo. Fuor della porta si trovano molte 
cave di pietre , ^chc son sotterra, ed incavate 
a guisa di stanze da uomini* Scrive Strabo- 
ne nel & libro, ch'un ceilo uomo chiamato 
Strabo ebbe la vista sì acuta, che di questo 
proìnontorìo vide uscir Tarmata del porto di 
Cartagine , ed annoverò le. vele per ordine. 
Della qua! cosa ne focero fede anco Valerio, 
Plinio e Solino,: la quale essi cavarono da 
Varrone. Ma o^gi ancora, quando l'aria h 
serena, da un luogo, ch'è iuor della città 
alquanto rilevato, chiamato Giadidi, si vede 
il Capo d'Africa, detto ,oggi' Capobuono, e 
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dagli a&tictii fu chiamato promotorio di Mer- 
curio. 

Questa città nella prima guerra cartagiae-* ' 
se , essendo . coufederata de' Cartaginesi , fece 
molte battaglie co' Romani, da^ quali poi fi- 
nalmente fu presa y come scrive Polibio nel 
primo libro, e noi nell'istorie. Sopra le ro- 
vine della città di Lilibeo in processo di tem- 
po fu edifiicata la città di Marsala , naa da 
cui dyU fosse edificata, ancor che ia non lo 
sappia ^ lìondimeno ^e' . ei son molti che pen- ^ ^ 
sano ed affermano, ch'ella fusse £siitta da' Sa- 
racitti, e da loro avesse il nome, perchè Mar- 
zala iu lìngua saracina vuol dire in Imgtia 
latina Porto 4i Dio. In una certa casa vovi*- 
nata di <{^iesla nuova città si vede uà pezzo 
dimarmo^ dove sono intagliate queste pardlè. 

i 4 

, . L. CiESAR, F. L. 
.*•.." '.: • VALENTIN!. 

.nEO.iFOEZilGI.' SCliyiPfSR. AV&VSTO 
. . ;,m VALERiVS. QVINTIANVS 

V. Q% CONS. P. S. Cl«E^EIfTIA9 
/ ..- • ,. *: yUBTAtlQVE ■ 

EIV^, SEMPteRfc mCATISSIMVff 

Iq questa > città i galli e le galline son più 
grandi .e più grosse che in. tutto il.restp d'Eur 
ropa « d'Africa, la qual g^:andew2| bis(^{\ 
creder che . venga low o dalla natura delln 
terra, o dUla temper^itMra dell'aria, il che 

II* 
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io giudico esser' verisimile per questa es{)e- 
.rienza occorsa. Al tempo che morì Fcitlinan- 
do Catolico re di Spagna e di Sicilia, che 
>fu Fanno 1 5 17 ,. i saldati spagnuoli ^ ch'éran 
venuti per fermare alcuni tumulti, ch'erari 
nati per cagione della $ua morte, cacciati gli 
abitatori di Marsala, vi stettero dcirtro cinque 
mesi , e si mangiarono tutti i polli ch'erano 
in quel paese, di modo che se ne spense il 
seme, ma poiché gli Spagnuoli si fupon par- 
titi, ed i terrazzani vi tornarono ad abitare, 
eglino vi portarono galli e galline d'altri pae- 
si e luoghi pili vicini, e cominciando a na- 
scervi de' polli, gli abbiamo veduti crescere 
e venire alla grandezza di quei di prima. 

Vicino a Marsala nella piegatura del li- 
do, è uno stagno detto vdgarmente:>stagno- 
ne, dove sono cinque isole piccole e molte 
saline, dopo le quali segue subito il capo di 
S. Teodoro, detto volgarmente Burruni, do- 
ve ogn'anno si fa gran' pescagione di tonni. 
< Vien poi la foce del fiume Àdtio secondo 
Tolomeo, oggi detto Bìrgi, e nasce quésto 
fiume da due fonti che son sci miglia lonta- 
ne da Salem i , l'una delle quali è detta la 
^ fonte da S. Gregorio, l'altra è chiamata Ma- 
niadaino. Al dirimpetto di questa riviera^ che 
e lunga diciotto miglia, ed e posta tra Li- 
libeo e Trapani, sono tre isole, doè Egusa, 
Sacra e Probanzia, secondo Tolomeo e Pli- 
nio, :dette oggi Favognapa, Mairetimo e Lo- 
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vaiisa, di cui parlammo diffiisamentQ nel pri- 
ma capitolo del primo libro, e nello stretto 
è una isola pìccioìa detta le Formiche. In 
tutta . questa riviera sona assaissime saline ^ 
nelle quali entrando il mare, per fortuna o 
per reflusso, e ricotto dal sole diventa salp, 
di cui i Trapanesi fanno grandissimi traffichi 
e guadagni. Qui si può vedere un error nel- 
le tavole di Tolomeo, il quale pose qui il 
promontorio Egitarso el mercato segestano , 
essendo questi luoghi dopò Trapanile non 
{)rima. 

Appendice — ^Pria di lasciar Lilibeo, par- 
mi bene a proposito far qui breve ricordo 
degli uomini illustti per lettere, che negli 
antichi tempi vi fiorirono, e supplire cosi 
al silenzio del ,N. A. Fra questi i:bbe filma 
di elegante dottrina un certo Probo filosofo, 
dic viveva ai tempi delFimperator Gallieno, 
in circa agli anni di Cristo, q6o. Bi lui la 
onorevol menzi(me Porfirio, che^ spinto dal- 
la celebrità del suo nome, vennci da Roma 
a Lilibeo, e seco visse più anni: (In Hià 
Platini^' cap. xi.) A costui aggiungiamo 
Pascasino assai illustre nei fasti della chie- 
sa, e per li suoi scritti , che fortunatamen- 
te sono infino a noi pervenuti. Egli era già 
vescovo di Lilibeo, alloi-chè i Vandali sotto 
Gensmco invasero la Sicilia e ne pprsegui-. 
taron i ~cattolìci , come si rileva' da una di 
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lui lettera sulle afflizìoai della sua cliiesa al 
papa S. Lecme. Pascasino nel 4^1 ^ preside 
pòi . come: legato di questo poate£ce . al jcon- 
cilio di Calcedciuia còntm gli .£utiohìaiii j 
- e scrìsse . a : lui una lunga lettera su ;la con*^ 
danna di Dioscoro e ia difesa della fede oi^ 
todossa. Un'altra dotta, epistola abbiamo an- 
córa di lui ondt? fissare il giorno della cele- 
brazione dfUa; Pasqua v^^ risposta alla do- 
manda che intorno a- quest'argomento fatta 
aveagii. U medesima S.' Leone. - jFioriya ìa 
circa agli anni di G. C. 44^* 

CAPITOLO n- 

f — 

» DUELLA *CITT a' PI TRAPANI 

Do[)0 il Liliheo dicìptto . miglia ^Qguita la 
ciOà di Trapani, la quale oggi è molto .ncH 
bile jé ricca d'uomini e di legni da. .na^YÌgaiie. 
Ma da cUi questa città fusse primamente, edftt 
ficai ta , io non l'ho potuto sapere^ tiè qu^egU 
scrittori ch'io Ho letti ^ ne fiiilno :misnttioiie 
alctti^a,, Ella esposta nella piegatura del lliflo, 
in uno stretto di. terra ond'alla ebbe il oomi^ 
di Trapani, perchè tal. voce in greco .yu0l 
dir ^urvoMO falcato, ancor che i Greci rivol- 
tino alquanto quest'etimologia e sigaificató. 
dicendo, che Saturno , avendo tagliati a Gck 
lio suo . podne i membri genitali, gitiò la fal-i 
ce . sanguinosa , la quale e$si : chiamano drc- 
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panoni, in questo luogo, Aove essendo poi 
edificata questa città, fii chiamata Brepana. 
Che detta città fusse edificata da' Greci, có- 
me Erice da' Troiani, noi l'abbiamo per 
cosa certa, per la memoria e fama, ch'« Te- 
nuta dagli antichi nostri di mano in mana 
per fino a noi« E questa cosa par che sia 
OHifermata dall'inrecchiata nemicizia, che è 
tra gli Ericini ed i Trapanesi, i quali per 
iscorno son da loro chiamati Greci « Questa 
città ha un belUssirao porto nobilitato dalla 
venuta d'Enea, secondo che dice Virgilio nel 
terzo dell'Eneide, dove uno scoglio non mol* 
to piccolo diede luoga per fabbricarvi luia ' 
fortezza antichissima , ma al mio tempo e 
stata restaurata, ed h detta la Colombaia. Al 
tempo, della prima guerra punica, questa cit* 
tà era assai ragionévolmente grande, e fii 
molto accomodata a quésta impresa ^ come 
dimostra Polibio nel primo libro. Di lei an- 
co parlando Cornelio Nipote nel suo libro 
degli uomini illustri, il quale Plinio Secon- 
do andò imitando, dice.: ce Essendo stato man- 
dato Attilio Calatino da' Romani in Sicilia 
contra i Cartaginesi, egli cacciò i presidii dai 
forti dei nimici d' intomo ad Enna , Trapa- 
ni e LQibeo ^ cittk grandi e ben munite ». 
Ma che a quel tempo ella non fusse di quel- 
la* grandezza ch'ella h adesso, lo mostrano le 
muraglie dell'antica abitazione, ed al mio tem- 
po elUi fa quasi 4)000 fuochi, ed è stata for- 
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tifica ta si di muraglie , come Ai bastioni 6: 
cavalieri da. Carlo V imperadore e re di Si- 
cilia molto bravamente; e ^iveUo stretto di 
terra dov^ e posta detta atta, mentre che io 
scriveva queste istorie, fo ridotto in isola per 
fortificamento della Sicilia. ^ 

Fra Trapani, e Vifóla Elia si getterà anco* 
ra oggi il corallo bonissimo) conie si genera- 
va anco anticamente, siccome ne £i fede Pli^ 
nio iid Ss libro al capitolo a , e tome Io 
dimostra Tesperienza. Il mar di Trapani è co-^ 
piosìssimo d ogni sorte di pesci, e massióie di 
locuste^, «rlùam^te^da Aristotele carabi. Questi 
ammab hanno la scorza grossa, iV corpo rosso^ 
il collo juiigo e molti piedi ^ i quali sm sen^ 
tà bocche € seoza forfici. EvVi' anco gti^n 
copia di gamberi, i quali son poco- differenti 
dalle locuste^ ed è chiamato questo auiihalo 

. da Plinio Icone. Nel paese di Trapani, a pie 
del monte Erìce è una miniera d'argento, la^ 
quale volgarmente oggi è detta Argenta, md 

' non s!adopem e non vi si lavora. Passato il 
porto di Trapani si trovano due acogli, l'un 
de^ quali si chiama Buonconsiglìo , Taltfo è 
detto Porci. £ quasi un miglio dopo pure 
in sul lido segue la U^re di S, Giulifmo ; € . 
poco poi lungi dal lido sì trova un'isola pie**» 
cola, detta Asinelio. 
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CAPITOLO lU. 

Xm» ÌHOVTE EWCE E PELLA CITTA* 

Quasi un miglio lontano soprajstà a Trapa- 
fii (essenti àtì mmzo' la pianura, che fa 
ristalo 4el cWrseiSBesQ di Trapani percosso 
spesso dal vento d'astro) il monte Erica mol- 
to oelélirato da' poeti dagli istorici, e chi 
vi va soprft s'incontra neHa chiesa della Nnn-r 
ciatft 9 eh e congiunta col convento de' frati 
canft^ilani, il quate è faaiosirówo in tutta 
5Ì€ÌU9- Q«i^sto manie senza la compagnia di 
altr«8 mòntegne, resìstè alte percosse dei mare 
di vCTM ItaKa,, e supera l'alèezs» di tutti gli 
alUfi m^li di Smhà^ écciattò TJEtna e le We- 
Ji^rodide» Una gran parte dtìiraano egli è co^ 
peilo da WÌAm i e ttoa vi si vede mai né 
wle uè sereno , tuttavia e' v'è tanta lempe- 
j:atiira e bóiAk d'ai'ia, che molti d«gli ahi- 
tetori arrivano fino a e^tito ^ni^ onde gli a- 
voH e gli arqaveli j^ccontftno a' giovani l'un?- 
ticlie &v(^ de' lor maggiori i Niella cima di 
fjues^ monte è una pianura, dove era già^ il 
tempio di Venere pia ricco e i^io adoroo' di 
tutti gli^altri, e poi» 3oltó èia città iklme^ 
deaimo nom^, In quàk è diflSciH$«!ina ad es^ 
wrc espi^^ come iscrive Polihio nei priv- 
ino libro, e benché ella sia sul monte^ nw^ 
dimeno vi so&o pozzi che contin;uamente stan 
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pieni, e perpetuamente sorgono, ed ogni ca- 
sa particolare, secondo la sua capacità, ha la 
sua cisterna. 

Questa città fu edificata da' fondamenti da 
£jice figliuolo di Buti e di Licasta, poiché 
per là sua tirannia e' fu cacciato di-Bebri- 
eia , perchè egli s'era' ritirato quivi , e diede 
a lei e al monte il suo nome. £ perchè la 
sua madre Licasta per la marayigliosa sua 
bellezza era chiamata Venere, pero Erica fu 
detto figliuoi di Venere . Esisendo . adupque 
morta la madre, ed essendo egli ricchissimo 
e potentissimo, e più che gli altri principa- 
li, dì Cicilia abbondando d'ogni bene, però 
egli edificò alla madre Venere un tempio , 
là quale poi fu detta Ericina, e l'omo di ric- 
chissimi doni e di tnaravigliosi oiiiamenti e 
vasi isacrati, e quantunque Elìce morisse, il 
tempio nondimeno restò in piedi, e di vene- 
razione e di doni andò sempre crescendo, 
perchè oltre gli onori ordinativi dal fondato- 
re , Dedalo ateniese maravigliosissimo archi- 
tettore, fuggendo da Minoe re di Creta, rac- 
colto da Cocalo re de' Siculi, fece una bel- 
lissima strada con maraviglioso artificio, cbe 
condoceva a questo tempio, tirando un murò 
largo sopra quel sasso, per cui prima s'anda- 
va con molto di^gio e pericolo, p^r essere 
il camino erto, precipitoso e stretto, onde le 
sti^de per andare al tempio si fecero facilis- 
sime. Egli fece anco di scoltura nel deClo 
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tempio UD^ariete d'oro con tanta bqlla nianìe« 
ra che pareya vivo ^ come anche ne ta fedo 
Diodoro nel 5 libro. 

Venendo poi Enea in Italia con motti Tro« 
iàni, ebbe questo tempio in grandissima ve* 
nerazione , e Tornò di bellissimi doni) come 
dice . Tucidide . nel 6 libro, e Diodqro nel S»* 
I Siciliani poi , e dopo loro i Cartaginesi y 
quando erano signori di. Sicilia , Febbero in 
gran riveren:ta) e questo fu dopo molti secb* 
li ; ma i Romani in. ultimo ^ lo &cero orna* 
tissinio di molte statue d'oro e d'arg^hto , e 
di molti altri sì fatti ornamenti, anzi i gio« 
vani e le donne, messa da parte la mestizia, 
Éicerano .giuochi e fèste in onor di Venere 
con molta allegrezza, e vi furon poste a guar*^ 
dia perpetua ed al servigio del tempio ùiolte 
donne siciliane e d'altre naiipni, il qual sem* 
pre poi fu pieno ^di gran moltitudine d^esse, 
come dic9 Strabone nel 6 libro: per sosten- 
tamento delle quali (il che è degno di me- 
moria) si mise a' diciassette città della Sìci* 
lia una grandissima gravezza e tributo , il 
quale si pagava ogh'anno, e misero al tempio 
dugento soldati che vi stessero di continuo* 
Finalmente i Romani, perchè la memoria di 
questa Dea non si perdesse, le fecero in Ro- 
ma due tempii, uno innanzi alla porta Col- 
lina, dove era la sua statua, che fu portata 
da M . Marcello a Ronià, per consiglio della 
Sibilla Cumana, poi ch'egli ebbe presa que« 
Si 'r ìa . 
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sta città; raltio era nel Cpmpicloglio,^ alla 
consecrazioii del quale fu. eletto Fabio, come 
dice Livio. Scrive Ateneo nel q ed Eliauo nel 
jxrinio, che. anticamente solevano in certi gior- 
ni dell'anno apparircj in questo tempio mille 
colombe. E che per questo quei giorni era- 
no chiamati dagli Ericijii anagoge, chie Yuol 
dire in nostra lingjua, giorno di pellegrinag- 
gio. I^erocchò ^i^^cgl^ uomini mossi, da falsa 
religione ed errore:, .ci:edevano. .che Venere 
osuanno in quei medesimi giorni si partisse 
d'Erice e se u andasse in Libiate elio /le co- 
lombe l'accompagnassero ed andassero in Li- 
bia con lei. Dopo il nono giorno, della par- 
tita una colomba di quelle ch'erano andate in 
Libica con Vendere, venendo d'alto, mare, entra- 

^ va volando in questo tempio,, e tutta allegra 
come nunzia della venuta di Venere, andava 
intorno. iutonìOi alle mura del tempio, ^ do- 
po lei venivano in uno squadrone tutte le, co- 
lombe, ed entrate nel tempio, con graji leti- 

:7À'd volavano intorno a' tetti, intorno alle mu- 
ra ed intorno.' adi altari. Onde gli' Éricini 
e tutti i villaggi e castelli vicini, con baUi, 
canti e conviti »e gran letizia facevan festa ni 
onor di Venere, tenendo di certo ch'ella fus- 
se rijtornati^ e qhe le colombe fussci'o il se- 
guo del suo ritprno. 

Questp tei^ipiq poi rovinando per Vi vec- 
chiezza , di commissione di Tiberio impera- 
tore fu. restaurato a spese del pubblico erario 
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romano, prcgjintìolo di queslo' i Scgeslani', 
])ercliè dicendo eglino, ck'cg^lì era stato edi- 
ficato da* Troiani, d'onde (?ssi tiravano Pori- 
gine loro ,' prese V impresa di ftrrlo/ piti vo- 
lentieri, come dice Svclqnio nella vita di 
Tiberio, e Cornelio Tacito nel 4 libro.' Stra- 
tone dico , che detto tempio al tempo suo 
insieme con la sua colonia, fu abbandonatp. ' 
Egli era posto già in sul monte , dove ' oggi 
è la fortezza edificata si bravamente in quel- 
la eccelsa e precipitosa lupe, dentro alla qua- 
le non apparisce vestigio alcuno di detto tem-, 
pio iu sn|>crGcic di fuori, ma cavatìdosi il 
terreno di detta fortezza, si veggono Sotterra 
molti e grandissimi sassi^ anzi i cavatóri tro- 
vano spasso un pezzo di pavimento intarsia- 
to e commesso di marmi di divèrsi colori , 
e gli Ericini tcngon^ per certo ,. cVegli sia 
un'anticaglia ed un pezzo del pavimento del 
tempio. Al mio tempo ancora v'è stato tro- 
vato un sasso, dove èrano scolpite queste let- 
tere latine: ' 

DEAE VENERI ERICINAE DICATUM, 

la città, mutato solamente il nome, v^e 
ancora cà e chiamata Monte di Trapani, per 
questo percHe il monte è più alto della cit- 
tì. Ma ncH'arclìivio regio è detto òggi Mon- . 
te di San Giuliano, perche (come diconà gif 
Ericini d'aver inteso per fama) essendo una' 
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\olta quella città assediata strettamente .da'ni* 
mici, ili veduto S. Giuliano armato sopra le 
iniira , da cui spaventati i nemici, parte si 
iuiscro in fuga , e parte furmi trovati morti 
in un luogo poco lontano dalla rocca y detto 

^ ancor oggi fossa di Boscaini , e per onesto 
miracolo la città conservata prese il nome , 
e rinscgria di questo sanCo; ma appresso gli 
uomini eruditi ella ritiene l'antico nome e lo 

" antijcò or4ore, I segni della sua antichità sop 
ij^ucsti.. In tutte le case si trova una cisterna 
vc'ccliin,. grande a proporzion della stanza e 
ddle biiccile che vi stavano. Evvi un'abita- 
zio!i rovinata, la quale è cliiamata dagli £- 
ricini, piscina d'Apollo. Vi ìsono due porte, 
una clie va verso Trapani , e un'altra eli' è 
delta pprta Spata, Vi sopo ancora molt'alti-e 
anticaglie d'un edificio antico, £itto di pietre 
riquadrsito , ma per non aver forma alcuna , 
non fi ^a che cosa e' fus^e. Questa città et. 
i>ggi nobilitata da Alberto carmelita , uomo 
HMito e chiaro per molti miracoli. Ma noi 
losciata Erice, seguiteremo il nostro viaggio, 
A pie del monte Erice, di verso il cnare, 
do])o là città di Trapani h la riviera detta 
iilonagia volgaiinente/ Questa e qiiella rivie* 
in , ch*^ è famò^ per la mòrte d* Ancliise 
padre d'Ignea , la quale fu onorata daV suo 
sepolcro' e da' giuochi funerali fatti in sua 
inemoria, di cui diffusamente parla 'A^irgilio 
nel $ e nel 5 dell'Eneide, E PionÌ5ÌQ aliena- 
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nassco dice , cli'Euea edificò un tempio ili 
quesk) luog^ ad Aucliise sua padrc^ con q[uc* 
sia iiiscrizioiJLe : 



jd'v»o dio terrestre, che goterna i^'onde 

DEL FlVMe NVMICO. 



In questa riviera e un ridoito ^9 barche, 
ma capuce di poclii legni e piccioli, e vi sì 
pigliano molti ^ tonni, e poco lonfcmo si trova 
una fonte, Fac^uji della quale è molto como- 
da a £ir lubrico il ventre, bevendosene sola- 
mente una voita , ed h chiamati con voce 
Siir-ficina Buìuto. Dopò lei quasi tre miglia 
da iunge si trova Capoeofano, e dopo cin*- 
c[uc miglia il promontorio Egitarso, secando 
Toloineo, ancor che egli non osservasse l'or- 
dine, detto oggi Capo di San Vito dal nome 
cK quel santo, che v'ha quivi un tempio, il 
^ual santo fu martirizzato per la fede di Cristo 
che ei non aveva ancc^a finiti i3 anni. Que- 
sta chiesa per gli spessi miracoli che vi si. 
veggono, e per lo gran concorso de* popoli, 
è àmosi^ma in tutta Cicilia, perocché l'an- 
dare a questa chiesa è un rimedio presentaneo 
e verissimo per coloro che sona stati morsi 
dai ami rabbiosi. Questo promontorio, be»- 
cfaè oggi non abbia colonia alcuna y nondi- 
meno e' vj si veggiono pozzi con sortivi con- 
tinui, e tra due cantoni che si distendono in 
mare , v.*è un ridotto capacissimo di molte 
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navi, da cui lontano un mezzo migliò fra tcr-^ 
ra soprastà una. certa rupe spiccata dal mon- 
te, chiamata oggi Conterranea, dove il. Volgo 
senza fondamento .e senza congettura alcuna 
si crede e dice che yi era. già* la città, e che 
pei* cagion. d'un terremoto ella si divise dal 
monte. 

Questo promontorio da mézzogiomb,OTQ egli 
}ìVi la piegsttura del lido , fa un seno, che è 
il. maggiore di tutta Sicilia, ma non v'è por^ 
to , e chiamasi oggi volgarmente , il Golib 
di Castello- a -mare. E qi:esto seno è fatto d» 
due bracciji , Tun de' quali h lo smesso . pror. 
niontorio Egitarso, e laltro è Capo -Ramo, 
ISIa tornando alla riviera dopo Egitarso do» 
dici miglia, segue Cetaria, secoudo Tolomeo^ 
detta cos'^ perchè quivi si pigliano assaissimi 
tonni ^ e vi sMnsalano, i quali son' chiamati 
da' Qrcci ceti , e quel luogO' è detto oggi 
Seopdlo, che suoi essere un ridoito di cor- 
sari. I Piacentini al tempo di Federigo II 
imperatore , coUa scorta d'Qddone fecero in 
questo luogo un castello, il quale avendo essi 
abbandonato ppr gli spessi assalti de^ corsari, 
ed aoco perchè la stanza era molto stretta,, 
andarooio ad abitare in Coriglione, h^ogo pi» 
mediteiTaueo , come^ appare per un suo pri- 
vilegio^ e le rovine di questo castello si ve- 
dono ancora sparse qua e là , e non v'è re- 
•restiitò altro clie Ih tórre d<^lla guardia , che 
yitie^c il pome. Cinqiip miglia dopa segue 
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il mercato Segestano, oye si fa la fiora: d'- li- 
gesta, che e lontan da Ealermo 3^ miglia , 
secondo che scrive anco Slrabone- nel li- 
bro, del qual Iqogo con graa fatica se uè 
vedono pochissimi vestigi. 

Poco dopo segue Castello -a -mare, cli'è un 
castelletto picciolo dove si fa il mercato del 
grano, il qual fa rovinato insin da' fondamen- 
ti da Federigo II re di Sicilia, ed oggi non 
ve altro Che. Ili fortezza, ed un borgo di ca* 
se, e da~ esso oggi questo gran seno f)iglià il 
Dome. Dipoi si trova il fiume Crinisio, secon'» 
do Tucidide, Diodopo e Plutarco, che si chia- 
ma oggi il fiume di San Bartolommeo, \Kr 
cagion d^una chiesetta dedicata quivi* a qoe^ 
sto santo. Questo nasce dà due càpi^ Tunde* 
quali sopra Calatafiaio, e lakro dallo' stf-etto 
del Sorice e dalla pianura d* Abita. Ed uscen- 
do fuor di questi due fonti, pa^s^f da Segcsta 
la quale egli si lascia 4^ nian tónistra, dove 
si chiama Freddo , nel qual luogo égli fu 
fatto famoso per là vittoria ch'ebbe Timo- 
leonte contrari Caiiaginbsi ,• secondo che af- 
ferma Plutarco nella yita di Timòleonte,' do* 
ve il curioso lettore leggendo con diligenza 
quel luogo ptdrà conoscere , che questo è il 
fiume Crinisio. Egli cresce poi per l'acque 
de' bagni segestani e dell'onde botteriti della 
fonte Erbesa, chiamata oggi Gorgo, e fa un 
fiumicello che si diiama Caldo, edà l'àcqu^ 
a' mulini e così grosso sbocca in oiare, Mot« 
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ti pensano cbc questo tiuDOkc avesse nome da 
Crinisio padre del iic Aceste, ancorché molti 
credano che sìa «letto cosi dalle rive alte che 
egli ha, seguitando il significato del nomi; 
Greco. 

* t , N 

I 

CAPITOLO IV. 

xxnxk mTT^ m segesta, e de' castelli ticisi 



>t 



Alla ibce 4el fiume Grinisio sopraslà nel col- 
le 5 miglia lontano Tàntica città di Segesta, il 
qual colle è tutto discosceso intorno, e si dice 
Qgjì Barhàra ::e che questo sia vero, lo diaao- 
stronq Tacque inzol&te,: dette da Slrabane se- 
gestaoei, ? 4^ Solino si dice che il ibote Er- 
« ^so: nasce nel paese di Segesta , e fiume 
Crinisio è chiamato da Plutarco, il qtìal si 
dice oggi Freddo , come abbiamo detto : il 
luogo del mercato posto iti su la riviera , 
diiamato da Strabene il mercato segestano, 
^4utto questo ^p^iese maritimo da Polibio nel 
primo, e. idia Tucidide nel .quinto è detto se- 
gestano* Questo stesso dimostrano le maravi- 
gliose e stupende rovine degli antichissimi e- 
difici , le quali io. mostrerò nel successo del 
parlai^ ^ Oltracciò Tolomeo nelle sue tavole 
tnette Segesta in questa luogo mediterraneo, 
e la > città fu edificata da Ègesto Traiano a 
wpsMasiòn d^Enea, come afferma Dionisio a- 
jicatiiai^seo) e l'origine fu questa. 
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' Elssendo Laomedontc re in . Ilio ^ uii gran 
gentilliomp e signore , il nome di cui è. ta- 
ciuto dagli scrittori, si ribellò da lui, |>er là 
qual ribellione egli con tutti i mascbi della 
sua stirpe ebbero bando della testa, e perche 
al re Laomedonte pareva cosa brutta uccider 
le femine alla medesima foggia, el maritarle 
agli uomini troiani non avea per cosa sicura^ 
però egli ordinò di £irle mandare in Sicilia, 
e darle a' mercanti forestieri, e cosi le fece 
portare in quelFisolà. Nella medesima nave 
era uii giovane per ventura nobile e di san** 
gue frìgio, il quale innamoratosi d'una di 
quelle fanciulle la prese per moglie, e por- 
tati in quella parte dell'isola che allora si 
chiamava Drepàna , furono dagrìsolahi rice- 
vuti con grandissima cortesìa. £ stando qui- 
vi assai tempo sen^a avere stanza ferma, quel« 
la fanciulla partorì un maschio, à cui per es- 
^re egli nato tra le capre ncflq 3elve, posero 
nome Egesto, il quale essendo cresciuto, in- 
tesa la molte di laomedonte, avendo, sotter^ 
Tato il padre Frigio , e l'infelice madre , se 
ne ritornò a Troia., d'onde ju costretto a fug- 
girsi poco teippò dopo, per cagion della ro- 
vina di quella, ed imbarcatosi con Elimo che 
era di sangue reale, se ne ritornò in Sicilia 
a' luoghi di prima. Dove essendo stato, quasi 
quel n^edesimo anno , dalFimpeto della .fi)r^ 
tona e de' venti trasportato Enea , persuase 
loro che tenessero vivo il nome troiano , e 
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gli prega amcndue a labbricar qualche ciVa 
j)resso il fiume Crinlsio, onde Egeslo 'eilificò 
Egesta , ed Elìmo poco da lungi edificò E- 
lima ^ ìnettendo a ciascuna di esse il suo 
proprio nome,' ed acciocché queste due cit- 
tà crescessero presto e diventassero grandi 
Enea le riempii di mólte ài quelle perso- 
ne che s** eran 'ftìjggite còli lui '; ma ' ih E- 
^esta mise i veòchi è gli ammalati per cagion 
de' bagni vicini a quel luogo, ed in Elima 
mise gagliardi e j^ròspcrosi giovani, ed ordi- 
nò che in un certo inodo ella fusse sottopo- 
sta' ad Ejii^o, perchè quest'onore pareva che 
si convenisse ad Elimo per essere di stirpe 
l'edlc, sì anco perclie simil titolo parca che 
fusse più atto a tenere i pòiK)li in pace , e 
farsi amici i vicini, e volle che tutti gli uo- 
mini di dette due città si chiamassero 'Elina. 
E crebbero in breve tempo in tanta . reputa- 
zione e credito die tutti ipopoli vicini si u- 
surparono tal home, e si fecero chiamar E- 
limi. 

E Strabònc non iscrive cosa diversa da 
quella che scrive diHusamente Dionisio ali- 
carnas^bo quando dice che i Troiani mandati 
da Filottcte ad Erico insième cori Egesto fri- 
gio | edificarono le mura' d'Egesta, Ne anco 
Cicei^'one è differente dà questi, qìiandg nel 6 
libro contra Vene dice: «Egli è in Sicilia, 
una città antichissima, la qual dimostra d*(*s^ 
sere stata edificata da Enea , quando luc[gc'tu 
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do da Troia , arrivò in (jjicsti paesi >>. Con 
questi conviene ancora Tucidide nel 6 libro, 
quando dice clic i Troiani poscia che fu ab- 
bruciata Troia, fuggendo in questi paesi edi- 
ficaron, queste città, liopo molti anni gli E- 
gcstaiii edificarono un tempio ad Enea^ e gli 
ordinarono onori e cerimonie divine , come 
racconta il medesimo Dionisio, ed anco fece- 
ro una ^ onoratissima sepoltura a Filippo di 
Butacida crotpniata , compagno di Dorico. , 
che edificò Eraclea in Sicilia, come ad uno 
eroe, parendo loro^ cli^e^li la meritasse per 
la bellezza del suo coriK), e sacrificarono an- 
Cora al.5ùo sepolcro vittime di diverse sor- 



ti danimali, il che non era stato conceduto 
prima acl alcun' uomo, coiik; scrive Erodoto 
nel 5 librò. Ma benché la città fusse prima 
diuiandata Egesta dal nome del suo fondato- 
re, noncliitieno ì Ijatinì*, che si vergognavano 
d'esser chiamati Egestani per esser nome' vi- 
le • ecl abbietto, irie(tendovi innanzi la lettera 
S la clìiàmaroa.Segcsta. . ' 

Ed essendo detta città ih successo di t'em- 
JK) cresciuta in ricchezze in dignità ed in 
valore, si ribellò da Aàatocle ré di Sicilia, 
i suor abitatori furou tutti uccisi appressò il 
ffurrié Sqamandrq; fu ripiena di sbanditi, di 
fuggitivi , di scandalosi , di debitori e di si- 
niili altre genti, In quale poi non chiama ron 
l>iuj5cgesta ma'Diqcopòli, cioè giusta èiltà, 
per essere stati i citiadini giustamente gusti-» 
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gali, e fu da loro chiamata così per coman» 
damento d'ÀgatocIe, come s(!rive Diodoro nel 
ventesimo libro. Ma innanzi questi tempi et- 
la fu fortissima, e vittoriosamente combattè 
contra i suoi nemici più volte, còme affer- 
mano gli scrittori. Onde appresso Tucidide 
nel quinto libro, ella è chiamata potente , 
perocché e' dice che eglino vinsero i SeU- 
^. nunzi) e ch'eglino ebbero contra di loro glo- 
riosissime vittorie. Plutarco ne' paralleli suUa 
autorità d'Aristide dice, che Emilio .Censori- 
no fu in essa un crudelissimo tiranno , per* 
eh 'e' soleva premiar colóro, che erano iiivpn* 
tori di qualche nuovo modo di tormento per 
cruciar uomini. Per tanto, avendogli portato 
Aruntìo Patercolo a presei^tare un cavallo di 
rame vóto , con speranza d'averne qualche 
premio grande per essere una crudelissima 
invenzione, ed a punto conforme alla crudeltà 
dell'animo suo, egli restando stupefai tto e di- 
ventato piacevole, vi fece metter dentro il 
suo proprio artefice, e lo fece precipitar giù 
dal nionte tarpeio *. Tra llaltre statue, che 

* Questo racconto ha cosi manifesti , caratteri di &1- 
sitìi che fa veramete maraviglia come adottato Fabbia 
il Fazello ^ se non che abbagliato dalla pretesa auto 
rit^ di Plutarco ei sei bevve di buona fede. Non è 
esso infatti che una soiàpita ripetizione del caso di 
•Falaride e di Perillo , cambiativi soltanto } nomi in 
*quei di Emilio Gensorino qual tiranno d^Egest^ e di 
Arunzio Patercolo qual fabbricatore in bronzo del 
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erano in ' Segesla venerate da quella superstì^ 
ziosa religione ^ v'era quella di Diana , £itta 
di rame con maravìglioso artificio, ed era in 
gran riverenza appresso i Scgestani , come 
dice Cicerone contra Veri'e, ed aveva indosso 
Vcibito e rinsegne di vergine, e quantùnque 
la statua fiisse grande, nondimeno l'età la bel* 
lezza e l'ornamento non trapassavano la-gran* 
dezza d'essa, ma le davano vaghezza ed or* 
namento. Dalla Spalla destra le pendevano le 
saette 9 e nella man sinistra aveva l'arco, e- 
nella destra una face ardente. Questa statua 
(avendo S^gesta mosso guerra a' Cartaginesi 
senza proposito alcuno ed a suo nome, ed 
essendo stata superata) fu portata/ a Cartagi* 
ne , stimando i Cartaginesi , che questo do* 
vesse essere di grande ornamento, ma ella 
poi al tempo delia terza guerra cartaginese , 
fa renduta a' Segestani da Scipione minore, 
poi ch'egli ebbe espugnata Cartagine, i quali 
l'accettarono con gradissima allegrezza, e fàt* 

cavallo in vece del toro , senza rifleuere che questi 
nomi sono piuUosto l9tini che greci , e che non è 
stato mai in Sicilia un monte tarpeio , seppur non 
Te rabbia £itto trasportare da Roma la potenza di 
quel tiranno.* Per altro egli è da avvertire col dotto 
critico Wittenbach , sche - questo libro de' Paralleli 
iidsamente si è attributo a Plutarco, ed appartiene 
più presto a scrittore, dic'egli, vanissimo e4 .ii^at* , 
tissimo, il quale finse a sua posta. e storie e nomi 
d'autori. V. Opusc. di Plutarco^ tom* Hj a e. 56^,* 
ediz. di Milano^ tif^O» 

2 i5 
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tole una base di nuovo molto alta , la ripo- 
sero al 'SUO luogo, e sopra la sua testa fece- 
ro intagliare il nome di Scipione in una pie- 
tra, e tutto il caso della sua liberalità come 
era seguito, il che fecero per mostrar la gra- 
tituiìme deiranimo loro. Ma avendo poi de- 
liberato Ver re di levarla di quivi, e di por- 
tamela seco per causa della grandissima rive- 
renza in che ella era avuta, non fii mai al- 
cuno* ne cittadino ne plebeo ne forestiero , 
ch'avesse ardire , di levarla^ d'onde ell'era. Ma 
finalmente da certi Lilibetani, per essere stati 
pagati , e per non sapere , simil cosa , ancor 
die 1 senato ne facesse gran rombre , fo le- 
vata via, èie matrone e^le fanciulle sègesta- 
ne s'adtinaron tutte iusime^ e coti odori pro- 
fumi ed unguenti, e con grandissime lagrime 
e pianti accompagi^arono la detta, statua fuori 
deUa città, còme un mortorio pubblico di 
tutta la terra. 

Questa città ài tempo che dominavano i 
Romani la Sicilia, era libera^ e non sola- 
mente era confederata ed amica de' Romàni, 
ma tra gli uomini d'amendue le città era 
ancóra parentado , come scijive Cicerone nel 
sesto lontra Verro. Ma poi chi la rovinasse 
dopo i Cartaginesi, io non ho potuto ancora 
trovarlo, e non essendo memoria alcuna in- 
nanzi a tne del cada vero di questa città, per- 
chè gli uomini si credevano che Segesta fus- 
sé conterranià, per non s'inte^ìdcr d'anticaglie, 
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per manifestissimi argomenti e per raffronto 
deirautorità degli scrittori , però io ho libe- 
rato il suo nome dalla morte e dalla perdita 
die sene sarebbe fatta. Vi 5ono ancora lo ro- 
vine e l'anticaglie degne di meraviglia e bel- 
lissime da vedere, perchè la città, dove si sa- 
le per una strada non molto difficile ancor 
die sia stretta e fatta per arte , subito che 
vi s'entra ^^i^t^'o? • ti mostra un teatro mezzo 
rovinato, e vi si vede anco un tempio anti- 
diissimo che doveva essere di bellissima ar- 
chitettura fatto in volta, e si vede quasi in- 
tero ed oggi è diventato, una -chiesa chiamata, . 
S. Maria. Nel resto della città si veggono ais- 
saissìme case ronnate antiche con le loro, ci- 
slcrue^ ed ogni cosa era fabbricata con gran.- 
dissime pietre. Sotto le mura della cit^ da . 
njan destra, sprima che s'entri déntro, v'è 3 
tempio grandissimo di Cerere, il qual non è /, 
quasi rovinato in parte alcuna, ed e sostenta- 
to da tredici altissime colonne, e non ti si 
feidera in lui altro , che il tetto , ed oggi 
e detto dal volgo Cei*ere , allungata la : silla- 
ba di mezzo, ed è una bellissima ed antichis- 
sima memoria della dttà di Segesta. 

Questo^ Tempio fu fetto faor delle mura:, 
perchè i tempii di Cerere per antica^ consue- 
tudine di quei popoli superstiziosi , sempre . 
si solevano edificare (come dice Vitruvio)'in 
cantoni ed in luoghi remoti e secreti,, dove 
non pratica van troppo spesso le persone . Per 
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ti'asferito a pie del monte Boni&cio verso il 
mare, come appare per un suo privilegio 
d^to in Giuliana Tanno i33a, e fece esenti 
della milizia (juelli che v'andassero ad abitar 
dentrof concedendo loro molti privilegi ed e-^ 
$ep?^ioni , e TòÙe clie ritenesse iì, medesima 
nome d'Alcamo ^ «d òggi è molto nobile € 
ricco^ £ bencliè il castello che fU edificato 
pella cima del monte da' Saraciiii stesse as-^ 
sai lungamente in piedi al tempo de' cristìa-^ 
ni,; nondiméno sotto riinperio di Martino w 
di. SicilÌ£t (siccóme noi. leggiamo: ne' nostri 
annali), egli fu rovinato, e si vedono ancora 
le sue rovine e'I nome dura. Fuor delle mu« 
ra d'Alcamo nuovo, dove è oggi il conveKto 
de' frati predi<;atori , è una chiesa chiamata 
&(ata^aria della Stella, là qwlé. al tempo 
tli detta traslàzu)ne fra la chiesa eatedrak del 
castello, ma po4 cominciando a concorrervi 
moltitudine di popolo^-^si cominciò a poco a 
poco a far maggiore , poi fu cinto di mura 
e vi si cominciò ad abitare. Sotto Alcamo un 
* ifiigUo verso il mare, si trovano le rovine e 
la rocca solamente del picóiol Castel Calatu«> 
ho, che fu già felto da-'Sai*acini. 

Tornando insula riviera dopo la fóce dd 
fiume Crinisio si trova la bocca del fiume Bati 
secondo Tolomeo, detto oggi Giati^ Questo fiu- 
me nasce tra Jeto caste! rovinato, e la scala 
del palazzo, da una fonte chiamata Canna vera, 
t subitt> si comincia a far grosso per Tacque 
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del fonte Bizzolo, e poi per qaelle dischiusa 
la qual nascendo in cèrte caverne $*impìetrU ' 
sce in diverse fogge, e con tutte queste si con-* 
giunge la fonte Ginestra « Queste fontane con* 
giungendoci tutte a pie del monte Ciato, for-* 
mano'uu fiume così grosso che volge muli*- 
ni 9 e piglia il nome Ciato, il quale egli si 
lascia da man de^ra la rocca dt Mirabella.. 
Quattro miglia poi> lontano egli riceve uè) 
correre Tacque dd fiume Balletto, che nasce 
nd medesimo paese, e i»el passare vede il 
rovinato Castel di Gìsia, posto a pie del col- 
le , e dipoi corre vicino a Taiuro cartel già . 
di Suracìbi , da cui prende ancora il uomo, 
e ripigliando poi il primo nome di Ciacto, s^ 
n'entra in mare. Passata la fisce del Ciati, si 
entra oel paese Partenico,. secondo Antonino 
Pio , dove era un castelletto di Sàracini, il 
quale fu rovinato al tempo dd conte Rug-t 
giero I^riuanno. Questo ijiiEiese ritiene aucora 
oggi il nome, e diede il cognome al bosco 
per cagion de' grandi assassinamenti notis^i-% 
ino in tutta SicUia. Il qual bosco essendo al 
mio iempo tutto tagliato e isvelto, vi si sou 
piantate assaissime vighe , e vi s' è fatto uii 
castelletto chiamato Sala, dove è assai abb(Hi9« 
danza d'acqua e gran copia di canueiude* 
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- Dopo la foce . del Giato ire miglia, segue la 
tórre della guardia di San Cataldo, detta così 

da una chiesetta dedicata al d^to santo, ap- 
presso a cui è la bócca del fiume , che ri* 
tiene il nome del medesimo santo.. Questo 
fiume ha principio da' monti Ticini da una 
£)nte chiamata Renda ^ e poi s'ingrossa per 
1^ acque di molte ibntane, e divenuta di ma- 
iuei*a che volge mulini da grano nel correre^ 
e piglia il nome di NuciHa da un'osteria, che 
si trova nelFandar . da Palermo ad Alcamo : 
e poi ch'egli è corso tre miglia, entra in ma- 
te, dove è un grandissimo seno di mare che 
'xnena assaissimi pesci ^ ed -alquai^to lontano di 
dentro si vedono hs rovine grandissime d'ima 
fortezza^ cVera stata fatta per guardia del ma- 
re e della riviera. Appresso a questo luogo 
son mcdte cavemette ^ accomodate eoa certe 
finestre, per guardare in mare , dove si può 
abitar comodamente^ e si può credere che 
<pii stessero coloro che facevano la gliardìa , 
e che spiavano la venuta delle navi de' ne- 
mici, d'onde anco le potevano offendere quan- 
do fusse bisognato, ed un mezzo migUo lon^ 
tnn di qui si trova una fonte grandissima, che 
dà l'acqua a tutto '1 paese vicino, e se u*en- 
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tra ia mare, e quest'acqua è chiamata l'acqua 
del re <, a cui soprastà ima torre , la quale 
per àuticliità, per la bella &bbrica e per la 
perpetuità del nome, dimostra veramente d'es- 
sere stata fatta da un re. I paesi d'intorno 
medesimamente son fecondissimi di grani, di 
olio e di vini, e vi son d'intorno molte foa* 
tane che danno l'acqua per tutto. 

Lontan da questo seno due miglia fra teie- 
ra, si trova un monte £iticoso erto discosc^ 
so e rotto, e non ha se non una strada verso 
levante, e luoghi mediterranei d'onde si pos- 
sa andare , e poche persóne lo posson guar- 
dar sicurameute. Nella giina di questo moUr 
te si trova una pianura, eh' è di giro quasi 
un Dìiglio, e d'intorno intomo si veggono 
grandissime rovine di mura d'una città , di 
case e, d'altri edifici. Trovanvisi sassi gran- 
dissimi^ tegoli ed embrici di terra cotta mol- 
to grassi, pezzi di vasi antichissimi^ che non 
sono in uso, né appresso di noi, ne appresso 
i Saracini, e di forma non più veduta ne da 
noi, uè da loro, ed in ogni casa era la sua 
cisterna, come si disse ch'erano in Erice ed 
in Segesta. In un canton delia città ch'è, vej^- 
So il mare, si vedono le rovine d'una graii 
Ibrtezza , di case e di cisterne e d'altre mit- 
raglie , e 'l'entrata della terra è impedita da 
grossi^mi e grandissimi massi e di pietre 
riquadrate, che son sottosopra Funja l'altra, e 
fuor delle mura si v^ggion case minate, e le 



1 6lS ^ STOMA DI Sicilia" - 

mura'clie le circondavano, e si può credere 
che fusse uh borgo, o gli orti di detta città, 
e questo luogo Odetto oggi Volgarmente Ali-, 
inita, o Palimita. 

Che questa città sìa quella Elima fabbri- 
cata da* Troiani « siccome noi dicemmo di 
sopra, benché quasi la conformità e vicinan- 
za del nome ce ne faccia fede , nondimeno 
e' ci son molte altre ragioni, che ne lo di- 

. mostrano e più efficaci che- quella. Ónde io 
potrò afierinar questa verità a' Siciliani, che 
per fino ad pra nonThanno saput-i.-Prima^ 
mente noi sappianìo che la città d'Eli ma per 
l'autorità di Dionisio àlicamaSseo e di Tiici- 
dide^^ era in questo paese ; perchè Tucidide 
nel 6 libro 'jdice i che Solantò, Palermo e 
Mozia eran vicine ad Elima, e. Dionisio af- 
ferma che Segesta. ed Elima furono edificate 
in questo' luogo , e l'una autorità e l'altra è 
conforme alla descrizione che noi abbiamo 
£itta^; e chi dubita che questi due Troiani , 
cioè JìHimo ed Kgesto , avendo deliberato di 

,'fer due città di compagnia, non s'eleggessero 
luoghi amenissimi é per sitò naturale fortis- 
simi? 'Di (fche* sorte sia il paese egestano, noi 
Fabbiamo dimostrato , e questo per abbona- 
dattz$^ di frumento, d'olio, di vino e di tutte 
le 'altre cose .apparterijenti :alla vita umana*, 
e per temperatura d'aria e còpia di fontane^ 
non solainente non è pùnto inferiore del pa<v 
se'd'Egesta, ma iinco l'avanza, siccome anco 
Elimo di nobiltà di sangue avanza Egesta , 
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per esser quegli sangue; reale , e questi di 
stirpe assai meo nobile. Tra questo cose non 
picciòla ragione ne dà una grandissima fonte, 
la quale e per artificio e per natura eccede 
tutte l'altre, ed è lontana dalla torre di ' San 
Cataldo un mezzo miglio, e bagna dì con- 
tinuo le campagne vicine per fino al mare, 
e dà Tumoi^ dolcissimo alle cannemele, Facr 
^e di cui (àc(X)me ho detto) son chiaihate 
r«?ie, e sopra essa è fabbricata una torre 
autichissima con artificio non usato ne da* 
Greci ne dai Latini , e ritenendo ancora il 
nom& del ré , è segno ch'uà re cioè Elimo 
redificQ. - . ' 

Oltracciò essendo chiaro che Egesta^ era 
edificata neL braccio superiore di quel gran-, 
dissimo seno di- mare, si può aver per cosa 
certissima, che Elima, fu edificata nella par- 
te inferiore, acciocché queste due città essen- 
do vicine in ogni loro occorrenza e bisogno^ 
si potessero aiutar Tuna l'altra, ed in ultimo 
l'architettura e modo di fabbricare che si 
confà con Egesta e con Erice e con altre 
fabbriche troiane, se altre ve né sono, ci 
cava ogni dubbio dalla mente. E «on bisogna 
che qualcun si muova a credere il contrario 
per la strettézza di questo luogo, o per la 
inutazion del nome , o perchè noi abbiamo 
detto che nel principio non era qui sola men- 
^ Egesta, ma tutti i luoghi vicini, o per 
che gli scrittori non abbiano fatto memoria 
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alcuna, perchè, per esser le còse umane 
mutabili come elle sono,^ s'è potuto niandare 
iia oblio, o per la morte presta d'Elimo, per 
cui restò tutta la signoria a Egesto, ò per^ 
che i popoli erano più inchinati a favorire 
Egesto che Elimo. Con tutto ciò , e' non si 
può affermativamente dire che. questa non 
sia Elima, perchè il nome moderno ha molta 
conformità con l'antico. Questa città per quan- 
to si può comprendere faceva due mila fiio* 
- chi, ed in essa Enea fabbricò un altare a. 
Venere, come racconta Dionisio; ma tra stan- 
te rovine, quali sian quelle di detto altare io 
non l'ho potuto sapere. Ma basti in sin qui 
aver ragionato d'Elima, perchè io n'ho par- 
lato più ch'io non voleva, ma forse non sen- 
za qualche utilità, avendo io resuscitato in si 
poca carta il nome e'I luogo d'una città tanto 
antica e tanto desiderata dagli. uomini dotti, 
il che mi venne fatto nel 1 556 del mése 
di giugno. Xi'altro braccio di questo, grandis- 
sim^o seno è Capo Ramo, dóve è un ridòtto 
dà navi chiamato Calaporro ,' ed un miglio 
verso terra si vedono le rovine di certi edi- 
ficii antichi, ma non so già che anticaglie 
«Ile siano. 
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CAPITOLO VI. 

DEGLI ANTICHISSIMI CASTELLI DI MOZIA;, 

E d'iCCARA 

Dopo Elima e dopo Capo Ramo segue 
dodici miglia lontano il rovinato caste! d'ic- 
cari vecchio, ch'era un castello posto in su 
questa riviera , secondo che dice Tucidide 
nel sesto libro, ed Antonino Pio nel suo iti- 
nerario, le cui rovine si vedono anch'oggi in 
quel luogo,- che è detto Garbolangi, sopra 
le quali è edificata una torre, e vi si pesca. .^ 
a' tonni. Questo sol ci resta d'antico, che 
quel luogo è chiamato Muro dji Carini, il qual 
nome senza dubbio alcuno è derivato dallo 
antico , e qui si dice dagl'Iccaresi per fama 
venuta di mano in mano da'vecchi , . che fu 
già il castello antico d'Iccari, Più dentro, fra 
terra ixe miglia lungi da queste rovine, è il 
medesimo castel di Carini, tra cui e una ri- • 
viera e una larga pianura tutta bagnata dal- 
le lontane, che scendono giù da' colli, e pro- 
duce assai cannemele. Questa terra era iu 
piedi al tempo di San Gregorio pap^ , ed • . 
era vescovado, come scrive il medesimo Gre- 
gorio nel suo registro, dov'egli manda lettere 
al vescovo di Carina, commettendogli che sia 
appastante all' eiezione ddl vescovo di Pa^ 
fermo. 

3 ♦ 14 
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Che questa città d'Iccara fusse edificafta dai 
Sicftiii, ahticliissimi abitatori della Sicilia, ne 
fa fede Tucidide nel sesto libro con queste 
parole: «Dopo queste cose, gli altri capita- 
ni ateniesi , avendo diviso . l'esercito in due 
parti, cominciarono a navigar verso Selinun- 

^ te di Sicilia, sì per vedere se gli Egestani 
erano' per dar loro danari o nò^ sì anco per 

^ riconoscere e spiare i -fatti de' Selinuntini , 
e per intender la diflEèrenza e controversia 
cli'crà tra loro e gli Egestani, ed avendo la 
Sicilia da man sinistra verso il mar tirreno, 
si fermarono in Imera, la (Juale è una città 
greca ii^ tutto quel paese, ma non vi essen- 
do stati ricevuti, se ne ritornarono, e nel 
ritornare presero Iccara luogo de' Sicani, ma 
nemico degli Egestani, ed il luògo era ma- 
rittimo ^ avendolo preso e. saccheggiato , lo 

* diedero agli Egestani >j. E Diodoro nel i3 
dice; ed capitani ateniesi che possedevano la 
Sicilia, avendo appressato l'armata . ad Egesta, 
l^resero Iccara castel de' Sicani , e vendendo 
. tutta la preda ch'ei presero, la venderono cen- 
to talenti, ed imposta una gravezza di trenta 
tallenti a Egesta e riscossala, se ne tornarono 
a Catania w. 

Questa città d'Iccara per la grandissima 
bellezza di Laide meretrice e molto celebra- 
ta appresso gli antichi scrittori. Nella presa 
di questa terra quando fu assalita dagli *Aténie- 
si, questt^ meretrice fu fatta prigione, tome 
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afierma Pausania nel secondo libro, dicendo: 
«In Corinto è anco il sepolcro di Laide, 
sopra cui è scolpila una- leonessa ^ che coi 
pie dinanzi tiene un ariete. In Tessaglia an- 
cora si vede un'altra memoria di Laide, per- 
chè si dicQ, ch'ella venne in Tessaglia die- 
tro a Ippostrato suo innamorato t. Ella pri- 
mamente fu rubbata in Iccara, caste! della Si- 
cilia, da' soldati di Nicia, essendo ella ancor 
fanciulla , e dipoi fu menata in Corinto da 
colui che la comperò, e si dice ch'ella tra- 
passò di bellezza di corpo tutte le meretrici 
del suo tempo, emise tanta gran meraviglia 



• 

* La storia di Laide è stata cosi alterata dai po- 
steriori Greci che diilicilinente può sceverarsene il 
falso dal vero. Il Fazello , affastellando al suo soli- 
to, tutto ciò che di lei è stato scritto, fecene un ro- 
manzo pieno d^assurdita e di anacronismi. Ciò è av- 
venuto p9ir non sapere che due sono state le Laidi 
in Corinto , ambe cortieiane e di straordinaria bel- 
lezza, come hanno mostrato i dotti critic, il Palme- 
rio, THènsterhusio, lo Scifeighauser,'ec: Tuna nata in 
Sicilia , e veoduta dagli Ateniési in Corinto ; Taltra 
nativa propriamente di questa citta medesima. Che 
la nostra Lajde fosse sepolta nel Cranio «a, Corinto, 
oltre di Pausania, lo dice anche un epigramma delLà 
Antologia greca. Lo stesso Pausania ed Ateneo sulla 
autorità di Timeo da Taormina , danno medesima* 
niente a Laide un altro sepolcro in Tessaglia, il qua^ 
le s'appartiene di certo all'altra Laide , e così spesso 

troviamo che i Greci de' bassi tempi attribuiscano aJ- 
l'ima ciò che veramente dee all'altra riferirsi. Noi yi 

ritorneremo un pò appresso. 
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ne' Corinti, che ancor oggi contèndono per 
amor di Laide w. Plutarco medesiintìmente 
nella vita di INicia dice: «Dopo queste cose, 
menando egli l'esercito verso Catania, ed es- 
sendoglisi i Catancsi renduti spontaneamente, 
♦ non fece cosa alcuna degna di memoria, sal- 
avo cli'ei diede ir guasto e sacclieggiò il pae- 
se d'Iccara, il quale era allora posseduto . da' 
Barbari, ed egli allora fece prigioniera quel- 
la Laide, che fu sì bella meretrice ancor che 
ella fusse ancor fanciulla, e sì che egli la fc 
conducer nel Poloponneso >^. Ninfodoro sira- 
cusano , nel libro delle cose maravigliose di 
Sicilia, secondo che racconta Ateneo nel i3 
libro, dice che Laide fu d'Iccara castel di 
Sicilia» Timeo ancora nel i3 libro,, come 
racconta il medesimo Ateneo, dice che questa 
Laide fìi d'Iccara di Sicilia. 

Ella dunque nacque in questo Castel d'Ic* 
cara posto in su'l mare, e sua madre fu* E- 
pimandra, anch'ella iccarese e donna impudi- 
cissima, la quale essendo stata data da Dio- 
nisio tiranno a Filossene .poeta , egli la con- 
dusse in Corinto, dove essendo amata comu- 
nemente da tutti, diventò così famosa mere- 
trice -e così ricca , ch'ella ebbe animo d'ac- 
compagnare Alessandro Magno da Corinto ia 
sino in Persia *. Ma Laide essendosi fatta 

' * Il mestiere di cortigiana non produceva presso i 
Greci quella cattiva idea che ragionevolmente dee 
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molto più bella della madre ; essendo ancor 
&nciulletta, fu menata prigioniera a Corinto 
e secondo le leggi della guerra iu venduta 

produrre a ,cbì ha la felicita dì professare una reli»- 
gione più santa e divina, qual si è la nostra. 'Gareii- 
lito dalle loro leggi si civili che sacre, le donne che 
lo esercitavano, eran tenute qiiai moddli di galante- 
ria e di bello sjpirito, ne alcun< disdoro recava alle 
Sersone, che lor venivano d'attorno. Socrate, Alcibia- 
e, gli uomini di lettere e gli artisti più rinomati ài 
radunavano presso la famosa Aspasia, inòantati nou 
tanto dalla dì lei bellezza, quanto dalle sue eleganti 
maniere e dagli ornamenti del sub spirito. Qual ma- 
raviglia adunque se lo stesso leggiamo esseve avvenu- 
to della nostra Laide, di cui non solo la singolare, 
avvenenza ma sì le grazie dell'eloquenza e la profon- 
dità delle dottrine a se attraeva i più distinti perso- 
naggi del suo secolo? Riferisce Ateneo CDeipnosoph. 
Uh. xiiij ^ aver ella coltivate le umane lettere e le 
più profonde scienze matematiche : Laerzio (Uh. it^ 
sect, 84J^ afferma che Aristippo a lei dedicò una suu 
opera di filosofia , e l'erudito Menagio reca a questo 
proposito più epigrammi e fiori poeticis che in lode 
della dì lei dottrina scrissero parecchi dotti uomini 
e begli spirili della Grecia (Hist. mulier. philos, ad 
Laerl.J. 

Dalla ragione dei tempi è d'altronde assai facile lo 
smentire quanto alla riulusa ha qui raccolto intorno 
a Laide il N.A: Egli vuole, per esempio, che Lai- 
de fosse stata con Alessandro alla spedizione di Per- 
sia : ma ella allora , ove fosse vissuta, oltrepassati a- 
vrebbe i cent'anni. EU'era ancora assai vecchia al tem- 
po in che vissero e Diogene e Demostene , perchè 
asserir si possano di lei amatori. Ma di ciò basti per 
una semplice nota rimettendoci per lo resto all'istoria 
filosofica del Brupkero pàrt. ii, lib. li, cap. 3. 

14. 
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,cQn gli altri schiavi, e divento più famosa 
meretrice di sua madre, e passò di bellezza a 
tutte le femine cattive del ;5uo tempo. Ateneo, 
nel 1 3 libro al cap. 20 dice, ch'ella fu tanlò 

• bella e tanto beq formata che i' dipintori Veni- 
vano di lontanissimi paesi con gran loro spesa 
solamente per ritrarla e servirsene qua! ti-^ 
pò di bellewa nelle lor. pitture. Ed essendo 
ella stata ved-tìta una volta da Apelle pittor 
eccellentissimo portar^'acqua dal fonte Pirehe 
ch'è in Coripto , si dice ch'egli restò, stupito 
della sua bellezza. Aulo Gelilo, ancora par- 
lando di lei nel primo libro al cap. 8 dice: 
ec Laide per la su^ grandissima bellezza fa- 
ceva guadagni incredibili, e i più ricchi uo- 
anini di Grecia' andavano a corteggiarla , e 
nessuno entrava da lei , -se non le dava ciò 
ch!ella chiedeva, e la chiesta' era di gran som- 
ma di danari )). 

Costei fu amata grandemente , come dice 
Ateneo nel già citato hbro da Aristippo, da 
Demostene oratore e da Diogene. Ma andando 
una volta Demostene nascostamente da lei, e 
chiedendogli ella dieci mila dlramme per pre- 
mio, Demostene le disse che nen comperava 
tanto caro un pentimento. Di qui nacque quel 
vulgatissimò proverbio appresso i Greci: 2\itii 
non possono andare a Corinto^ volendo si- 
gnificare, che colui andava invano a Corinto a 
trovar Laide che noli le poteva dare ciò ch'ella 
chiedeva. Io lascerp a posta fatta molte cose 
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che racconta di tei Ateaeo, e dirò solamente 
questo, che bench'ella fosse bellissima, non- 
dimeno era di pessimi costumi e bestiali, per 
camion de' quali ell'era addiitiandata accetta o 
scure, sòcco ine racconta Eliano nel 12 libro 
per autorità d'Aristofane. Parlando della Siia 
morte Ateneo per detto di Polemone dice, 
che molte donne in Tessaglia, i mariti delle 
quali l'avevano miseramente amata, mosse da , 
gelosia e 'da invidia, in certi sacrifici dove 
non potevano» intervenire uomini, ramma zza- 
rono colle bastpnate. £ per questa cagione si 
mostra la sua sepoltura in Tessa^ia *. IMa i 
Corinti che s'attribuivano aìicora ch'ella fusse 
nata tra loro, dicevano ch'ella era morta in 
Corinto, e ch'ella era stata sepolta fuori della 
città appr/csso 'il tempio di Bellòrofonte e la 
sagrestia di Venere detta A^lanide, e che nel- 
la sua sepoltura era scolpita una Lionessa , 
che co' pie dinanzi faceva carezze a un'ariete. 
Onde appresso molti scrittori ella è tenuta e 
descritta per corintia. 

Ma ritorniamo a Iccara vecchia, di cui si 
vedono sparse qua e là certe poche reliquie^ 

* Questa ' opioione de'- Corinti è anche una prova 
di ciò che dicemmo dianzi, cioè che due sieno state 
le famose cortigiane di questo nome, e che la nostra 
Laide creder si debba anteriore alPaitra di tempo, e 
piti rinoinata per le doti dello spirito. Ne per altro*, 
io mi protesto, se non che in ragione de' medesimi, 
mi yi sono atlquanto più del dovere interleunto. . 
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e vi sono poco lontane le cave di pietre ic- 
caresi , dette oggi dai Siciliani pirrerazze. 
Ma chi abbia edificato il Castel nuovo, eh e' 
lontàn tre miglia dal mare, per ancora boa 
si sa , ma della fortezza magnifica che vi si. 
vede, ne fu edificatore Manfredi Chiaromon- 
tano, come ne fanno fede le armi di quella 
famiglia quivi scolpite. Nd paese d'Iccara è 
una caverna, detta oggi Longo, dove si trovano 
ossa di giganti. In questa riviera di mare la 
mattioa all'alba si vede in aria l^immagine di 
un esercito ò d'un'armata grandissima, il che 
ho detto di sopra^ che si vede in altri luoghi^ 
le quali immagini sono chiamate dagli le- 
caresi, dell'esercito di Ruffino, le quali subito 
cli'è venuto fuori il sole tutte spariscono. Do- 
po il rovinato castello d' I^cara due miglia ^ 
segue la picciola isola delle Femine , secon- 
do il parlar d'oggi, ma -dal re Guglielmo II 
chiamata Fimi , la quale è lontana dal lido 
mezzo miglio. 

Dopo questa segue l'antica cit^ di Mocia^ 
secondo Tucidide nel 6 libro, e Diodoro nel 
i^j eà è quasi lontana un miglio, posta ìq' 
quel seno, ch'oggi è chiamato Portogallo, do- 
ve è una torre per far la guardia, detta vol- 
garmente Sferracavallo, per cagion delle pie- 
tre acute che spn poste dalla natura per le 
strade. Di questa città si vedon poche anti- 
caglie, e quelle poche son coperte dalla ter- 
ra, ma grandi e di sassi lavorati in quadro ^ 
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ài grandissima grossezza. Glie questa sia la 
città di Mozia, primieramente per l'autorità 
di Tucidide nel 6, vien dimostrato, il quale, 
pone Mozia , Palermo e Solanto esser poco 
lontane l'una dall'altra , e vicine; ad Eliinà , 
e che nel. medesimo tempo furono abitate 
da' Fenici. Provasi questo medesimo per la 
autorità di Diodoro nel i4 libro, il quale la 
mette vicina al paese di Palermo, 'e dice che 
la è posta in quel seno di mare, cli'è in que- 
. sto luogo, e dice così: ce Annibale figliuolo di 
Giscdne partitosi da Cartagine , e venuto a 
Lilibeo per espugnar Selinuute, mise la gran- 
d'armata cVjCgli aveva menato seco nel seno 
di Mozia , ritenendo seco . i soldati , col qual 
fatto e' voleva mostrare ai Siracus.vai e per- 
suader loro 'di non essere venuto a far loro 
guerra, ne di voler navigare a Siracusa >>. E 
poco di sotto dice : ce Erinocrate siracusano 
uscì di Seliriunte con uno squadrone di sei 
mila uomini armati, e venendo verso Mozia, 
cominciò a dare il guasto e .saccheggiare il 
paese de' Moziani , e nella prima scaramuc- 
cia ammazzò cinquecento di quelli, chrerano 
usciti della terra per affrontarsi seco , e gli 
altri fece fuggir nella città. Avendo vinti co- 
storo , entrò nel paese di Palermo , e diede 
il guasto a' Palermitani, e ne menò seco una 
gran preda ». Questo dice Diodoro, dalle qua- 
li parole mi par che si possano raccogliere 
queste ragionij che non essendo in tutta que- 
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Sta rivierst vicina a Palermo seno alcuno fucJr 
che questo , che si chiama . Gallo porto , e 
quel di Solànto , e non si vedano altrove 
rovine di città presso a Palenno poste su '1 
-mare se non queste, le quali benché sian po- 
che e sotterrate , son tuttavòlta grandi , par 
che meritamente si ptìò giudicare che questa 
sia la città di Mozia. ' - 

I Greci dissero che in • Sicilia furono tre 
Mozie , una delle quali è quella eh' è presso 
al Pachino , di cui ragionammo a bastanza 
al suo luogo, l'altra era nel paese d'Agrigen- 
to, ed era un presidio degli Agrigentini, di cui 
ragioneremo quando si tratterà de' luoghi me- 
diterranei* La terza è questa, la quale fu a- 
bitala da'^Fenici, secondo che afferma Tuci- 
dide nel sesto; ma per fino ad ora non ho 
potato sapere chi li rovinasse. Dopo Mozia 
segue Capo Gallo^^ poi vìen dietro la tori'e 
della guardia edificata sopra ,gli scogli, ed è 
oggi detta Mondello. Dopo questa un miglia 
seguo il monte che soprastà alla città di Pa- 
lermo chiamato Pellegrino , il quale è solo 
e tagliato intorno intorno. Nella cima di que- 
sto mónte è una pianura atta ad esser colti-' 
vata; dal lato del mare e verso terra ha le 
rupi inacessibili, e non ha se non una strada 
dalla banda di verso Palermo e verso itìez- 
zogiorno, la quale può esser guardata da due 
o da tre uomini. Nel mezzo del monte sor- 
ge un colle, sopra cui è fabbricata una tor- 
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re, che serve per fortezza e per far la guar- 
dia , e vi si suole acceiidere il fuoco per 
mostrare a' circonvicini palermitani la venu- 
ta de' corsari e de' nimìci.^ Passato il monte 
Pellegrino, segue la città di Palermo quasi 
un miglio lontano, posta nella piegatura del 
lido , la cjualc si descriverà nel seguente li- . 
bro; ■ * 
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CAPITOLO I. 



DELLA, citta' DI PALERMO 



JLiA città di Palermo e grandissima , ed og- 
gi e la principale di tutte le altre citta di Si- 
cilia 5 e vi è il seggio reale; Questa città e 
posta in pianura in su la riviera , la quale 
(come afferma Erodoto nel 7 lib.) fu chia- 
mata dagli antichi Lidobello*. Una -parte di 
questa città è bagnata dal mar tirreno, e le 
altre tre sono aperte alla pianura, ed è cin- 
ta intorno intorno di monti aspri^ alti ed er- 
ti, dove non è albero di sorte alcuna, le cui 
, campagne son piane e grandi , e tengono di 
giro circa venti miglia, le quali fanno (corno 

* KòcXyÌ AviTTi i^ greco. Ma io non trovo «he 
Flrodoto ciò abbia scritto di Palermo , ma ^ihbeae 
«IT iia' altra città della Sicilia situata su d^una ridente 
»ua spiaggia , e perciò detta Caìficle^ che bel ri^ag" 

i^po dinota in nostra liugiia. 
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dire) un grande anfiteatro immaginato dalla 
natura, e ta un bel vedere a coloro che da* 
colli vicini le rimirano, però che quei campi 
non paiano di terra,* ma par che siano d'una 
forma bellissima dipinta con vaghezza mara- 
vigliosa, di maniera che dovunque si volta- 
no gli occhi se ne piglia grandissimo conten- 
to, perchè tutto quel paese è largo, bello, a* 
meno, vario, aprico e tutto fertile; e sopra 
tutto è abbondante d'aranci, di cedri, pomi- 
granati e di tutte l'altre sorti di frutti. Ed 
in oltre è tanto copioso di frumento, di vi- 
no, d'olio e di cannemele, che par che Cerere 
e Bacco e tutti i pianeti conservatori dell'u- 
mana generazione abbian fetto a gara tra 
loro a farlo fertile e J)ello , a dargli tutte 
quelle grazie che possono. Questo paese non 
solamente è il più bello di tutta la Sicilia 
ma ancor di tutta Y Italia , ed è bagnato per 
tutto da bellissimi fonti e da soavissime ac- 
que , ond'egH per cagion di questi perpetui 
fonti e per la verdezza de^ bellisiSiitìi giardi- 
ni, rallegra ogn' animo quantunque maninco- 
nico e mesto. Quindi avvenne, che CalHa nel 
libro 8 delle sue istorie, come racconta A.te- 
neo nel 1 2 libro , interpretò Palermo ' dóe 
tiitt'orto, per essere egli d'intorno intorno pie- 
no d'alberi domestici e si può dir veramente 
che sia la delizia el paradiso di tutta la Si- 
cilia, • - ,. 

Molti scrittori antichi dicono, che fuor del? 
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le mura di Palermo verso settentrione era 
già imo stagno d'acqua marina, il quale di- 
stendendosi un miglio per insino a quel luogo 
detto oggi deperito, faceva un porto larghis- 
simo e sicurissimo per quei legni, clie vi si 
ritrovavano. E di questo ,par che ragioni Pro- 
copio nel 5 libro della guerra de' Goti , ed 
i Palermitani , per. fama venuta di mano in 
mano dagli antichi, par che afFermino il me- 
desimo, perche Pappj;mo in lingua* Greca non 
significa solamente tutt'orto, come l'interpre- 
lo Callia ed Ateneo, ma significa ancora (se- 
condo i Latini) tutto porto. Perchè pan vuol 
4ir tutto o tutta in greco , ed ormos vuol 
dire orto, o ridotto in latino. 

Il principio di questa città fu cominciato 
da' Fenìci nel tempo che i Greci passarono 
in Sicilia, come par, ch'affermi Tucidide nel 
G libro, le cui parole son queste; ce I Fenici 
abitaron per tutta quest'isola , occupando i 
promontori ch'eran al mare, e certe isolette 
die son d'intorno per pot^r negoziar^ co* Si- 
ciliani, e.poi che molti Greci v'arrivaron per 
mare, lasciando star di navigare, abitaron 
]Mozia, Solanto e Palermo, che son terre vi- 
cine ad ^Elima , e fecero compagnia con gli 
Elimitani , olire che stavan sicari per esser 
poca, via da Sicilia a Cartagine >i. Pietro Ran- 
zaBo in qdl^sim amente, frate dell'ordinq de' pre- 
dicatori, vescovo di Lucerà, nel suo libi;^;^. 
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ch'egli compose della città di Palermo-*, dimo- 
stra j ch'ella fu edificata* da' Caldei, dà' Da- 
masceni e da' Fenici, mollo prima che non 
dice Tucidide , e. lo dimostra per due scrit- 
ture,' the sono in Palermo .intagliate in pie- 
tra , l'una delle quali ch'è scritta in marmo' 
bianco, al tempo di Guglielmo II re -di Sici- 
lia fu tradotta in lingua latina dà Abiramo 
damasceno medico , e dice a questa foggia 
«Vivente Isaac figliuòlo d' Abramo, e regnan- 
do nella valle di Damasco e nell'Idumeà E- 
sau figliuolo d'Isaac, una .gran moltitudine di 

* Questo «ostro concittadino , caro «1 re Alfonso 
per la sua vasta dottrina, e da Ferdinando re di Na- 
poli, suQ figlio, scelgo a precettore del real pi*incip;ì 
Giovanni, fu indi vescovo di Lucerà, ^opuscolo che. 
qui rammenta il !N. A., ha per titolo: de Alidore^ 
primordiìs et prógressu felicis urbis Panormi^ che 
corse manu^oritto dal 1470 in cui lo scriveva il:Kan- 
zano, in fino al 1737, che il pubblicò raccurati^- 
Simo Mons^itore. Benché in fatto di critica ei risenta 
le poche forze del 'suo secolo in questa scienza ,v è 
scritto tuttavia con singolare eleganza e con vero sa- 

Sore di buona lingua latina, nel qual pregio, avanto 
i molto il Fazello, quantunque di un secolo a lui 
più antico. L^ignoranza poi della favella araba,, da 
niuno de' nostri coltivata a quei tempi, fé' cadere 
SI il Ranzano che il Fazdlo in moltissimi errori di 
storia ed in £ilse e stolte opinioni, non iscorgendo egli- 
no che quelle lapidi e quelle iscrizioni appartener si 
dovessero all'epoca dell'invAsione saracenica in questa . 
isola. Leggasi su questo proposito la erudita Membn'a 
del prof. Morso su la torre di Baich^ nella sua De- 
scrizione di Palermo Antico. Pai. 1827. in-8. ® 2. 
ediz. 
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Ebrei, co' quali si accompagnarono molti Da- 
masceni e moki Fenici, venendo in quest'iso- 
la triangolare, fecero loro stanza in questo 
amenissimo luogo , il quale essi chiamarono 
Panormo m. Ma e' non si sa oggi ciò che sia 
seguito di questa pietra , ancor che per Pa- 
lermo si veggiano molti frammenti, e memo- 
rie di questi sassi, ne' quali sono scritte mol- 
te lettere, che più tosto s'ammirano che si 
intendano, perciocché i Greci , gli Arabi ed 
i Caldei de' nostri tempi non gli hanno po- 
tuti leggere, onde il volgo tiene òggi che si- 
mili sassi ci fussqro portati da' Troaini dopo 
la rovina di Troia, ancor che contengano più 
l'antichità di Palermo che di Troia. 
'< jQuésti sassi essendo al mio tempo neglet- 
ti y e dalla trascurataggine de' cittadini ma- 
lamente tenuti, acciocché le memorie delle 
antichità di Palermo non andassero male, il 
senato (a mia persuasione) Tanno iSSa gli 
fece portare al palazzo, dove si tien ragione, 
accetto quel che h ne' fondamenti della casa 
di Gerardo Agliata già protwiotario di Sici- 
lia, il quale (come crede il Hanxano) è quel 
che si desidera. L'altra pietra intagliata cwi 
lettere caldee è sopra la porta Patitelli , e 
si può veder da ognuno. Questa scrittura fu 
fatta tradurre da Stefano Speciale^ l'anno 1470, 
tsseudo egli pretore in Palermo , da un no- 
ma di Siria, il quale la tradusse a questa 
foggia; ce Non è altro Dio che uno Pio, non 
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e altro potente ecqétto che il medésimo Dio, 
che noi sidoriamo. H^ Capitano di questa tor- 
re èSafu figlinolo d'EJifar, figli^oiQ d'Esau^ 
fratel di Japob figliuolo d'Isa^cc^ figlijiplQ di 
Abraam, e'I ^om^ della torre è Baicb, e. quel- 
la tor^^e vicina è Farat». Le quali pargole non 
solamente confermano la verità dellfi scritlu-^ 
ra di sopra, ma dfi pqr lor solp mosti^no 
che Palermo fu edificata, da! Caldei. Perchè 
coiuprcndi^ndpjsi per queste parole che Safa 
non fo edificator di qupsta torre, ma ne fu 
prefetto e guardiamo, si può senza dubbio, al- 
cupo conpscqre, qhp Palermo fu edifica^D in- 
naijzi al t^mpo 4i.Safu, e qhp iJ,suo princi- 
pio vpnpe dagli antichi- di costui, che furono 
Caldei, cpme afferma Moi^è nel. 36 cap. del 
Genesi, 

E non bisogna pensare, che la venuta dei 
GaMei in Sicilia , e l'avervi edificato città , 
sia cosa favolosa', perchè per autorità di Be- 
roso e di Diodoi'o, Camo ^figliuol di Noè., 
chiapiato da Beroso e da Dipdo:|:o Cames^nò 
e Saturno , con una gran colonia entrò ^élla 
Sicilia^ come si dirà nelle nostre istorie. La 
torre Baich è ancora intera e vi si può abi- 
tare, e nel stfo frontispizio intorno iptorno 
sono, scolpite alcupe lettere. Ma colui che V 
anno di nostra salute i534 vi stava dentro, 
volendo ristaurar la. p^rte del muro verso 
occidente, dove era la più antica strada che 
addava alla città, traspose quelle lettere, che 

' i5. 



... * 

1 86 STOMA 1)1 SiaLlÀ 

erano scolpite là suso in cima , e molte an- 
co ne guastò e ruppe. Il che vedendo io fa- 
re Faveva molto per male^ e riprendeva acer- 
bamente queffuorao balordo, insieme con 
tutti quei muratori che v'erano. Ma non mi 
giovando ques-lo, conàinciai a riprèndere an- 
co il senato clie sopportasse ch^egli andasse 
tnalé una memòria cosi antica della città , a 
cui non era iiìai più possibile riparare, e che 
vedendola guastare se ne stessero cheti. Ma 
acciò che la memoria di quelle lettere, che 
si potcltono raccogliere di quivi , o per si- 
mil balordaggine o per ingiuria di tempo lion 
si perdessero affatto, le valli mettere qui è 
ferie stampare, ancor che non siiMio tutte ma 
spezzate , e come dire un frammento *. 

* Abbiamo omésso a questo luogo la iigura de* ca- 
ratteri arabi ^di questa iscrizione raccolti dal FaaJfello, 
percbe al tutto iuutile. Rechiamo in sua vece una 
nota che troviamo scritta in sul margine d'un esem- 
plare dell'edizione di questa istoria fatta in Francfort, 
che appartenne gik al celebre nostro Mariano Val- 
guarnera, e die per singoiar cortesia delFattual pos- 
seditore il coltissimo sig. duqa di Serradi£jco, abbia- 
mo di presente alle mani. Questa nota, per la rasso- 
naiglianza de' caratteri con che e Scritto in sul fron- 
tispicio il nome Mariani Val^uamcrìi ^ par debbasi 
attiibuirè aìla:ste8So, e du la ragione dieci persua- 
se a tralasciar l'anzidetta figura. Ella dice così: Hi 
,snnt caractèrès , quidquid dicat hactenus Fazellus. 
Neqiu: sensum xdlum hic elicere queas^ nani suntfefyi^ 
omnes primae literae e ruinis promiscue collectae^ et 
»ine ulta ratione vd delectu siniul coagmentutae.' Ee- 
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L'altra torre, ch'era chiamata Farat pres-i 
so alla porta PatitelU da man sinistra, si di- 
stendeva ^ per fino al canton della chiesa di 
Sant'Antonio, che soprastu alla fonte, che 
con nome Saracino. si chiama Garafii, ed era 
lavorata di pietre ' grandissime tirate in qua* 
dro. Questa torre fu rovinata dappoco accor* 
ti cittadini , e sene son fatte bottegfie di di<- 
vcrse sorti , il quale spettacolo doveva esser 
degno di molta compassione negli animi di 
coloro che vedevano rovinate le più antiche 
memorie è le più antiche torri e fortezze non 
dico di Sicilia ma di tutta Italia, non per 
mano de*^ nemici, né per vecchiezza, ma di 
maligni o mal saggi cittadini, aggiuntovi anco 
l'empio decreto del senato, - 

La città di Palermo fu edificata, per quan- 
to si può raccogliere da quelle lettere inta^ 
gliate, l'anno della crcazion del mondo 336o, 
dal qual computo non par che si discosti 
Tucidide, quando dice, chei Fènici non e-* 
dificarono Panormo quando i Greci vennei«o 
in Sicilia, ma v'abitaron ben dentro. Per- 
chè, che cosa impedisce, che benché Paler- 
mo fùsse edificata da' Caldei, da' Damaschi- 

cone il volgarizzameDto: « Sono quesli i caraMeri (ara-^ 
« Ifi) per quanto ne Iia detto hpora il Fpzello, dei 
« quali cavar non se ne può alcun costrutto , peroo- 
« che elle non so,no quasi tutte' che le prime -lettere 
« cavate così alla riiihisa dalle rovine, e messe insie-» 
K me senza verua ordine e senza scelta veruna n. 
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ni e da' Fenici, un'altra moUitudii^e di Fé- 
nici) venuta ih Sicilia per lor. faccende, non 
vi potessero abitar dentro? £ non s;a ,alcu'- 
no che si maravigli, che qualcuno abbia la-^ 
sciato scritto in pietra la memoria dell'an- 
tichità di (questa città , perchè .anco Noè u- 
' scito dall'arca dopo il diluvio, lasciò scolpi- 
to in piiptra l'uscita sua del monte Qordieo, 
e la sua. venuta nella pianura abbasso piena 
di corpi; morti, pome afferma. Beroso. IVla 
lasciando queste cps^, verrò a scrivere il suo 
accrescimento 

Primieramente adunque la città di. Pi^ler-* 
mo, al tempo della prima guerra cartaginese, 
come afferma, Dìodoro nel ^decimoqi^rto li- 
bro e Polibio nel primo, era soggetta a' Car- 
taginesi. Ma in (;he modo ed ix^ che tempo 
ella fosse soggiogata da loro, io non l'ho an- 
cor potuto.ti'oyare: perchè, benché Ermocrate 
siracusano uscendo di Selinunte, la quale egli 
aveya racquistata con assai buon'esercito, ve- 
nisse a liberar molti castelli e luoghi vicini 
a Palermo in quel suo felice corso di vitto- 
rie , nondimeno egli guastando solamente il 
.contado di Palermo, non toccò la città, e se 
ne tornò indietro, siccome aflerma Diodoro 
nel medesimo libro^ Anzi la città a quel tem- 
po s*era fatta più grande, perchè alla città 
vecchia s'era aggiunta una parte di vereo iqcx- 
zogiorno, che si chiamava ]N[apoli in lingua 
greca, siccome si può raccogliere dalle paro- 
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le di-Polibip nel primo libro : Ma al tera- 
po della prima guerra cartaginese , essendo 
\ questa città soggetta a' Cartaginesi ^ e dicen- 
do brava difesa, come quella, ch'era ben 
munita^ fu in ultimo espugnata da A. Aqui« 
lio capitano de' Romani, come dice Polibio 
nel. primo con queste parole: ce Venendo A- 
Aquilio e C. G)rnelio consoli in Sicilia con 
quell'armata per far guerra a' Cartaginesi, 
passato subito il golfo, fecero .scala a Mes- 
sina. E quivi avendo raccolto le reliquie del 
•naufragio, fecero un'aniiata di trecento legni; 
quindi partiti vennero a P.9nqrino^qh'em Wa 
delle principali città de'. Ca;t&ginje^i , 6 d^và 

'«r.a grar.dissi;r.:i soia a' ccnfcderp.ti de' Ro- 
mani. Onde assaltandola i Romani bravamen- 
te , e ponendole l'assedio da d^e bande, in 
poco spazio di tempo per forza di macchine 
e d'assalti royinaron la fortezza , e pre^ro 
. per forza quella parte della città ch'era chia- 
mata Napoli. Dopo la qual vittoria, i citta- 
^ dini dell'altra parte , che si chiamava Città 
-Vecchia, perdendosi d'animo, s'arresero ai 
consoli, i quali avendo fatta questa impresa 
felicemente, lasciato che vi ebbero un bonis- 
simo presidio , se ne tornarono a Rjoma >?. 
Stando ella sotto ì Romani s'acquisto grandis- 
simo nome al tempo di quella vittoria, . che 
Metello console romano ebbe contra Asdrviba- 
le capitano de' Cartaginesi, con quello stra- 
tagemma, d'ingannar gU elefanti e nel finger 
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di fuggire) siccome afferma Giulio Frontino 
nel primo libro, e Polibio ancib'egli nel pri- 
mo e noi più difTusàmente ne parleremo nel- 
Tistorìe. 

Scrive ancora Strabone nel 6 che Palernao 
ebbe una colonia di Romani, ma quando el- 
la v'andasse, per ancora non l'ho trovato in 
lui ne in alcun'altro scrittore, ma la ragione 
ci persuade che ella v'andasse dopo queUa 
gran vittoria. Egli e stato lasciato per memo- 
>ria dagli antichi , che non; solamente ^roa 
bravi in Palermo* gli uomii^i , ma vi furon 
brave anco è valorose le donne, di maniera 
ch'elle una volta per difesa della patria, mani. 

si tagliarono i capelli e gli accomodarono a 
guisa di corde, benché io non trovi -in qual 
guerra seguisse quella bella cosa e degna di 
memoria. Indolire, essendo assediata là città 
di Siracusa da M. "Marcello, la città di Pa- 
lermo gli mandò un soccorso di tre mila com- 
battenti, ancor che l'altre città di Sicilia con- 
federate de' Romani gliene mandassero sola- 
mente mille , conìè afferma Silio Italico nel 
X 4 libro. Cicerone nel 5 libro contra Vérre 
annovera Palermo tra le città libere , * e le 
numera, dicendo esser queste: Ceturipi, Alè- 
sa , Segesta , Alicata e Palermo. Di questa 
" cosa sono in Palermo le memprie scolpite in 
marmo, fatte al tempo di Severo imperatore 
i con- lettere latine. Perochè in ima pietra di 



* 
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marmo quadra, cli'è dinanzi alla chiesa mag- 
giore, sotto alla finestra grand^ della casa del 
vescovado , si leggono l'infrascitte parole^ 
imp. gaes: i,. septjmio sevèro pio. pertìi avgt 
par: adiabek: arabico p. m. tri: p. vii. imp: 
\u cos: n. p. p. pròcos: v. imp: caes: divi 

AUTON^NI FII germanici, SARÌtfATlCI. divi COMMO- 
di JFRATRK D. ANTONINI Pil'NEPOTI. D ADRIANI 

pronep: divi traianx parthici ab. nervae d. 
adnepoti. inpvlgeijtissimo, ac cl^m^ntissimo 
Principi nostro respvb : paitormitanorvm .p. 

SATYRI. DONATI. ET m: MARCI RVFINI D. D. 

In un'altra pietra post^ nella laed^sima en- 
trata della piazza, d'onde dalla città vecchia 
sì va alla chiesa, era in terra una piètra di 
marmo, la qual per mia opera fu portata al 
palazziO i^iaggiore, in cui er^no scritte queste 
parole: 
imp: caes: m« avrj^mo Antonino avg: divi 

ANTONII ADIUANI, B;>. P. DIVI TRAIANI PARTH : 
ADNEPOtÌ., DIVI NERVAE NEPOTK PONT : MAX : 

trib: p: xvii. cos.' ih. r. p* panormit: 

Alla porta anqora, d'i^a casa privata, la 
quale h fidila via più famosa della citta vec- 
chia, era una pieb^a commessa nel muro, la 
qual medesimamente fu portata in palazzo, 
dove erano intagliate, queste parole: 

imp: caes: L. SEPTIMII 45EVERI ph pertinacTs 

avgvsti arabici, adiarenici. partici m. tri- 
bvnitia potes-kate. vu. imp. xi. co^c.^ii. pp. 

ET IIilP:^ES:iMf ATRELU ANTONINI AVO: TRIB; 
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font: domino ini>vlgentissimo respvb: panoìi- 
mitana. li : vir : p* satyrl. donati. et m. 
marci rvfini d. d. 

' Alla chiesa medesimamente di santa Maria 
Maddalena, la quale è vicina a Porta nuova, 
e una pietra di marmo antica, la qual nuo- 
vamente e stata posta nella base d'una colon- 
na . vi si vedono alcune lettere , che confer- 
mano questo medesimo, é dicon così: 

IVLIAE avo: IMP : CAÉS. L. SEPTÌMII. SEVERI. 
PERTINACIS- AVGV I PII PARTHICI. ARABICI , ET 
PARTICI ADIABENICI. f/ M. TRIB: 'POT. IH. IMP. 
V. COS. II. P. P. RESP. PANOàMITANORVM. 

In un'altra pietra ancora, la quale per negli- 
giènza de* Palermitani si giace negletta in ter- 
rà, dedicata ed iscritta ad Adriano Imperato*' 
re si leggono in -ultimo rfaeste due parole : 

RESPVBLICA PAKORMII. 

Per le quali parole si può agevolmente com- 
prendere, che questa città aMicamente era 
chiamata Panorraio, e gli abitatóri erano no- 
. minati Panormiesi. ' 

La città di Palermo adunque^ pcn che la 
repubblica romana diventò monarchia , fa 
soggetta agl'imperadori roìnani , per fino a 
-che mancando e dividendosi l'imperio , ven- 
ne sotto alla giuridizione de'- Costantinopoli- 
tani. Ma l'anno di nostra salute 5i5, al tem- 
po di Giustiniano impetàlore, ella fu soggio- 
gata <là' Goti insieme con tutta 'la Sicilia , 
ed ^ssi via fecero come dir lor fortezza , e vi 
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posero il seggio jn^ale. Ma essendone stati cac* 
ciati dopo i4 anni in circa da Belisario ge^ 
nerale delllnaperàtore , fu restituita airinipe*- 
rio , come afierma Procopio. L'anno poi di 
nostra salute 8^6 al tempo di Michele BarlbQ 
imperatore ella fu presa con tutta la Sicilia 
da' Saraicini africani, la qual medesimamente 
da loro fu fatta seggio reale ed abitazione di 
re. Perocché avendo eglino mandato a fuoco 
a rovina ed a ferro tutte le città e castella 
ch'essi avevan tfovaté, perdonarono alla* città 
di Palermo per essere* ella piena di delizie^ 
di vettovaglie e di piaceri, a' quali è molto 
soggetta quella nazione ^ e non solamente fe- 
cero questo, ma la dotarono ancora del tito* 
tolo di Reggia, come afferma Giovan Cura- 
palata nelle vite degli imperatori di Costan- 
tinopoli, e rarricchirono di bellissimi edifici^ 
molti de' quali si vedono ancora dentro e fuo- 
ri de' giardini. 

£ di poi, non solò al tempo de* Saracini^ 
ma ancora de' Cristiani, fu la prima città di 
tutta la Sipilfa^j e per la moltitudine degli 
altii abitatori, e per la • presenza de' re,i-«noa 
solo fu la maggior di tutte l'altre città del* 
l'isola y ma là principale ^ come si ' dice Ja 
reggia/ I Normanni, oggi popoli della Gal* 
lia y sotto la guida di Roberto Guiscardo e 
del conte Ruggiero suo fra tei germano, aven.-' 
do valorosamente, e pel' forza d'arme cacciati 
i Sataciài di' Sitìiia^ sir fecero padroiii deiri- 
a i6 
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sola, ma la città di Palermo non fu es^ugna- 
-ta da loro se non crn . grandissima fatica ^ e 
<:on ra$sedio di molt'anni, la qual fu aggiun- 
ga da Roberto a' titoli .del ducato di Puglia 
^ del principato di Capua , e poclii giorni 
dopo la cinse di mura^ e vi fece due fortez- 
ze, siccome *M legge nella sua vita, la gran- 
dezza e dominio della quale & accresciuta 
vdal conte Rmggierp dòpo la morte! di Rubcr- 
•to e di Ruggiero figliuolo di Ruberto^ e do- 
po la morte del conte Ruggiero,: Ruggì^l*o III, 
che fu figliuolo dòl; conte Ruggiero, e che 
iu il primo , eh avesse il titolo di re, la fece 
famosa, bella, forte e ricca, e l'un e l'altro 
Guglielmo poi e Tancredi ed Arrigo VI, che 
furòn tutti re, la fecero iiaagiùfica ed ornata 
con molti edifici ornati .e bellissimi fabbricati 
da loro. 

Dopo cosforoy Federigo II imperadore e re 
di Sicilia oltra gli ornamenti di beljlissimi e- 
difici, le diede il titolo onoralissimo df felice 
in perpetuo. L'altm , Federigo ancora jre dì 
.SicUia figliuolo . del ;re Piero, il quale aven- 
do Ti^aura^to il .muro.cd jaggiunto^i maggio- 
re spazio , fece più grande la città , ordino 
che il sommo magìst}*afo, che prima si chia- 
mava Baliato ., «sortisse il noine e titolo di 
pretore^ il quale officio, fu amministrato -prima 
di tutti gli altri da un senatore cogncmìinato 
Maida, gentiluomo palermitaao. Ranzano di- 
ce, non fondato in alcuna ahutoritk, che il li-» 
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tolo* della città, il Dome della pretura^ e la 
insegala, cli'è uà aquila d'oro, furoa date dal 
senato romano a questa città, dopo la vittoria 
di Metello contra AsdruLale, dove fa man* 
data ancora una colonia, onde i Palermitani 
hanno per volgatissimo quel distico di Gio- 
vanni Naso, siciliano, che dice: 

Tacta fidcs socìam statuii sibi -Homa Panormum ; 
Jiinc. Àquila, et Praetor, et decus urbis adest, 

Cloe 

Koma'si fé compagna di Palermo 

£ conosciuta la sua fé, le diede 

E l'Aquila, el Pretòrie, e la bellezza.' 

' • - " . - 

Ma la fede e credenza di qtiqste cose' si 
stiano appresso di coloro ch'hanno avtito ar- 
dir di 3^river sì fatte cose, e credanle a lor 
modo *4 
. Palermo adunque e per la vaghezza e bon- 
tà del ^ito, è per la presenza de' re e degli 
imperatori, i quali o vi son nàti;, o vero vi 
hanno &tto lunga abitazione, ricevè maravi- 

* Diasi questa lode al franco e sincerò carattere 
del Fazdlo^ pregio, che con manifesta ingiustizia con- 
tesegli il. Maurolico. Egli, amando più presto esser 
veridico che lusinghiero adulatore dei Palermitani, 
apertamente dichiara, anche a rischio di rendél^segli 
avversi, questa opinione, messa avanti dal Ranzano, 
non avere alcun fondamento nelFistoria : lo che è s) 
manifesto, che ne convenne di buona fede lo stesso 
Inveges, uno de' più caldi sostenitori delle patrie pre- 
rogative. {Annali di Pal^ t, i\ cm Ill-y 
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gliosi accrescimenti^ di maniera cli'ella meri- 
tamente^ può essere paragonata a qual si vo- 
glia altra città d'Italia. Questa città e divisa 
oggi in quattro parti, e ciascuna di esse per 
la grandezza de' giardini e de! borghi , ha 
forma d'una giusta città , e per questo ogni 
una d'esse ha meritato d'aver per ordine il 
suo proprio nome. 

Una di queste è quella che noi dicemmo 
essere stata edificata da' Fenici e da' Caldei, 
la quale da' nostri antichi fu chiamata Città 
Vecchia, come afferma Polibio nel primo li- 
Jjro, e la superba fabbrica di quelle antiche 
ed alte mura, onde ella è cinta, si vede quasi 
intera dentro all'altre parti, benché non sia 
tanto grande quanto son l'altre. Queste mu- 
raglie son di pietre grandissime e riquadrate, 
le quali non son congiunte insieme con cal- 
cina, secondo die s'usa oggi^ ma sonò attac- 
cate solamente con poco loto. Di queste mu- 
ra parlando 'Procopio nel 3 libro dice: ed 
Goti confidati nella fortezza delle muraglie 
della città di Palermo, si difendevano brava- 
ipenfe, perocché quel luogo era fortissimo ». 
Ma la maggior parte d'esse, sono pgci di- 
strutte , sì per la vecchiezza ed. ingiuria del 
tempo, si ancora per trascuratagiue, forse per 
jiialignità de' Palermitani, i quali servendosi 
di quelle pietre ^aravigliose e quasi sante 
per là sola maestà delle leggi, a far private 
fabbriche ed edifici , hanno privata la città 
di una fortezza non piccola. 
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Questa parte è fortissima , non sol^meùte , 
per artificio umano e per la strettezza Aeìie 
strade, ma ancora per naturai sito del luògo 
perocché ella è posta sopra una mole. alquan- 
to rilevata e da ogni Ijanda fortificata: In 
questa parte della città , al tempo della pri- 
ma guerra cartaginese^ e della gotica e della 
normanna, i Palermitani si ritiravano, avei»- 
do perduto parte della . città , come: in una 
fortezza inespugnabile , e non potettero esser 
quivi mai presi da nimico alcuno per foi'za, 
iha solamente a patti, conie noi diremo più 
dififusamenfe neiristorie. Per la qual cosa i ' 
Saracini, i quali misero il più delle vòlte i 
lor propri nomi ai luoghi, avendo preso Pa- 
lermo, posero nome a quella parte Alcassar, 
ch'è voce cartaginese , ed insino ad oggi il 
palazzo si chiama Alcassar, la qual voce iu 
lingua latina vuol dire t:astella o luogo forte. 
Noi ancor o'ggi benché alquanto corrottamen- 
te ci serviamo di questa vóce, ed un si fatta 
to luogo addiniundiamo Cassero. Questa par- 
te e più lunga che larga, ed h divisa da tre 
vie priKcipali, ma quelle strade, che l'attra- 
versano in diversi luoghi , son molte ; e la 
principale e maggior di tutte l'altre, eh' è 
quella che va per fino al fine della città , è 
chiamata via Marmorea, e cosi fu anco chia- 
mata ai tempi de' nostri vecchi, come appa- 
re n«' privilegi di Ruggiero e degli altri re 
di Sicilia, il che credo che sia perchè questa 

' t6. 
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Strada doveTa anticamepte esser tutta lastri- 
cata dì marmo. 

Le porte^di questa città vecchia cran mol- 
te , e fortificate con altissime torri , i nomi 
antichi delle quali con la forma loro a mol- 
te soli' ttìaocati , e quelle che vi sono oggi, 
hanno, nomi moderni , come è quella che si 
chiama de' Patìtelli , che è nome moderno , 
di cui abbiamo ragionato di sopra, e di que- 
sta s'usciva fuori già verso il mare, ed è an- 
cora intera e non vi mancano alfro che gli 
usjci, ed in lei si scorge la forma e l'uso an- 
tico, , L'aUra che al mio tempo si chiama O- 
scura, 8 volta vei»o settentrione, e questa es- 
sendo stata nel suo essere antico fino al i543 
da certi poco pratici ch'erano allora in ma- 
gistrato, tolta la forma antica , fii tmuiutata 
in botteghe di diverse arti. La terza, I9 qua- 
le era chiamata già cento anni sono, la Por- 
ta degli schiavi, era posta nel luogo ch'etra 
la casa di Rinaldo Crispo ver€0 levante , e 
diGiantoiumaso Gualbcs verso ponenle,3ppres- 
so la piazza della .cancellarla , dove essendo 
mancata la sua antica fornaa , si vede una 
piccola stradetta, per la quale si va alla bec- 
caria nuova, ed al luogo detto con voce sà- 
racina Ainroma, dove l'anno i55o furon fat- 
te assaissime botteghe d'arte di lana, I^a quar-. 
ta , sictome si può vedere ne' privilegi di 
Ruggiero, e de' Guglielmi re di Sicilia, era 
chiamata, al lor teinpo la porta di Santa A- 
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^ata di villa, detta così da una chiesa quivi 
vicina dedicala alla detta santa , il qual no* - 
me insieme con Tesser già molt'anni sono , 
ella ha perduto. La quinta a' tempi de' no* : 
stri vecchi era detta la porlii del Palazjto, e 
questa era posta a lato alla rocca di veii»o 
settentrione , e da questa s' andava già alla 
volta della città di Monreale. Questa fu ser^ 
rata già cento anni sono, ed in suo scambio 
ne fu aperta un'altra , che guarda verso la 
strada marmorea, detta Porta Nuova, iL che. 
fii fatto per esser questa più comoda a' cit- 
tadini. La sesta , cli'è volta a mezzogiorno , 
si vede ancor oggi tutta intera, fabbi'icatia 
di pietre an^i massi maravigliosissimi, e con 
voce saracina è chiamata Busuemr. La setti- 
ma è vicina alla chiesa di santo Elia^ pd.è 
loutsgfia dal palazzo \xn tiro^ di ma.no , ed 
era detta Porta Giudea, da' Giudei ch'abiti?- 
va» quivi presso, siccome si p^ò leggere nel- 
le pubbliche inscrizioni, e di questa al mio 
teiiìpp ,si vedeva un mezzo arco, ed ujia tor- 
re antichissima e grande, fabbncata di pietre 
quadra e maravigliose , la quale era vicina 
a quel propugnacolo, ed oggi è rinchiusa den- 
tro alla casa di Nicolò Ciafalioni, 

Nelle medesiiQie pubbliche inscrizioni si 
legge, che questa porta l'animo 1 33 vi 5 al tem- 
po del re Pietro JI, si chiamava Trabocchet- 
to, ma quale ella fasse veramente io nou lo. 
ho per certo. L'ottava era già presso alla chie* 
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sa di S. Stefano d' Ammirali), e fu chiamata 
saracitiameute Bebibalcal, d'oqde s'andava in 
Un borgo detto Luzct, come si lègge ne' me- 
desimi privilegi e questa già molti lustri so- 
no ha perduto il nome e. la forma , perchè 
in quel lupgo fu fabbricato il monasterio del- 
le monache di santa Caterina, e la chiesa di 
santo Stefano insieme col palazzo di Giorgio 
Ammirato, e questa, porta fu occupata, dalle 
dette fabbriche, essendosi fatta più larga la 
strada che va a Luzetto. 

N^Ua parte di questa vecchia città son mol- 
te chiese e molte abitazioni pubbliche e prì-r 
vate, sacre é pro&ne, che di pompa di ma- 
gnificenza e bellezza non son punto inferiori 
ad altre fabbriche d'Italia. £ prima, alla ci- 
ma della città verso ponente è posta una roc- 
ca fortissitna ^ chiamata Palaltzo Reale , fab- 
briciita maravigliosamente di pietre riquadra- 
te, e di dentro ornata* di pietre prezióse e 
d'oro e di marmi bellissimi, ed è stata mol- 
tissime volte alloggiamento d'imperadori e di 
re. Questa rocda fu faBbricata primamente 
da' Saracini quando presero Paleimo , sopra 
le rovine della fortezza • vecchia , siccome ne 
fanno fede le lettere scolpite in pietra. Ma 
essendo stati cacciati i Saracini da Roberto 
Guiscardo e dal conte Ruggiero, fu da loro 
fatta più forte e dnta di mura più alte, con 
baloardi, cavalieri e. torrioni, secondo l'iisan- 
7<a loro. Il conte Ruggiero poi v'aggiunse quel- 
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la torre rossa di iiiattoni cotti che vi era , 
la qual fii rovitiata l'anno i553 da Giovan- 
ni Vega spaglinolo, viceré di Sicilia, nella 
ristàuraeione del palaz^o^ .accioccl^ la veduta 
della città fosse più tabella e pHi spedita. II 
re Ruggiero poi fabbricò la torre Greca ver- 
sò mezzogiorno, e ne fece un'altra di verso 
settentrione, per tenervi dentro i tesori reali-, 
e fabbricò anco la parte di mezzo della roc- 
ca, la qual indetta Joarìa per questa cagio- 
ne , perch'ella era . riguardevole per. molto 



splendore di 
arrichito per 



gemme e d'oro. Costui essendo 
le; spoglie di moUì nemici pcar 
far una stanza sicura del suo stato, edificò 
questa fortezza, e le parti più basse fortificò 
con buoni bastioni, in quelle di mezzo fece 
le stanze per le guardie é per le sentinelle, 
e le più alte munì con buoni baloardi e ca- 
valieri, e nel maschio di mezzo ^ come in 
luogo più sicuro e più forte , ripose tutte le 
ricchezze reali. Guglielmo primo 're di que- 
sto nome' edificò questa parte, che si chia- 
ma Tirimbri, e l'altre furon fatte da Rug- 
giero suo padre) ma quella fabbricata dal re 
di magnificenza e> d^artificio supera tutte le 
«iltre. Mapercliè questa opera rimase^ imper- 
fetta per la morte del re, però* Guglielmo 
II suo figliuolo là fini. In quella fortezza san 
camere, logge e safe grandi, fette tutte e com- 
messe di ^tarsie bellissime e ricche di molte 
gemme, ed in somma mostravano in loro una 
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magnificenza regìa. I pavimenti erano, tutti 
lastricati di marmi e di porfidi, e l'andarvi 
sopra co' piedi pareva un sacrilegio tanto eràa 
helli è beh lavorati^ Quando s'entrava in det- 
ta rocca, si vedeva in feccia una chiesetta tut* 

' isL> lovorata a musàico, cliiamata Jerusalem 
ed edificata da Ruberto Guiscardo, la quale 
essendo stata' a' miei tempi guastaita, s'è i:i-> 
dotta in uso di stanza pro&na* 

Ma oggi da man destra all'entrar si vede 
un ten^pio dedicato a S. Pietro, edificato da' 
fondamenti da Ruggiero re di Sicilia, còme ne 
fehno fede Pietro arcivescovo di Palermo, ed 
i Canonici in un loro privilegio dato in Paler* 
mò l'anno di nostra salute ii33,nel secondo 
anno del regno di Ruggiero, e come appare 
ancora per un privilegio del detto re Rug- 
giero dato in Palermo del mese di Marzo 
l'anno 1142, enei dodicesimo del suo regno, 
il principio del <jual privilegio comincia co- 
si: ce Al nome della santa Trinità. Ruggiero 
per divina grazia re di Sicilia, del ducato dì 
Puglia e del principato di Capua. Tutte le 
nazioni del mondo sanno con quante fatiche 
e sudori di guerra ì miei progenitori, come 
Ruberto Guiscardo mio zio, e'I conte Ruggie^ 
ro mio padre (buona memoria^ e gli altri 

^ miei avi, av-endo cacciati ì nemici della fede 
di Cristo , racquistarono il regno di Sicilia , 
di Calabria , della Puglia e di Lombardia 
occupate da loro, e le sottoposero al proprio 
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loro imperio ec.->i. Nel qual privilegio si fa 
intera fpde della cdiGcazion di questo tempio 
di San Pietro. Questa chiesa per la sua ma* 
gnificenza e bellezza, e per l'apparato di mol- 
ti ricchissimi paramenti, merita d'essere an- 
teposta a quante chiese sono oggi^ in Italia , 
o vecchie ó nuove. Per la. qual cosa ella e 
molto visitata dalle persone., che abitano in 
Palermo, o : che vi vengono di fuori per ve- 
der la città ,' ed è in ammirazione di tutti 
gli^uonaini di sapere e d'ingegno, che la ve- 
dono. 

Ella di dentro è. adornata di marmi ^ di 
musaico e di bellissime pitture^, il pavim^i- 
toè lavorato tutto di marmi bianchi, di por- 
fidi e d'altre pietre colorate. E la, più basisa 
parte delle mura è ornata di 'marmi bianchi 
e di porfidi', e la più alta h &tta a musala 
co , dovè si veggono anco nlolte cose messe 
ad oro, e contiene in se Tistprie del testamen- 
to vecchio, e diletta molto a' riguardanti sì 

* Son qaeste a tempra, e veggomi tiittora nei soffit- 
ti delle due, ale, siccome ancora i musaici di che van- 
no adorne da cima a basso le mura di questo regio 
tempio, danno con la loro antichità a divedere, che 
le belle arti non vennero meno tra noi , mentre che 
altrove n'era grande penuria.- Delle bellezze di que-. 
sto tempio dark fra breve, con isquisita erudizione 
e con sano giudicio , una compiuta notizia il sig. 
duca di Serradifalco che, nulla badando ne a fati- 
che , né a spese è intpoto 'ad illustrare gli. antichi 
edifici della nd^ti'a' isola. 
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per, rartificio della pittura, sì anco per la co- 
gnizione delle cose. Il tetto e'I palco di sopra 
è sostentato da bellissime colonne di marmo, 
e da archi artificiosamente lavorati , e sotto 
terra ha come dire una caverna o uno speco 
che. mette gran devozione' a* coloro, che v'en- 
trano dentro. Le pok-te son di bronzo, di bel- 
lissima architettura , e nel frontispizio della 
porta si Vede un corridore, il ^al iu comin- 
ciato ad esser coperto di marmo nella parte 
di sotto da Ruggiero , ma la 'patte di sopra 
fu poi lasciata rozza , la qua! da Giovanni 
Sando, ch'era de' primi governatori di d^to 
tempio^ ^ vescovo di Cefalù, fu adornata di 
santi diversi del nuovo testamento, e di diversi 
axiimali fatti di musaico e di pittura. Tanno 
di nostra > salute 1 5o6 , come mostra un di- 
stico scrìtto à lettere di musaico, il quale di- 
ce così; 

Hic rudìs interno paries inviderai aurum 
Divitìis Cabtor fecit, et arte parem. '[ 

cioè 
Queito muro di fuor per esser rozzo 
L'oro invidiava a quel, ch'era di dentro 5 
Ma di ricchezza, e d'artificio eguale 
Lo fece -edificar Giovanni Cantore. 

. Le scale per le quali si va in chiesa son 
di marmo, e da man destra è una pietra di 
marn\o fissa nel muro, dove è una scrittura 
latina , greca e saracina , la quale in queste 
tre lingue ha* questo sentimjQnto.: « Que- 
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streperà dell' orologio fu fatta fare dal ma- 
gnìfico re Ruggiero l'anrio della Incarnazion 
di Cristo 114^ del mese di marzo indizione 
quintisi) e del suo regno" l'anno . tredicesimo ». 
Le lettere greche, e sbracine nella nostra lin- 
gua dicono a questa foggia : « nuovo spet- 
tacolo, il forte signor Ruggiero re^^ avendo 
avuto lo scettro da Dio, frena il flusso della 
flussibil sostanza , distribuendo la cognizion 
dell'ore del tempo , libera dal peccato. Del 
mese di marzo, indizione quinta e di nostra 
salute l'anno 114^9 ^ ^^^ suo felice regno 
Tanno decimoterzo >:>- 

Questo tempio a petizion del re Ruggiero 
fii fatto chiesa paiTocchiale da Pietro primo 
di questo nome arcivescovo di Palermo, co- 
me appare per uri suo pi'ivilegio dato in Pa- 
lermo, l'anno 1 1 32. L'entrata di dentro del- 
la rocca non è diritta ne lajga ma stretta e 
torta. Innanzi alla rocca era già un cortile 
detto a quel tempo Sala, ma oggi chiamato 
Salaverde, il quale e largo, spazioso e tanto 
grande che vi si potevau far dentro spetta- 
coli, e giuochi, e già i re:facevan quivi le 
concioni al popolo. Tutto il pavimento era 
fatto di marmo, e'I muro che lo circondava 
verso mezzogiorno era . al mio tempo tutta 
intero, e vi si vedeva dentro una maraviglio- 
sa' grandezza di sassi, ed una bellissima an- 
tichità di Palermo, ma la poca considerazio- 
ne e la ignorantaggine de' ministri de' re so- 

3 i? 
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no stale cagione della sUa rovina , perocché 
l'hanno rovinato per servirsi di- quei sassi nella 
fabbrica delle nuove muraglie, il che fu l'an- 
no i549 ? come se la città di Palermo non 
avesse dentro e fuori le c^ye delle pietre da 
potersene servire in così fatti bisogni . La 
piazza del detto teatro al mio tempo s'arava 
■ e si zappava , e i contadini spesso spesso si 
imbattevano in qualche bella lastra di mar- 
mo. Ma Fanno i554 fu tutta quanta insab- 
bionata , 6 col cilindro &tta eguale e spia- 
nata. 

Tra questo cortile e 1g private case della 
città era un altro spazio molto grande cinto 
di muraglia assai bt?n larga, il qual da' Sa- 
raceni con voce cartaginese era chiamata Tal- 
ea , il che in nostra lingua vuol dir luogo 
serrato^ e questo vano aveva una porta sola, 
la quale risguardava a dirittura verso il borgo 
della città, dove soleva star la guardia del 
re e della rocca, per poter esser presta ad o^ 
gni opportuno bisogno, siccome si può vede- 
re in certe scritture vecchie, che ^nno me- 
moria di tal cosa. Questo Jalea chiudeva irt 
se tutto quello spazio di luogo, ch^è dal pa- 
lazzo da man sinistra per fino al fiume e la 
chiesa di S. Giova n Battista, di S. Barbara^ 
dì S. Maria Maddalena e diS. Costantino da 
Jalca, il qual paese ritiene óncor oggi quel nó- 
me. Questo luogo per esser col tempo rovinato 
lii congiunto alia città, e fece luogo al muro 






t * 
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del palazzo di yerso seltentriòne ed allo porta 
della nuova, città d'onde si va alla strada mar^ 
morea« Dalla rocca ptr fino alla città era luia 
strada, che si chiamava coperta, perchè era 
fatta tqtta in voltc^ dalla rocca per fino alla 
chiesa di S. Agata di Villa, jclie sopr^stà al 
fiume Pepirito, e chi entrava- e chi usciva 
andava sempre coperto, siccome si può ve- 
dei'e in certe publiche scritture, e come ne 
fanno fede ancora certe anticaghe, chie so^ 
nell'orto^ di S. Jacopo la Màizara» 

AL palazzo di verso ponente. fuor delle mu- 
ra era vicino un. giardino, il qual era di giro 
quasi due miglia, ed era chiamato il Parco. 
Erano in qtìesto parco molti orti,, dove era** 
no assaissime sorti di frutti bellissimi, e da 
ogni bandà-erano laurine mirti, che gittayano 
iratissimi odori, e d'intorno sì vedevano al- 
cune cappellette ih Volta fatte per ricreamen- 
to de' re, la maggior parte delle* quali eran 
poste in una strada diritta é lung;^' che dal 
princijno « dal fine mostrava il mezzo, delle 
quali sene vede oggi una intera. Nel mezzo 
era un vivaio grande, dove si serbavano i 
pesci, ed era fabbricato di grandissime e gros- 
sissime pietre lavorate in quadro, le quali mo* 
strano in loro una grandissima antichità , e 
questo vivaio h oggi ancora intero, e non gli 
Uianca altro che l'acque e'peSci. Soprastanno 
a questo vivaio bellissime abitazioni fatte con 
bellissima architettura , per diporto de' re , 
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sopra le quali sono alcune lettere saracine in-? 
tagliate, che per ancora non sono state intese 
da persona. In una parte di questo parco si 
tenevano d'ogni sorte d'animali salvatichi, per- 
chè i re in caccia avessero spasso , ma per 
esservi oggi quasi rovinata ogni cosa^ nx)n vi 
si vedono se non certe vigne- e certi orti di 
"persone private. li giro solamente di detto 
parco si può vedere, perchè la maggior par- 
te delle mura è restata quasi incorrotta ed 
intera. Questo luogo è da' Palermitani chia- 
mato Cuba * siccome lo chiamavan già anco- 
rai Saracini in lingua loro. 
. Vicino a questo Parco , un mezzo miglio 
verso settentrione , era un altro giardino i*e-. 
gìo , il qual si chiamava e si chiama ancor 
oggi con voce saiiacina Zisa * il quale è pie- 

* Ne fii menzione anche il Boccaccio nella 6 no- 
vella di Gian di Precida gioni..5: «Federigo re di Ci- 
« cilia... comandò, che ella fosse messa in certe case 
<( hellissime d*ua suo giardino, il quale chiamava 
<( Guha, ec » Non altro esiste ora che il nome. 

'*' Un passo della Cronaca di Romualdo di Saler- 
no , affine deV due re Guglielmi, hasta a confutare 
tutte le favole che si sono sparse in riguardo a que- 
sto palagio. Egli apertamente dice essere stato fahnri- 
cato di pianta dal primo Guglielmo; ecco le sue pa- 
role: JSo tempore tese Guilielmus pcdatium quoddam 
altum satis^ fit mirò artificio lahoratum prope Panar- 
mum aedificari caepit quod Zisam appellavity et tp- 
sum pulchris pomi/'eris et amoenis viridariis ciixumde- 
dit^ et diversis aquariim conductibus^et piscariis satis de- 
lect abile reddidit. ap. Muratorii Rei;. Italie. Script, t.7. 
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no' di frutti domestiqi, e di fontane indeficienti, 
e vi si vedono ancora le abitazioni reali a- 
domate di marmi bianchi, di porfidi, di/^ini- 
schi e di musaici superbissimi, die son tutU 
di mano di Saracini per quanto si può giu- 
dicare per rarcliitettura , e congietturar per 
quelle parole saracine, di cui abbiamo ragio- 
nato di sopra, e questo luogo si può parago^- 
nar a qua! si voglia altra abitazion règia che 
sia in Italia. Alcuni Saracini curiosi delle co^ 
se antiche, dicono, che Cubba e , Zìsa erano 
i nomi; di due figliuole d'un ro Saracino, e 

Ciò rien confermato ancora da un altro scrittore con- 
temporaneo , Ugone Falcando , che cosi scrive: Rea^ 
^GuilielmusJ_ interim olio quielique cum vacàret, .... 
cogitans ut quia pater ejus ( Rogerìus ) Favariojn , 
Aiimnermum , aliaque delectabilia loca fecerat^^ ipsc 
quoque palatium qovum construeret (notìnsi bene qiie^ 
ste parole palatium noi^unì) quod commodius ac dili^ 
gentius compositum^ i^ideretur uriiversis patri s operibus 
praeeminere* Cujwì parte màxima mira celehriiate^ nori 
sine magnis sumptihus expedita^ anteqiuan siqyremam 
operi manum impófieret^ dJsénteriam ùuiurrèns., ... 
morbo consumptus interiit, Ibid. Or. dopo una si chia« 
ra testimonianza di due sincroni scrittori di tanto pe- 
so, che io diedi più volte ad osservare al mio buon 
amico, il prof. Morsp di fai. mem., come potè egli 
pstin{u?si a sostenere , nel suo Palermo Antico , che- 
questo rea! castdlo della Zisa fosse stata opera di un 
Emiro delia Sicilia, e non gik del re Guglielmo I^? 
Ma così avvenir suole a coloro, che guidati dalia lor 
£intasia piuttosto che da storici moaumenti ragionar 
vogliono di fatti tanti secoli prima accaduti , e però 
in vece di storia ti fan de' roms|inM> 

i'7-. - 
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che da loro fu ^ato il nome a questi due 
giardini, ina diasi loro, tanta fede, quanta 
l'uòmo Tuole, Molti autori di quei tempi 
tanno menzione nei .loro scritti della magni^ 
iìcenza e delle bellezze di questo palazzo , 
l'uno dei quali mi venne alle mani ranno 
i55i il quale è antichissima, ed il suo tito- 
lo 01^ Guiscarda *, Ma basti fin qui aver 
detto della rocca. 

Andando dal palazzo alla città, si trova un 
pplazzo fabbricato di pietre antiche e gran- 
dissime, il qual fu latto l'anno i33o da" Mat- 
teo Scialano già conte d'Àdramo, il qual pa- 
lazzo e grandissimo e maggior di tutte Taltrè 
. abitazioni private. Egli è di forma quadran- 
golare e si può andar per lutto., e fu finito 
in manco d'un anno, il che per la sua graiH 
dezza sarebbe incredibile se sopra la' sua por- 
ta, cli'è verso il mare, non si leggessero al- 
cune lettere maiuscole intagliate in marmo , , 
che coiifermano questo , ancor ch'elle siano 
^ alquanto rozze e barbare, secondo ch'era l'u- 

m 
t 

"^'Slraiiissiino titolo dairignorante copista appiccato 
ad un maiJu^riUo di storia sicula-, che a priina giun- 
ta par debba indicare quella del monaco Maiaterta, 
dorè 9Ì descrivono le gesta di Koberto Guiscardo e 
del conte Anggieri ^ Ma egli parlar non poteva ài 

Juesto palagio, non esistente se non dopo un secolo. £ 
unque probabile ohe s^ intenda con questo titolo la 
Cronaca di llojnualdo di Salerno^ o <|uel]A di Ugone 
.Falcando, i di cui passaggi rilerito abbiamo di sopra. 
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SO di scrivcix; ia qtici tempi , 6 dicda così : 
Anno McCcxxx. 

Foelix. Malthaeus Sclaiàiiis memòria dignus 
Fabricam liane fecit uobilem, pius, beiìip;uus 
Ut uè mireris inodìco tam tempore factam 
Yix aunus iluxerat, c[uam ceruis ita peractam. 

Le quali parole in somma Toglioa dir que* 
sto, cbe Matteo Sclafano degoo di memoria, 
pietoso* e benigno ka fatto questa bellissima 
fabbrica^ e fu finita quasi in un anno da che 
ell^ fu cominciata. 

I Palermitani dicono per autorità e £ima 
de' lor vecchi, che quésto edificio fu comin- 
ciato e finito per concorrenza ed invidia di 
Matteo verso Manfredi Chiaramontano conte 
di Moticà . Perche questo Matteo vedendo 
cèrti edifici del detto conte fatti in su la ri- 
va del mare , ebbe a dire mosso da invidia 
che id manco d'un anno farebbe tal casamen- 
to e tal palazzo, éhe terrebbe quei del con^ 
te in corpo. La qual proiìiessa mandò ad 
effetto . Questi edifici poi l'anno i^^ofor 
ron convertiti in uno spedale, essendo stati 
comperati dalla comunità di Palermo cento 
cinquanta once d^oro da Roderico Sancio vi- 
sconte di Liori Galiano a :cuì s'apparteneva^ 
110, come appare per certe pubbliche scrittu- 
re , e questo fu al tempo ch'Alfonso era re 
di Spagna e di Sicilia, e per la grandezza e 
magnificenza' del' luogo fu chiamato il gran- 
de e nuovo spedale , perocché ^ non cede ad 
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alcun altro luògo pio d'Italia in cosa alcuna * 
Poco di sotto a detto spedale' si trova una 
cliiesa dedicata a Santa Chiara , la quale è 
presso la porta della città chiamata Busuemi, 
e congiunto alla detta chiesa è un ^monasterio 
di monache edificato dal medesimo Matteo 
Scla&no, come si può vedere per una pietra 
di marmo denti*o a cui sono scritti questi 
versi: 

AnQus erat quartus Domini post mille trecentos 
Triginta septem,' Ludovicus regna -tenebat, 
Haec sacra Clara Comes tibi Tempia Matliaeiu 

E poco di sotto: 

De Sclafatio propriis largus quae sumptibus egit. . 
. Hic quondam damnafe reo6 Thermita Mathaeus 
Asper erat, seryabat «nim pia jura Magistri 
Justitiae etc. 

I. quali versi non contengono altro in no* 
stra lingua se non che 'questo: ce Matteo Scia- 
lano fece ima chiesa in quel luogo, dove già 
solevano essere giustiziati i malfattori ». 

Al dirimpetto dello, spedai nuovp verso 
settentrione si trova dentro alla città un tem- 
pio grandissimo , il quale dal volgo, è chia- 
mato la Chiesa Maggiore dedicata alla Ver- 
gine Maria, la quale h ornata di bellissime 
pietre e di vagne scultiuré , e . fu edificata 

3 nasi sopra i andamenti d' un altro gran* 
ìssimp tempio rovinato a questo efl^tto da 
Gualtiero H arcivescovo di Palermo, l'ancip 
di nostro Signore 1 1 85; «la qual cosa è con* 
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fermata non sojo da' privilegi di Guglielmo 
II, essendo stato &tto al suo tempo e col 
suo aiuto, ma ci è manifestata ancora da cer- 
ti versi inta^^liati nel muro nella frónte della 
chiesa y i quali son questi: 

Si ter quìnque minus nutnerent de mille duqentis 

Inyenient annos llex pie Christe taos 
Dum tibi constructam Praesul Gujalterius aulam 

Obtulit offici! post tria lastra sui 
Aurea florebant v ilelmi regqa secundì 

Quo tantum tanto sub duce fulsit opus 
Sic tibi laus perpes , sit gloria Christe perennjs 
' Sit decus, et- Templi stt til» cura tui 
Tu quoque fLorigerae mater pulcherrìmi^ turbae 
. Perpetuus sacrae virginitatis apex : . 
Hespice prostrati lachrj-mas et rota cifentis 

Àeternis penses baec sua doni» bonis. 

-Questi versi in somma contosgono qual- 
mente al tempo di Guglielmo II iu fatta que- 
sta .chiesa da Gualtieri secondo di questo no- 
me, arcivescovo di Palermo, e prega Cristo 
e la Vergine Maria , che gli vogliano rime- 
ritar questo suo dono co* beni eterni del cielo; 
e contengono ancora il millesimo, che viene 
ad èssere, cavando 1 5 di i.aoo Tanno n85, 
còme di sopra. 

I Palermitani dicono per £(ma venuta di 
mano in mano da' lor vecchi, ed appoggiata 
ai loro annali, che questo Gualtiero comin- 
ciò -ad edificar questa -grandissima chiesa coi 
danari d'un gran tesoro, ch'egli trovò appres- 
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SO alla chiesa di Santo Spìrito.*, fuor delle 
mia^a Tanno 1 1 85 del mese d'Aprile, the ve- 
niva ad essere il diciottesimo del regno di 
Guglielmo , e la cominciò a far nel medesi- 
mo anno e nel medesimo mese. Questa chie- 
sa è tutta spiccata in tomo intorno, e'I pavi- 
mento di dentro e tutto intarsiato di marmi 
assai vagamente. Gli arcliivolti e le volte son 
sostenute da grossissime colonne, delle quali 
vi son due ordini , condotte toa grandissima . 
spesa, sopra le quali si vedono i grandissi];rìi 
capitelli tutti messi dWòé Nella cappella mag-^ 
giore o nella tribuna che noi vogliamo' dire si 
vedono /{rT&^re di marmo di Toscana, cibè 
di Cristo, della Vergine Maria, de^ dodici 
Apostoli e di molt'altri santi, le quali statue . 
sono state tutte &tte al mioT tempo, e sotto a 
ciascuna si vedono di basso rilievo l'opere piei 
iatte da ciascuno di quei santi, ed 'è opera di 
mano d'Antonio Gagini da Messina, architettore 
e scultore ^eccellentissimo*, e non è in Italia la 

■- , * * 

^ I tesori di Gualtieri venivano dal gran potere che 
egli av6va sull^animo del buon Gugìidfmo di cui era 
stato precettore, indi '^rimo ministro ed arcivescovo 
di Palermo. 

* L*ab. Amico non àÌL ragione del cambiaménto 
da" lui qui fatto suUa • patria del Gagini , mentrechè 
jl Fazello costantemente lo chiama da . Messina, e così 
aQcora il volgarizzatore (edele al suo testo. Noi la- 
sciando da parte cosi inutile quistìone , diciamo solo 
ciò* che in simil proposilo scriveva il gran Giordani: 
(( Io vorrei che la Sicilia abbondasse d'uomini dei 
quali potesse meritamente disputai la patria ». 
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più bella opera di questa, perocché le dette sta- 
tue son grandi quanto il naturale, e negli abiti 
6 nel viso mostrano sì vivamente l'attitudine 
del corpo e la diversità degli affetti dell'ani*- 
mo, che elle fermano altrui con gran mera- 
viglia a riguardarle. Da man sinistra della 
sagrestia maggiore si trova una cappelletta 
dedicata alla Vergine Maria, dove si vede 
una sua figura di marmo, e quivi ordinaria-, 
mente si soglìon sotterare i vescovi di Paler- 
mo , siccome per molte sepolture di marmo 
che vi sono, si può vedere. Nella banda si- 
nistra di detto tempio, che ordinariamente si 
chiama dal volgo Pala sinistra , si vede la 
cappella di S. Cristina vergine e martire, 
nata nel casto! dt Tiro in Italia, la quale è . 
fornita di marmi ^ di gioie e d'oro ,> e non 
cede ad alcuu'altra in ricchezza e beltà. Den- 
tro a detta Oìppella è il corpo di detta santa 
in un sepolcro d'argento^ il quale vi fu por- 
tato al tempo dell'arcivescovo Ugonc, l'anno 
1160 essendo re di Sicilia Guglielmo I, ed 
e teaulo quel corpo in grandissima venera- 
zione, e per lei non solamente è fatta nobile 
quella chiesa, ma ancora tutta la città. 

Da man destra è la cappella del Sacramen- 
to , congiunta alla cappella maggiore, nella 
quale s'entra per una porta posta in un can- ' 
tone , dove son quattro sepolcri- di porfido 
lavorati m;aravigliosamente. Due di questi se-» 
polcri cran già nella chiesa cetcdralc di Cc«^ 
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falù postivi dal re Ruggiero, che edifico dai 
fondamenti , fattivi così per- sottei-rarvisi con 
altri suoi discendenti , come per ornamento 
di detta chiesa, siccome appare per uà pri- 
vilegio dato da lui in Palermo l'anno 1142 
di nostra salute, e dei suo regno il decimo- 
quinto; ma furon poi portati qui per coman- 
damento di Federigo II imperadore per met- 
tervi dentro il suo corpo e quel d'Arrigo suo 
Eadre. Negli altri sepolcri sono Fossa del re 
lUggiero , e d'altri re e regine , e duchi di 
SicUia, siccome ne fan fede gli scrittori del- 
le vite loro, e come testificano Gualtieri ar- 
civescovo di Palermo nel privilegio suo e dei 
Canonici, dato in Palermo Tanno 1187, ed 
Arrigo VI nel suo privilegio dato in raler-r 
mo a cinque di gennaio iiqS e Federigo II 
imperadore a nell'egli in un suo privilegio e 
testamento fatto l'anno 1195, a' 17 di dicem- 
bre. Ed Arrigo ordinò , che a Éuggiero ed 
agli altri re di Sicilia si facessero ogni anno 
solennissime esequie, e Federigo suo figliuolo 
seguendo le vestigia del padre ordinò , che 
perpetuamente si fiicessero tre anniversarii Tan- 
no, e quésto lasciò per decreto e suo ultimo 
testamento. In questa chiesa non sono altre 
sepolture che d'arcivescovi e di re ; e, fu or- 
dinato insin da principio, che non si permet- 
tesse che vi si facessero altre sepolture. Po- 
c& di sotto a questa a man destra è una cap* 
pella chiamata del Crocifisso, dove è una sua 
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immagme postavi da Manfredi Chiaramonta- 
no già conte di Modiea, la quale è teaula con 
grandissima devozione. 

Dinanzi alla porta volta a niezzogimtiò e 
un portico in volta con colonne di marino, 
il quala è chiamato da cki sa , la doglia o 
il vestibolo del tempio: «dinanzi a questo por* 
tico s'estende una piazza larghìssìnia e tirata 
in quadra^ 'nel ihezzo della quale è una fon- 
te^'cH^ mattiltdi, ed 4n questa piazza si può 
passeggiare molto comodamente . Yei^so la 
parte occidentale è il vescovado, dove soglio- 
no abitar gli arcivescovi, le quali stanze fu- 
ron fatte da Simon Bologna arcivescovo di 
Palermo l'anno i46o. Dinanzi alla porta di 
. verso tramontana è la stanza o l'arcivescovado 
vecchio, il quale al mio tempo e stato dato 
alle monache di san Francesco^ che v'hanno 
fatto unì monàstcrio, appresso al quale- è una 
cappella chiamata 1' IncoronajÈa , la quale 
era appiccata con la chiesa vecchia che fu 
rovinata da Gualtiero, ed in detta - cappella 
era usania d'incoronarvi ed uttgelrvi atitica- 
menta i re di Sicilia , alla quale diede prin- 
cipio Ruggiero figliuolo di Ruggiero, conte 
di Sicilia,, il quale l'anno 112^ avendo acqui- 
stato la Puglì»^ la Calabria ed una parte del* 
la Libia, e parendogli éosa indegna che tan- 
to' dominio si tenesse con titolo di conte o 
di duca, fu il primo che si «facesse chiama- 
re e s'incoronasse re , e voU-e , che la coro- 
3 1.8 
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na realie gli fusse messa ia Palermo in que<- 
sto luogo, e pose in detta città di Pal^rtno 
la sua regia , e di tutti gli altri re di. Sici- 
lia cU^erauo per venir dopo lui. Ed ordinò 
che i re di aicilia , princìpi di quella parte 
d'Italia, che sì chiama il ducato di Puglia e'I 
principato di Capua, e che erano per coro- 
narsi re, non. si potessero incoronare altrove 
che in Palermo e in detta cappella; e quivi 
' fussero investiti della cocooaL e dominio reale, 
come appare per un suo .privilegio dato ia 
Palermo l'anno di nostra salute 1 1^9 a' quin- 
dici di maggio. A cui succedendo Guglielmo 
I, Guglielmo II, Tancredi, -Arrigo VI, Fe- 
derigo II imperatore, Manfredi Pietro d'Arà- 
. gona , Jacopo , Federigo II , Pietro II , Lo- 
dovico, Federigo III, Martino, e tutti final- 
mente hanno presa la corona reale in questo 
luogo. Onde là città di Palermo dipoi da 
quei primi re fu chiamata il seggio reale di 
Sicilia : le quali cose, acciocché non paiano da 
me temerariamente dette, e non confermate , 
io proverò con- fede e testimonio pubblico dei 
privilegi reali d'onde io l'ho cavate , le pa- 
role de' quali non mi fia grave soscrivere. 

Guglielmo I adunque ^ il quale vivendo 
ancora il padre fu coronato in Palermo re 
di Sicilia, come si legge nella sua vita^ in 
un privilegiò (Concesso al clero palermitano, 
dato in Messina l'anno 1 1 55 , lasciò scritto 
a questa foggia ; ce La santa chiesa^ adunque 
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di Palermo^ nella quale^ e da cui noi riee-- 
Tcninrio*Ie nostre prime insegne reali con pie* 
{oso voto e religione abbracciamo, ed abbia- 
mo per raccomandata ec. ». In un altro pri- 
vilegio ancora dato in Palermo a dì i5 di 
aprile nella indizione iquinta dice eosì:c< Gu- 
glielmo per grazia di Dio re di Sicilia ec. 
Benché s'appartenga a noi a prò vedere a cia- 
scuna dxiesa del nostro regno circa. l'allevare 
i clierìci, e proibir gli adulterìi, nondimeno 
ei ci pardi far questo particolarmente verso 
la ' nostra chiesa di Pulermo^ perch'ella-e fon-, 
data nella oittà reale , in. cui è la residenza 
4eUa! nostra cregia Maestà eo. 

:!Dopo costui Guglielmo II, non essendo *. 
ancor sotterrato il padre prese la corona e , 
l'altre insegne reali mei medesimo luogo, co- 
me si legge nella sua vita. Tancredi ancora 
successor di Guglielmo prese la corona , in 
Palerpia, come 4esti£icaiio gli annali di Sici-< 
lia , Arrigo VI , che fu anco imperatore e 
ré di Sicilia nel quinto anno del suo regno ^ 
e nel quarto del suo imperio, essendo morto 
Tancredi ed avendo preso Guglielmo suo fi- 
gliuolo , prese la corona in Palermo , ed in 
un suo privilegio dato nella medesima città 
Tanno di nostra salute 1 194 nel mese di giu- 
gno ,. dioe : ce Attendendo noi alla divozione 
del nostro diletto figliuolo Bartolomeo arci*- 
vescovo di Palermo e di tutti i canonici d( 1- 
la chiesa palermitana , la quale è capo e 
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seggio del mostro regno di Sicilia, e con^He-^ 
rande ancora la dignità di detta cilicio, nella 
quale io ricerei là corona e l'altre insegne* 
reali cc,o>. 

Federigo II medesiin amente imperatore, fi-\ 
gli nolo d'Arrigo e re di Sicilia in un privi- 
legiò dato- in Palermo ¥onno' 1 200 -dice così: 
Avendo ancora: innanzi agli occhi che noi 
pigliammo in detta chiesa la 'sacra bni^ione 
e la cordna reale, vogliamo, che siccome el- 
la è' la più nobile e la principale di tntte le 
altre chiese delnostro regno, così ancora siai 
la più^ ricca >ec. x>. Il medesimo in im altro, 
privilegio dato in Palermo a. A vi d'ottoitré 
1 303, iudiiionè 1 5* dice : ce Àftendendo the 
la veneranda e sacrosanta chiesa .palermitana, 
che e capo. e sede del nostro regnò,' è nobi- 
le per antichità e per dignità e per preroga- 
tiva speciale è la prima d^i nostro regno j 
acdocVeUa liion' patisca al nòstro -felice 'te^n^pd 
quel ch'ella ha patito nelle pefsecniioni pas- 
sate, per le quali ha perduto assai della sua 
giurisdizione, e con^derandci ancora che nói 
ricevemmo quivi la sacra unzione e la coro- 
na reale, ed attendendo ancora alla fede ed 
alia divozione ed al grato ^rvijiio che n*hA 
fette il reverendissimo arcivescovo di Palermo 
Bernardo, vogliamo ec.^>. Ed in un altro pi^i- 
vilegio dato in Augusta l'anno 1 2 1 5 il mcde^ 
simo Federico chiama la chiesa palermitana 
sede e capo del suo regno, e confessa d'aver 
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ricevuto quivi l'insegne reali. U clie «gli sèes- > 
so confessa in un altro indulto dato io J!f o« 
rembergo l'anno i^iS^, ed in uà dltro ikito* 
in Palermo adi dodici d'ottobre indizióne- 7 
l'annio iiBS conferma il meck^sàmo, le parole 
del quale son queste: c< Essendo 4a chiesa pa- 
lermitana, dove noi siamo allevati X^ nutriti, e 
dove pigliammo l'insegae reali, la prima sede 
del nostro regno, il che e stalo approvato da' 
re nostri anteiciessori per molte consuetudini 
ec. 3i>. Nell^ quali parole ci si manifesta, che 
Federico non nacque in Palermo, come molti 
scrivono, perocché se fusse stato paleimitano 
certo dì'egli avrebbe fatto menzione in questo 
privilegio del suo nascimento, come l'ha^ fatta: 
della sua educazione e della investìtutm; e.del-> 
la coranazione sua. Manfredi ancora ne di Si^^ 
cilia in un privilegiò dato in Palermo a' 1 7 
d'ago^o Tanno i ^56 dice a questa • foggia : 
€t Mentre che i. re di Sicilia, è gl'imperatori 
miei progenitori ebbero per consuetudine' di 
pigliare l'insegne reali nella chiesa di Palei:-* 
mo: menine eran vivi, e poiché eran naoTti,>far-' 
si seppellire in essa, e dove noi ricevemmo 
felicemente il nostro rcal diadeniaec. ». 

Carlo re di Sicilia e conte d'Angiò, il qua* 
le avendo ammazzato Manfredi, prese il re- 
gnò di Sicilia , con l'aiuto di. papa Clemente 
rV, in un suo privilegio » da*o in Napoli a' tt)* 
d'ottobre indizione i4 Tanno 1377 dice. ito- 
si : ce Per parte de' canonici e cherici dell'ar- 

1.8. 
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cIvescdYado e cappella del sacro ])alazzo 'pa- . 
lejràiitano , o degli altri clierici cosi greci , 
coi^ Latini' della oiedesima città >^. £ poco - 
sotto dice: ùMa noi die amiamo con sìngulare 
e jjarticolare amore la detta città , per esser 
ella capo, e sede del nostro regno, condiscen* 
diamo graziosamente .alle giuste loro domon* 
de^. e così comandiamo fermamenle ^ e voglia* 
mo ec, w. 

Pietra d'Aragona ancora re. di Sicilia, do- 
po la mortalità de' FratnzcTà nel vespro sici«' 
iiano, riceve la corona reale in Palermo Tan-^ 
no 1383 a di dodici d'agosto. Jacopo suo 
figliuolo, che dopo di lui fu salutato re di* 
Sicilia., prese l'insegne reali nella meclesima 
chiesa. calJtedrale. di Palermo Tanno 13^86 ai* 
due dì di febraio nella flollennilà della Puri«« 
ficazione^ come appare per un pi'ivilegio da- 
to in Palermo il medesimo giorno. Federico^ 
H ancora ve di* Sicilia,, che fulvamente è chia-^ 
mato terso, ebbe lo scettro, la corona e le 
altre inségne regie in detta chiesa e città, co- 
m^appaJre per il suo privilegio? dato in Pa-* 
lermo e dì 7 di gennaio l'anno 1 3 35. dove 
dice: ce Coiisiderando la felice città di Paler- 
mo , la quale dalla buona memoria de'miei 
antecessori fu &tta e chiamata meritamente 
capo e seggio ddl nostro regno per ramenità 
del sito^ come anco per la divozione e fe- 
deltà del popolo, ec.w. Pietro II re di Sicilia 
in un privilegio dato in Palermo a' 19 di* 
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maggio ranno ì34o, dice a questa foggia :<< Se 
i nostri predecessori accettarono e Ibcero la 
la città di i^alermo capo, e sede del regno 
di Sicilia, e per la divozion 'del pòpolo Id * 
dotarono di molte esenzioni, immunità e prì^ 
vilcgi, noi che siamo nati, nutriti ed allevnti 
in essa e v'abbiamo- pigliato anco ^ F insegne 
reali , e che per grazia di Dio discendiamo 
del sangue reak* de' passati ec. >}. E poco di* 
sotto :n Per questo privilegio adunque faccia- 
mo .manifesto a' presentì e futuri, che essen- 
do i Panormitani stati fedéli ed affezionati sèr- 
vì^ de' nostri antecessori, da che furon*caccia- 
ti di Sicilia^ i Francesi himici comuni, e^diù* 
quali fu dato esempio a tutti i Sicitini di 
. tornare al grembo deiranficamadreec.w.Iìo*^ 
do vico ancora iiglioulo di Pietro, che succés- * 
se al padre nel regno l'anno 1 343 fu saluta- ' 
to ed unto re a' «y di dicembre in Palermo 
siccome si legge nella sua vita. 

Federigo III re di Sicilia non prese la co-' 
róna e l'insegne reali, perchè fu -sempre hn-* 
pedito d'andare a Palermo dalla sedizione dei 
Chiaramontani , ^che s'erano ribellati ^da lui, 
sicdome si legge nella sua vita. Martino ré 
d'Aragona, e Martino suo -figliuolo e Maria, 
ne di Sicilia in un lor privilegio dato in Ga-' 
tania coiifermaron, che i re di Sicilia doves-^ 
sero coronarsi ed ungersi in Palermo nel luo- 
go consueto per mano delFarcivescovo Panor-* 
mitano, siccome s'era fatto infìno allora. E- 
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Martino minore, avendo accomodato i tamnl- 
ti de' Chiara montani, da' quaU èra stato as- 
sai tempo peilurbato, essendo finalmente Te- 
nuto in Palermo,, fu -coronato quivi secondo 
la vecchia consuetudine, siccome si legge nel-* 
la sua vita. Alfonso pòi re d'Aragona e di 
Sicilia in un privilegio dato nel caste! nuovo 
di Napoli ai i5 di giugno i44^9 ^^^ quale 
egli concede ai Palermitani di fare il molo 
del porto, dice:c< Prosando noi alla nostra 

/ città di Palermo, la quale nel detto regno 

' di SicsUa di là dal Faro abbiamo pél* k pri- 
ma, e che quasi per tutto '1 mondo ha ri- 
^ cevuto un yolgare e singular cognome oc. ». 
I sommi Pontefici Romani ancora onoraren 
la dìiesa di Palermo di molte prerogative , 
e grazie 9 e primamente papa Gregorio VII, 
scrivendo ad Archerio successor di Nicodeino 
n^U'arciVtescovado di Palermo, al tempo che 
i Saracini furono cacciati da' Normanni, di- 

' ce a questa foggia: « Gregorio servo de' ser- 
. vi di Dio al diletto figliuolo in Cristo Arche^ 
rio arcivescovo di Palermo salute ec. aposto- 
lica benedizione ec. ^ poco disotto. Per la 
qual cosa Archerio .fratel carissimo volendo 
noi abbracciare e favorir la chiesa panormi-» 
tana, la' quale già .fomosa e nobile venne per 

- i peccati in mano de' Sanicini e nella perfidia 
loro ^ ed ora per aiuto di Dio , . per virtìi e 
fatica del nostro figliuolo duca Kob»rto è ris- 
tornata alla santa fede, pero noi ti conceUia-. 
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mo .e restituiamo per privilegio ogni antica 
dignità , . ch'ella ebbe priwa ec. ». E poco 
sotto dice : ce Vogliamo ancora^ che tutti i suf- 
fraganei del vescovado possano adoperare il 
piviale nel celebrar la messa', siccome era 
antico costuiùc /di detta chiesa ce. Dato in 
Roma l'anno 11 o83^ e del nostro Pontificato 
Fanno io. Calisto II, pontefice, massimo con^ 
fermò 1*5 medesime cose per un breve- o bol- 
la data in Roma l'anno iiaa, nellti quale 
egli fa memoria del tempo nel quale Rober* 
to Guiscardo e'I conte Ruggiero avendo vinti 
i Saracini , acquistaron la città di Palermo , 
e come Nicodemo fu arcivescovo di Palermo 
solameate titolare e di noiae, . perchè per ti- 
more d^' Saracini si stava appresso S*, Chi^ 
riaca, sotto Monrelfile y dov« taceva, una vita 
poverissima. ; 

Pa^à Adriano !V ancom teta \st chiesa di 
Palermo chiesa metropoljtanif iil'tuMJà Sicilia j 
al teiiipo clie Ugone era vescovo di Palermo 
e le sue parole son queste^» ce ariano servo 
de' servi di Dio si diletti Cgluioli agri gentil 
no, niazarese e m^litese salute ed apostolici 
benedizione . Acciocché e' non mancasse ai 
Gi'istiani in. alcuna provincia la pienezza dèi 
santi ministeri,' l'autorità de' t^nti pftdrì or^ 
dinò, che in òghi provincia fusse ima chiesa 
metropolitana, la quale per governo e reggi- 
mento ed autorità fusse superiore alle altre. 
Onde noi vedendo che quelita cosa mancava 
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111 Sicilia abbiamo eletto per chiesa princi- 
pale quella di Palermo, per essere in sin qui 
la detta città la regia e metropoli di quel- 
regno ec. Dato in Benevento a dì 7 di lu- 
glio II 54 »• Papa Alessandro lU medesima- 
mente confermò con un suo breve il breve 
d'Adriano dato in Rieti a' 6 di marzo Fan^ 
ifo quinto del suo pontificato. S. Gregorio nel 
libro 2 al cap. 16, 17, 5'j e 69 ^ mostra^ 
che la città di Palermo ebbe anticamente il 
titolo di YesQovado prima che la Sicilia fus- 
sé occupata da' Saracini. £ basti fin qui lo 
ave): detto de' privilegi e grazie della Sua 
chiesa.. 

Venghiamo adesso a raccontar Taltre cose, 
che mostrano l'antichità e la dignità di Paler- 
mo. Poco sotto alla chiesa maggiore si trova 
una chiesetta antica dedicata H Salvatore, a 
cui è congiunto un xnpnasterio di monache 
dell'ordina di Sk: Basilio, £itto dsi^ principi 
I*formanni, delle rovine de' monasteri di S. 
Matteo^ 4i.S; Teodoro dentro alle mpra ^ e 
di S. Malìa jda Loreto , ch'erano del mede-» 
Simo ordine 9 e posti vicini al fiume Qreto« 
Le più vecchie monache di quel _ luogo . di- 
coua, per. f£aiii^..udila dalle lor vecchie di 
mano in mano 9 che quivi ^ fece monaca 
Costanza figliuola del re Ruggiero* e ch^. esr 

• 

* Molte favole si sono spacciate sul monachismo 
dì Costatila : ch'ella però sia stata da fanciulla nel 
monastero del Salvadore per esservi religiosamerite e- 
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sendone stata cavata da Gualtiero arcivescovo 
fit mariitata ad Arrigo VI, per dispensa «ed 
aul|[>rità di papa Celestino IIL Queste mona* 
die mostrano come |)er un'antica memoria il 
breviaria scritto a mano in lingua- greca, di 
cui insino al mio tempo si servivano le det- 
te monache,' e mostrano ancora una sepoltu- 
ra di marmo d'una sua damigella molto no- 
bile, ancor che molti scrittori poco avvedu- 
lam^te abbian detto ciò che piace loro. Pe- 
rocché niuBo può esser più fedele testimonio 
di lei, ch'ella fusse figliuola e non nipote del 
re Ruggiero, facendone ella stéssa fede in al- 
cuni suoi privilegi , ed in alcune sue altre 
scritture pubbliche. E tra gli altri suoi pri- 
vilegi ce n'è uno, nel quale si legge, come 
ella donò alla chiesa di Palermo il casale del 
lago Nicotro l'anno 1196 a' i5 d'aprile, e 
nel medesimo dopo molte parole si legge : 
«Onde avendo mostrati nel nostro palazzo i 
privilegi dell'illustrissimo e. Ruggiero buona 
memoria nostro avo, e del clarissimo re Rug- 
giero di felice ricordazione nostro padre; nei 
quali si contengono gl'indulti conceduti alla 
chiesa di Palermo sopra detta casale ec. >^. 
Ed ia un suo riscrìtto , per. valor del quale 
si congiunge alla badia di Santa Maria della 

ducala , o che sfavisi ritirata , dopo la morte del re 
Ruggiero suo padre , la è una tradizione di quelle . 
jnonache da non ispregiarsi, secondochè ne pensa. Tab. 
Amico con parecchi dei iiostri scrittori. 



•» . 
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Gl'Otta eli Palermo, coriie si dice la badia di 
Marita Maria di Marsala, ella chiama d»e 
volte, il re Ruggiero, nostro padre boona me- 
moria , il quale lasciò al monasterio di San 
Salvator di Messina molte badie quasi abban* 
donate, ec. >>. E poco di sotto: «Dal t€topo 
del re Ruggiero nostro padre per fino ai tem- 
po dì Guglielmo II re, nostro nipote ec. >>. 
Ed in un altro dato in Palermo dopo la mor- 
te d'Arrigo suo- matìto a* nove di novembre 
1199 , dice così ; ce Mostrando tu Barlaam 
abate fedele del monasterìo di $anta Maria 
della Grotta un privilegio deHa buona me- 
moria del gloriosissimo Ruggiero nostro pa- 
dre ec, M. Io lascio in dietro molt'altre cose 
per brevità. - 

Egli e un'altra chiesa in detta città, che 
fu già parrocchia chiamata Santa Maria del 
Cancelliero, a cui è congiunto un monasterio 
dpUe monache di S. Benedetto, il q^uale fu 
fatto dalle rovine del palazzo di quello StOr 
fano, che di cancelliero del re Guglielnpio 'I 
fu fatto arcivescovo di Palermo, e dipoi, nel 
tumulto della plebe contro il re e ài suo 
ammiraglio Maione cacciato di Sicilia, come 
diffusamente diremo nell'istorie, il suo }>alaz- 
zo fu convertito in uso sacro da ^Matteo can* 
cellicro*. Della qual cosa. si trova aacora in 

^'Qui fra Remigio (sia detto con sua Buona pace) 
non cap\ bene roriginale-, égli dice cosi: boria- 
ste! ium èlli adjunctum qnod ex Stephani ilUus^ quetn 
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Palermo un privilegio di Guglielmo II. Po- 
co lontan da questa si trova un'altra chiesa 
vicina alla porta .Scura , chiamata la chiesa 
di S. Teoaoro, fatta in volta ed appoggiata 
a colonne d'àrchiti^ttura normanniqa, la quale 
fu concessa primamente alle monache di S. 
Basilio. Dalla parte verso mezzogiorno tni 
le porte che non vi son più, ciò© Giudeca ù 
Bebibalcal^ si trova la chiesa di S. Cataldo, 
fatta di musaico e di porfido , posta sopra 
bellissime colonne e fu £itta dal conte Mar- 
sico, nipote di Ruggiero conte di Sicilia, al- 
la quale era già contiguo, il suo' palazzo, il 
quale oggi e del tutto spento. In detta chie- 
sa si . vede una sepolturetta picciola , nella 
quale sono scolpiti, questi versi latini ; 

Egregi! Comitis Sylyestri nata Matìldis 
Nata die Martis, Martis adempia die 

• 

ex . .cancellciriatu Guilletmi Primi in panonnitanum 
archicpiscopum opcersitum't et sMfule a plebe in re- 
gern^ Majonemqiie ejits adminUum tumultuante^ Si- 
cilia pulsum in historiis (ate com>memorahimus ^ aedi-- 
hiis^ a Matthaco canc^lUirÌQ in sacros usus canverswn 
est. Ecco com'^egli traduce a contcosenso. .«. Parrocchia 
chiamata S. Maria del cancelliero, a cui è congiun- 
to un monasterio delle monache di S. Benedetto , il 
quale fu fatto dalle rovine del palazzo del grande am- 
^irag^Iio di quello Stefano, ch^ di cancellrero del .re 
GuglielmQ I, fu fatto vescovo di Palermo e di vesco- 
vo dalla plebe chiamato re^ perocché essendo stato cac* 
ciato di Sicilia il grande aaimiraglio, "com6 abbiamo 
distésamente detto neiriHorie j il suo palazzo ec. )>. 
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- Vivcns ter teriios Iinbuit menses, obiilq ; 
Daiis aoìniam coelis , corpus inane ,solo 
Haec annis Domìni ceutuni uudecies siinul uno 
Et decies seuis lìac requiescit liuino. 

Vicinala questa è la chiesa di Santa Ma- 
ria dell'Amniìiiiglio ornata ancli'cUa di por- 
fido, di musaico e di molt'altri ornamenti, 
fattivi da Giorgio antiocheno ammiraglio pri- 
ma del conte Ruggiero ed anco di Ruggiero 
re, come si può cavar da molte scritture in- 
tiigliate dentro e di fuori in diverse picti^ 
iu lingua latina, greca e S{iracina, e come 
ne -fan fede ancora molti privilegi de' Rug- 
gieri e de' Guglielmi re di Sicilia , il qual 
Giorgio, olirà i vasi- d'oro e d'argento, ed 
altri ornamenti la dotò di maniera qhe otto 
canonici sacerdoti la officiavano, e vi stava- 
no onoratamente. Ma il re Ruggiero poi ag- 
giugnendo a questo numero quattro altri ca- 
iionici, gli condusse nella chiesa di San Pie- 
ro apostolo in palazzo , perchè officiassero 
quivi, come, egli stesso fece fede per un pub- 
blico rescritto. Ma i vasi d'oro e d'argento 
furono tolti da Federico II imperatore per 
mantener la guerra e per ricompenso egli die- 
de alla chiesa il casal di Scupelio, come ap- 
pare per le sue scritture pubblìclie date in 
Pàliermo à' i5 d'agosto del 1220. Dopo molti 
anni Guffredo Marturana e Luisa sua moglie 
congiunsero a questa chiesa un monasterio 
dì monache di san Benedetto, onde ne segui 
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in successo di tempo (come e ancor'oggi al- 
l'età mia) che la detta chiesa, essendo spento 
totalmente il pome d'Ammiraglio, si chiamò 
Santa Maria da Marturana, 

Nel luogo in oltre? dove oggi sono le pub- 
LlicUe prigioni , e dove è il principio della 
via per cui si va à Luzeta , e <loye ancora 
si vedono officine del monasterio di santa Ca- 
tarina di pietre lavorate in quadro* eran già 
le case di detto Giorgio ammirato, le quali 
fi^ron-di gran spesa e di mairaviglio^a archi- 
tettura, le reliquie delle quali sono tutti quei 
frammenti ch'c si vedono in tutto quel cir- 
cuito, e particolarmente ne' paviiiiciiti inUr^ 
siati e lastricati con bello artificio, In que- 
sto spazio si vede la corte o il palazzo della 
ragione di ì^alermo, il quale è diviso dalla 
chiesa di san. Cataldo, e da santa. Maria del- 
l'AmoHràglio, solamcute dalla strada, la qual 
fabbrica veramente è moderna, ma l'anno 
i553 fu fatto 'maggiore quando i Palermitani 
ordinarono che vi fussero ancora i luoghi da 
conservar l'erario pubblico. Alla poita di 
questo ^ palazzo che . è volta a mezzogiorno' 
son due |igure ignude di marmo scol^ìite ma- . 
ravigliosamente, ma non si s^ di cui elle sia- 
no immagini < Sotto, d'esso a man destra v'c 
il monasterio delle monache di S. Caterina 
cjell'ordine de' predicatori fatto da Palma di 
Maestro Angelo e da Benvenuta sua figliuola 
rgnuò i3oQ al quale fu anco da loro data 
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l'entrata», dove era già la porta Bebibalcal 
della città, e la chiesa di S. Stefano dello 
Ammiraglio, e sotto era la chiesa di saiTi Mat- 
teo, dóve soleva già essere un monasterio di 
monache di san Basilio fabbricato da' Nor- 
manni. Poco di sotto ancora nella strada mar- • 
niorca in un angolo sopra le mura della tor- 
re Faràt e la poiia di Patitelli è la chieda 
oggi di santo Antonio, dove era già il mer- 
cato o la rpiazza de' Saracini, cbme s'è tro- 
vato ne' j)rivilegi de' re ed in altre scritture - 
pubbliche* 

Questa parte della città ' vecchia dalla par- ' 
te Ai tramontana era bagnataf anticamente. dal 
mare , come ho detto, che faceva anco qui- 
vi stagno, che veniva fino al luogo detto Pe- 
j^rito, il qual luogo perchè fhceva una lin- 
gua, che arrivava al sommo della città,, era 
un sicurissimo porto. Ma in successo di iejn- 
j>o il fiume, ph'ancor oggi si dirama Pepe^ 
rito , e che anticamente insieme con lo sta-r 
gno bagnava le -mura della città ,* d che og-' 
gi corre per mezzo d'essa, ma quasi sempre* 
j} renóso e fangoso, avendo turate le 'bocche' 
rtcl porto , a |»oco a poco l'ha tutttì f ipiéno 
])cv firto d more, ed ogn'anno lo riempie , 
eli manieni che il luogo vicino a Palermo è 
qi:iasi senza porto; e poco più o meno di 5o 
anni* sono, quando la vernata era aspra e'I* 
mare era mosso da' venti di tramontana, le 
piide non solanientc bagnaviipo la porla ^i 
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mafe , ma -venivano dentro pet fino all'oste- 
rie , il che non &nno oggi essendo alzato il 
terreno e. ripieno ogni cosa^ e benché il nmv 
sia molto commosso^ l'onde però, nonarrìva*» 
no sino alla porta> £ quello che noi ahbia- 
ipo scritto.dell entrata dello stagno, 1q scrive 
ancora Procopio nel primo libro della guer- 
ra, de' Goti y le pak*ole.del quale son queste: 
ce Solamente la città di PalermQ^ perchè vi - 
era dentro un grosso e valoroso presidio dei 
Goti, eé ella per ^.sìessi era foi^tigsii^a , 
aspettò, e sostenne l'asoedio» Perochè essendo 
ella ben fortificata di verso-terra, non temeva, 
^de' nimici, anzi gli sforaò a dileggiare, e 
l'armata essendo venuta^ in. porto, fii final-^ 
mente dalla parte del mare espugnata^^r^perr* 
che 1 .porto s!alla(rgava. e jsi ; distendeva ^peri 
fino alle mura, e Belisario s'avvide che l'al- 
tezza delle navi e dell'antenne ih certi luoghi 
avanzava l'altezza dell^. miira, però ei coman-^ 
dò a'suoi che l'armata fiisse tirata in porto ,• 
e da quella parte si desse l'assalto alle mura ^ 
le ^uali- cran allora per sorte prive di difen- 
sori. Gittate adunque l'ancore e fermate bene 
le navi l'antenne^ e le gaggie delle j^uali tra- 

Kssavano la muraglia, cominciarono a dar> 
ssalto e a tirar gran numero di ^saette e 
d'arme d'afte. Onde i Goti sbigottiti s'arre- 
sero a Belisario, e gli diedero Palermo nel- 
le, manii^ ■} '/:.• •• 't^-\-' • .' • r- 

Queste parole conferinano grandemente ìat 

19. 
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opinione de' Palermitani y peroccliè essei^a 
occorse questo cose a Palermo YauiìO di no- 
stra salute i53d die vengono ad essere adesso 
1-017 «g^nni^'si vede manifestaHiente che* Proco-* 
pio non parla ne. del porto ne dello^^ murache» 
sono adesso, ma di quelle cVeràno allora , 
perocché non era àncora fabbricata <pella par^ 
te della città cb'^? viiiina al*porto, ne -manco 
eran fatte quelle 1 mura che circondano il por- 
to, come io mostrerò poco di sotto. Onde e- 
gli' è manifesto, che Prócopio; non di qui^e» 
murane di questo pmtOy le quali -non erana 
al suo tempo, ma park delle mura vecchie 
e di quel porto, che allora a* guisa d'uno 
stagno bagnava la città.- La qnal costi è eonk 
feì-ntata dagli annali della città, ne' quali si 
legje ancora che al tempo clie lagnavano Pier 
tro, Jacopo, Pedcrigoy Pietro II fe Lodovico, 
la loggia e la conceria è jurato, che è con- 
giunto a questi luoghi abitati, eran già luo- 
ghi disabitati e paludosi, ed eran vicìdi alla 
porta di PatilelH, siccome si può anco vede- 
115 lìelFarchivio de 1 pretore* I muratori ancor 
ra che cavan quivi qualche volta i fondamenti 
per fabbricar case, dicono che non vi trovano 
nulla di sodo ma tutta sabbia marina, la 
r}uàl cosa e manifestissimo indizio della veri- 
tà ch'io ho detto, ed è un fortissimo argo- 
mento contra coloro, cVavessero contraria o? 
pinione. Ma basti fin qui aver detto dellà^ittà 
* vecdùa. 
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L'altra parte di Palermo e quella, clie do- 
po lungo tempo fu fabbricata dietro a 1^ vec^ 
chia, la qual parte fu chiamata da' greci Na?*' 
poli cioè città nuova, sicCQpic noi moslratn- 
mo di sopra per autorìtà" di Polibio. Questa 
è. quella parte della città, ch'è volta a mez- 
zogiorno. Fu edificata* q[ticsta parte molto 
tempo innanzi alla guerra carta ginefie e cinta 
di muraglia , la quaroggi ancora in qualche 
parte si vede distinta dal vecchio della città, 
e ci fti atìco fatta lai fiirfeztà , tecòndo ;.che 
aSèrma Polibio nel medesimo luogo, il quale 
dice ancora essere stata circondata • di fosse e 
di bastioni al tempo che Metello ruppe A- 
ddrubaie cartaginese co' suoi elefanti nella pri^ 
ma guerra punica. Questa parte cominciando* 
dal palazzo s'andava chiudendo a ppco a poco 
in forma d'emiciclo, ma che regioni ella aves- 
se da principio non si sa. Al tempo poi de' Nor- 
manni fu divisa in Remona, nell'Albergaria, 
in Deisino, ed in Jalca, che son nomi sara^ 
cini, siccome appare per molti privilegi e ta- 
vole pubbliche della città. 

Chemonia, ch'oggi ha perduto il tìotèe,' 
cominciava dalla rocca ed andava verso la 
porta Hazariese, dentro la qnale oggi e posta 
la chiesa. di S. Maria da Itria, a cui è con-* 
giunta un'altra chiesa antichissima , dedicata 
già a S. Andrea , e fu attribuita da pietra 
arcivescovo al re, e fiittane la cappella regia, 
ma oggi e rovipata, ed appresso aUe mura si * 
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ti:oTa la chiesa di S* Giovanni da^ Romiti j 
el convento de' frati 4i S. Benedetto, fab- 
hi'iefato da lUiggiero re dì Sicilia^ come ap- 
pi\r^ .p^r.un suo privilegio. dato in Palermo 
dejl. II 48 del mese di luglio , il . qual iuogo 
al mio tempo è stato , concesso da Carlo V 
imperatone re di Sicilia, e da papa Clemen-^ 
te Vii a quattro canonici. Vicini a questo luo^ 
|o , verso mezzogiorno si vede la chiesa di 
>. Gio***gio, el convento de' frati di S. Ba- 
silio) edificato. da Roberto Guiscardo, ma in 
succeso di tempo ,fu concesso da Federigo U 
al monasterijo , di S« Maria d'Altofonte e del 
Parco per ospizio, come appare per un suo^ 
privilegio dato in Messina a' 28 di giugno 
Tanno 1 807 • , . 

. L'altra parte della citta, o Taltra f egione 
si chiamava Albergaria., e iiitiene ancor'oggi 
il notile, nella quale era la piazza del mer-» 
cato, che con voce saracina era chiamata Se-^ 
geballarath, come appare ne^ privilegi di quei 
v^ e nelle pubbliche favole ,* ma essendosi a 
poco a poco corrotjto il vocabolo dalia mor- 
talità de' Francesi insìno al mio tenipo sidiia* 
ma Biallarò^ A questui piazza verso ponente 
è vicina la chiesa parrocchiale di S. NiccJò 
dall' Albergaria^ edificata dalla reggina. Bianca 
Ic'annp 1 4oo , còoie si poteva vedere in un^ 
tfivala antica posts^ nella prima cappella di 
4fif t^, xhiesa . Verso. me;tzogio/na si trova pur 
poco da lontano la chieda de' Carmelitani, ma 
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poco di sotto si vede il moriasterio de' mona- 
ci di S. Basilio edificato da Roberto Guiscar- 
do, chiamato S. Maria della Grotta, al qua- 
le da Enrico V re di Sicilia e dall'imperatri- 
ce Costanza fu congiunta la badia di S. Ma- 
ria» di Marsala con tutte le sue apparttnenze e 
ragioni, come appare pei* i loro rescritti ddti^ 
iu Palerqio del inese di maggio nel 1197 il' 
quaUtìogo pòi nel i553 fu coiii^esso a' sacer- 
doti del Gesè. In questa chiesii fu trovata- 
al mio tempo una tavola di marmo intagliata ' 
tutta a tettere greche, le quali ridotte in ver- 
so iambicó latino , perchè quelli erana vcUsi' 
greci dicevano a quesja foggia: 

Quae^feliciter peperit* vlrum illuslreni 

Georgium primum 'Principum univcrsoruitì 

Castam solitariirm , Piani Dei mimstram • , 

LapJs hic coopéfit tumulo . 

Defunttam in à^neciule profundiSsitna 

Jannarius babebht dicm * 

Uhimam et fiaalena m\tim'^ 

Inditioq;. ageb^tur tertia tuuc , ... 

Anni praelereuntis subtilissimè ^ 

Transacto iniUium sen'ario 

AnuJs cufe itJsìs sexceutis totis ^ • 

Qadr^gesihia cam^ octonario rtirsus ' - ' • 

]£t pulverfitn> qùidem ipsius intiis occultat tuaiulus 

Animam vero gestant Angelorum maiius 

Nympham imiuaculatan^ dignain Doiniuo . 

P^fjmpharum Dtìce,'et innoxio tha}s(uo 

ÌEt nimc exultat nymphicè traete ta ^ • ' ' 

Virtutunr linceo jndula • ' • / 

JE| bouis fOmuibu^-circijmoniata '.. • ■ . ■. v t 
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"Et (lìvmìs radiis iinpleta 
Ha <jude comis legala prò fìliis 
Preces commendat Deo alloqaii fiducia. 

Questa pietra per quello die si pub com-» 
prendere dal tempo e dal luogo . era post9 so- 
2)ra la scpolluhi della madre di Giorgio' am^ 
niii'ato, ed in quei versi non si contiene al- 
tro che le Todi di quella donna lodata di ca- 
stità, di vita solitaria, di pietà e d'altre vir- 
tù, le quali facendo ì>eliissimo yestiknento * si 
gode del Cielo, adomata di qudl^ sue yirtù^ ' 
e come familiare di Dio prega per ì ^uoi fi-? 
glìuoli. Queste due parti o regiòpi 4ella tcrrst 
sono grandi e molto abitate 

La terza regione , che in lingua" saracina 
era detta Dejsin, e quella ch'oggi si chiama 
Divisi, corrotto alquanto il vocàbolo Saracino; 
e la sua chiesa parrocchiale h S. Giovanni 
Battista da Tartari. La quarta regione è quel- 
la che in lingua saracina era, detta Jalcia, ed 
ancora oggi ritiene il nome , e va per fino 
al mare da quella parte dove e la porta ^e* 
Greci. La piazza del mercato si chiapda Fiera 
vecchia, è già anticamente $i faceva la fiera 
di Palermo e s6 ne ritieue apcor oggi qual* 
che vestigia nel noYpe. In questa reeionc so- 
no molte chiese , ed una d esse è la ^ chiesa 
di S. Trinità pi<?ssp ^lla porta di Termene , 
fabbricata allora fuor delle mura da Matteo 
cancelUcro. di Guglielmo li re di Sicilia, col 
conyvnto che Yh- appresso , e fi\ Urat^t $u da 
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lui per sino da' fondamenti, la qual fu, poi 
dotata dal re Guglielmo II, che noi abbia- 
mo potuto cavare d'un suo privilegio dato in 
Palermo l'anno ii So. Questo luogo in succes-^ 
so di tempo fu dato, da Arrigo VI figliuolo 
di Federigo I Barbarossa a' Tedeschi, i quali 
lo congiunsero a S.. Maria, spedale della ior 
nazione tedesca ^ come si cava d'un ix3Scritto 
di Federigo II imperatore, che dice a questa 
foggia : ce Sia manifesto a' presenti ed a' futu- 
ri, che noi ad imitazione de' nostri genitori jl 
sig. imperatore mio padre e la sig. impera- 
trice, mia madre di felice memoria, concedia- 
mo a' Tedeschi la chiesa el monasterio di 
S. Trinità, fabbricata già da un certo Mat-^- 
tco cancelliero, ii qual luogo fu già concesso 
a' detti Tedeschi dal sig. imperatore mio pa- 
dr^'e dalla sig. imperatrice mia madre éc.)>. 
Cosi di Iqucl luogo fu fatto lo spedai de' Te- 
dcsctii, che oggi ^i chiama la Magione. 

Poco lontano di qui jè la chiesa di Santa 
Maria degli Angioli, dove stanno i frati mi- 
nori d^osservanza, il convento de' quali e sta- 
to fatto al mio tempo 'da' fondamenti, ed 
appresso v'è un convento di monache deiroiv 
dine di S. Domeitico, chiamato Santa Maria 
della Pietà, fabbricato da Francesco Patella 
poi*tòlano di Sicilia, sopra J fondamenti delle 
sue case di bellissime pieti-e riquadi*ate, la 
qual fabbrica è stata anco fatta al mio tem- 
po. £ poco da lungo v'è la 'chiesa di Santa 
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Maria della Vittoria^ ^love si raguoa la com- 
pagniu eli coloro che accompagnano alla mor- 
te quelli che son condannati dalla giustizia, 
i quali vanno vestiti di bianco col, viso co- 

{)crto. Ed appresso a questo luogo è un'altra 
)ellissima chiesa , detta Santa Maria della. 
Spasruo el convefito de' monaci del monte 
Olivèto, /fabbricato allora fuor delle mura da 
Jacopo Basilico dottor di legge, l'anno i5.o6j 
ma al mio tempo, che s'è accresciuta la cit- 
tà, è stato tirato dentro. 

In oltre, sopra il molo del, porto si trova 
un'altra chiesa , sostentata da due ordini di 
^olonae^ chiamata San Nicolò di Jalcia 5 ed 
e. la pì^ve. di tutta quella regione; e poco 
l^ppjresso è la chiesa di Saota Maria in Ca-* 
iQaa , detta cosi per soprastare al lido del 
porto , phe già si soleva chiudere, con una 
ca tenia à^ ferro,' legata di qua e di là d'am- 
be le. p^rti, a<:cioQchè k galere ed altri legni 
4^' «imici HOQ, eftlra^sero dentro. Lontan di 
qui uà tiro di sasso verso mezzogiorno si tco- 
vaao alcune piazze grandi, chiamate la Pia^ 
nur?- d»i mat-e, dóv^ eran già le ca$e di Man- 
fre4À Chiai:amoatai^ conte di Modica , d'ar- 
chijt^i^u^^ v<;cchia,' fatte acl 1820, ed. oggi 
^n. diette .Osterio. Queste case, ^seodo stata 
•'^gliat^ 1^ , testa ad Andrea . figliool di Man« 
f^!e4i> ch^ dopo la morte del padce sem ri-^ 
bj^ll^to ci^ MartiiBO. re dì Sicilia, fm^ono ;dal- 
• l'ispesso tQ elette per «uà abitazione, e vi . fe*- 
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ce le st^ihzcr pei^iigitìdtci dello csiuse di tutto- 
il iregoo, che prima ' si solevano uaiite ìn'Ca^ 
stella ^kna^e^icoiQfe appaile pel" un <privilegib 
di Federigo, U , rdel qiiatl 4trogo sfi Seri/fìrótto 
ancoitiiif TÌc^è di« Sicilia. Ma l'anno' pcA -i 5x ^' 
^seado^niaiti ani Sicilia ^> e psrrtikolarineQte iti 
Pilepiiio molti tumiilti- per lainioiie del re 
Ferdinando ^QattolicoV ed essendo da' aediziasi 
staio i &tto ffirigiohe àa quel luogo* Ettore Pì-^ 
gDa(teUb.(dant(^. dLs&lonlcf%Ii€oiie, jcomenfiiroicc 
quietati " quei tìimiilti, la /corfcs si ridinsse aliai 
roixaudi imai^ ^'. cbme in' luogo rsicuro», edl 
quell'altro: j^laazo se he ;fece la sdogana. La' 
porta' di ^ questa jregione antica fueiite era poco- 
Idutaha jii iqui,''>e..lsi €]liame|TJi di Polizzi^. e> 
béncbe dggi.iioB se ne vegga ivtsttgìo àlfcuno,. 
tiiltavia apprèsso de' p7ù vecchi rìlièue iL no- 
me i nE iqudsto* ba^ti aver detto di . Najioli. 

Sialeraa^paitedi Paleirmb è ^qàella , cfae^ 
è congiunta alla parte vecchia della dttà ver- 
so settènitrkme^ ■■ ed ab tem pb de' < ore {, norman- 
ni coinè > ai](€or > oggi era doma|ida(tas Seralca- 
di<^> dettàv^anòora 'aLiteuipii )djuli<nei duggierov 
cittàffde' Traspaptréti^ come appare, i» aldu- 
lA rsuoi privilegi e pubbliche scrittdrev Qucr 
sfta a Vendo il suo prinoipio . dal pkcii^ iì;Ufno 
Pa|>iréto^ ' e dal palazzo^ d congiuageva alla 
todre Earat, come si pub veder per, .li cava- 
nueafà dedle mura , che fogni gidrno ^nno i 
éavatoriv La- sua piazzatasi i!:hiamav6 ikkicte- 
t^ 9 le sue chiese ;sono^ quella di Santa Cro- 
2 .20 
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ce, ch'fc la chiesa parfòcchiafe^iS» Ippc^itO;, 
S, Agostino, col convento degli ei^Hììta&i , 
cli'è luogo iBolto, onorato. Questa fà^e ideU^ 
città Tia nel mezzb ! il flùB^ . Pìipiireto', thè 
volgendo prima: parecchi mulinila gisaho va 
a sboccare, nel porto» di Palermo. £gli nasce 

' fuor delle mum quasi un meztÒM miglia da 
una &Rte, die I nasce sotto uad grotta, che si 
cliiaina in Hngua saraciiia Ainseitiiie, ed « og-^ 
gi . .oonM^oce '^coirrotta .>JbN detta ^ AinfiindiUv Ain 
in lingua saracina vuol .dir fonie, séitìn <jè' 
nom« .proprio d'uni uomoi Questo ^fiunier sa-^ 
bito cli'eglic fuor delle mura^ ed anco dci»^') 
tro fa alcuni slagni e palqdk, dov^e si» genera 
gran copia di papiri. Questa '>è*iioa specie '^i 
giunchi Itnafghi quasi una €SiiiDa,:£d banale, 
costc.^ quasi^ ' in ^ triangolo , ' e • ndla cima ftn 
certa lanugine* coineicapellly e< da.qi^ésti iL 
ludga e'Jl fiume haiitto preso il nome di) Pa- 
piretov ) ' : .^ . • '.: i:.. .; . ; • ; 

Em -già in quel IttO^o al tempo de' Sara-' 
cini un molino o véro macìn^, dove «si- git- 
tavano^ilé cannamele 4agliate lin» |jez2Ì''piccoli 
e l'olive, e dal coi^o del fiume eran maci** 
nate, C'si chiamava Mahassar, come si può 
veder tie' privilegi de', re normanniv Sopra 
la rupe di questo -fiunie fu già edificata =^ai 
re noinianni una /chiesa' dedicatala San Ja- 
copo apostolo, che; si loliiaqaava'saraiciHaikieB- 

^ te San Japoco in ^' Mahag$ap ^ ma' oggi ' dai 
Palermitani, correità la sìIUiIki di wiezaó, è 
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Autta Màztàrd» Quello stagno maHtinio , di 
cui abbiamo fiitto indizione di sopra,. veniva '" 
fino d questo luogo, sic€oinc ne pos&on far. fc- \ 
<k ancora le chiuse e gU stcceoti die vi :so- 
na^ e Tistcssa natura del luogo. Era vi la jpor- 
ta^ che si chiamava Rota, comesi può veder 
neile!:]^«ibbUche scritture e privilegi de re di 
quei tempi^ la quale benché oggi sia Serrata 
ha lanciato nondimeno il nome alle mùm, che 
si chiamano' ancor oggi Ròta. Irt questa paaie 
dièllà città a man sinistra deb fiume .in quel 
luogo^ che samcif^etenté h di'tto Ain Rome^ 
che in lingua latina; vuol dir fonte de^ cii- 
stiani^ Tanno i55o si fiibbricaron mc^te ca<- 
se, e Vi s'apersero molte botteghe di tessitori 
di lana , e particolarmente ve ii'è unia gran- 
de, dove si tessono assaissiaie pesze di ^aiw 
nilmi. • \ • ; ^ 

La quarta' ed' ultifiMi partp. di'; Palefmo è 
tatto quello spazio, ch% tra la città vecchia " 
e iè due; predette parti della' città él porto ^ 
la qùal veramente^ i grandissima e 'piena di 
beUissimi edifici rosi sakri come |m)&ui. Que- ; 
sia parte, essendo' già tutta paludosa per ca* 
gion dello ^gno dd- fiume , non si poteva 
abitare, ma esseridoid ih sucdcsisò di tempo 
seccata la' palude, diede comodità di lìfre i 
borghi ,* il principal di cui fk qitello degli 
Amalfitani, la' chiesa catedr-al de^ quali fu 
qucilla ili Sanf Andrea-, ^qh'è ancoi'a; in (^iedi y 
eìd appressò a questa 'era la éhìcs^ èi Si^ti 
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Kicolò dal borgo, ehe iéncor oggi ^ritiene il 
lìomc , ed a. qUc$(a eran. congihffte altre re^ 
•gioni, come la Conciaria, Loggia e Terraci* 
uà; e la. ragion maaiUsta di>^esla. è die ail 
"tei^po de' rei Guglielmi, le regioiù Gonciarìa 
e Loggia^ non •«vano aitate, ne .anco 86 'n'a-^ 
veya cognizioué' alaia»^ -ina vi era sobinén* 
ie> il borgo degli Amdlfiibiii , I conile si pup 
comprendere per le sdritture • pobblioke ^e < per 
i privilegi di •quei ie. . Il Giurato ttpoi.,.Gh'è 
;l'uhimo jdella città •non ( s'^scrireva talla G&a* 
diaria ^ ne/ alla* Lioggifii^à onbc avrienei a' nostri 
4cni^iy ma s'ascriveva' alia' pòrta* di PotileU 
-li, òb'era l'anso ' i3cloi^ come sipaò vedere 
iieiraMlìÌTÌe del; pretóre, e questo ti al' tem-- 
pò di IHetCQ. l^ di Federigo, di Pietro II e 
ìli jLiodovieo , rei di< Sicilia. -, i •-.*.■ 

Questa parte essendo grandemente in .breve 
teiapOi. cresciuta ^ il ; tempio . db' Saraciai ^ bhe 
i^ra . ^nde, esondo stato purgalo ' e: consecra^ 
\9 saqoQdo.Tuso de'frcristiani, fu prima dedi* 
l^gto.a ^^ lacofHì;, : . lasciata^ la ducsa di S. 
Audr^0:^»é fattone la chiesa catedrale, com« si 
^ pQr Icj {)Mabli|cbe scritture. Trovasi in 4jiie» 
:»ta * ! i^iiiiiet , aiicpr>a • Jà bellissima chiosa e'I 
eppMèutàv de' frali, di S» ''Francesco contea^ 
tuaU , e là chiesa e : convento di S. Dome* 
ni^ol. ooosala e bello !^ appresso il quale è 
il cony^ntot dii^S!. Cita del medesimo ordi- 
UQ^ cljè .era . già j lo. Spedai > de'' Lucthtói ,. Èv- 
yi ol 4irim}>i^Uo laiJ^lliattm^ edomatìisima 
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chiesa dcila Nunziata, a cui è vicina la ckie- 
sa di S. Luca, e poco di soflo v'è quella di 
S. Pietro apostolo da' Bagni, fabbricata Tan- 
no dei mondo '6589, al tempo cIiq Roberto 
Guiscardo era signor di Palermo , come si 
può vedere in una pietra di marmo , do- 
ve a lettere greche è intagliato questo che ' 
in . lingua latina vuol dir così : ce Fu (ov^ 
lììto F illustrissimo e bellissimo tempio dei 
santi apostoli Pietro e Paolo al tempo del- 
rillustrissimo sig. Roberto e di Sicilietta sua ' 
moglie, a spese di Nicolò figliuolo di Leone 
Paratalassito da Palermo, e per cura e dili- 
genza di Nicolò semplice prete e scrivano, 
Tanno del mondo 6589 , indizione quarta , 
pregate per lui >>. Alla ^soglia del tempio e 
un'altra pietra in terra di marmo , che per 
lo continuo passar degli: uomini è quasi lo- 
gora , nella qual si trova questo frammento 
di lettere latine: Aurelio. Imperatóri. 

A questo luogo è prossima Id Rocca vec- 
chia , che si cluama CastelT a mAre , 'per- 
chè, tre parti di essàr son percòsse dal ihafè, 
e fu fatta 4» vecchi ,per guardia della bocca 
del porlo, ma i Saracini vi fecero sopra mia 
moschea in onor di Maometto, i quali essen- 
do vinti e cacciati da Roberto Guiscardo e 
da Ruggiero suo fratello, fu poi restaurata, 
come si scrive negli annali de' ' Siciliani , ? 
nella vita di .Ruggiero, ma al mio tetnpo 
da Carlo V imperatore è stata fortificata con 

20. 
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gros$issimi bastioni e haluardi. Era rìcina, ; 
alla rocca dalla parte del porta la chiesa di 
san Gip^ Battista, arricchita da' principi nor- 
manni, ma poi fu concessa da Guglielmo ,11, 
re di Sicili?^ al convento di Santo Spirito al-.. 
Ipra fuori delle mura, eh' al suo tempo era 
sfato } edificato dall'arci yescoyo di Palermo ,. 
e_ fu cpnce^sa con ,tutte TappartencnTic e giu- 
risdizidwi jsqe , come appare per un suo pri- 
vilegio, dato, in Palermo l'anno H78 del . 
Illese di novembre, il q^uale privilegio io ho/ 
l^tto. Questo teni]pio al mio tempo è stato 
rovinato peB fortificar la rocca, ma fu rie- 
dificato poi presso alla chiesa di santa Maria 
della Catena, Sonvi ancora. due altre chiese de- 




racoli, e Tun^t t; l'altra è chiarissima per mi- 
racoli, e sono verpo .la piazza di mare. Qucr 
sta quarta parte, di Palermo, csseirdo già tut- 
ta aperta verso la mp^pa e verso il porto 
Tanpo ^53q, ppr opera di Manfredi Chiar?i- 
ijfiontano, fu cinta di muro fatto in volta, 
per comodità ddl^ persone, onde cou queste 
volte e con due chiese fu fatta da lui molto 
trequentaia da' popoli, ^ molto bella. 

Che queste quattro parti, di Palermo fos- 
sero fatte con quell'ordine di tempo, ch'iq ho 
descritto , lo dimostrano i conservatori della 
(jittfi chiamati da' Siciliani giurati. Perocché 
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essendo 3ei, senatori posti in qudla. dignità, 
dividono, il' Ipro officio a questa foggia, che 
due attendono alla città vecchia,, il teirzq a 
Napoli, che p, chiama oggi Albergaria , il ' 
quarto attende a Seralcodi , il quinto sta in 
Jalcia, ed il sesto già più di iSo aiiinì sono 
è sopx:astante a pqrta Patitclli ^ ed essendosi 
poi ampliata la citlà, quella regione W pre- 
so il nome di Conciaria, e di Loggia,^ cjome 
si è dej^lo. Co^i la città di Palfj;inp è divida» 
in qiiattro parti _^ el suo dintornp gira quasi 
quattro miglia , siccome &i potette cpmpren-* 
dere nella misura che; presero i senatori co» 
uno spago l'anno iSgS, accerchiandola . fuor 
deUe mura, e fu di i^jsura 3253 canne, aU 
la cui.grand^z^ s'è &tl,o.al mio tempo air 
quanto d'accrcsciiuento^ alla porta de' Grecia 
come si dirà dapoi» te m^ra della^^ittà ver* 
so tramontala, essendo per vecchiezza quasi^ 
rovinate, furono restaurate da Federigo li re 
di Sicilia, e da Pietro suo ^gliuolo. Dipoi 
Manfrf'di Chiarqmonte , il quale fu gover-r 
natore non solo in questa città ma in tutta 
quella parte di Sicilia cjbe si chiama Val di 
Slazàra;, rifece le xJfUkVfL in molti luoghi del- 
la città ch'erapo guaste , e le ridusse a fog«» 
già più bella e più forte.. Al mio tempo an- 
cora> il senato palermitano ha cinte di ha*: 
stioui e di cavalieri le mura, fecondo l'uso 
della milita moderna , per le quali, la città 
uh divenuta fortissima. La città di Palermo 
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Oggidì non Solamente è seggio reale, e la • 
itìaggior di tutte Taltre di Sicilia ma ii può 
dire che ella sia la piaziq di tutta la Sicilia 
e <di *u*ta Italia, dovè sogliono venire à .far 
. loro stanza non solo Italiaui, come Genovesi 
-e Toscani, ma Spagnuoli ancora e d'altre 
nazioni, per le ricchezze de' quali la città è 
diventata molto abbondante e ricca. 

La città di Palermo ha oggidì dicci pòrte 
cioè quella di Mare, della Dogana, del Mo- 
lo, de' Greci, delle Terme, di Sant'Agata, 
di Ma zara, Porta Nuova, di Carini,' è quel- 
la (Ti San Giorgio. Le prime tre Sion volte 
verso il mare ^ e qvialche volta sono mol- 
to battute dall' acqua quando soffia il ven- 
to di tramontana.' La prima si chia^ua porta 
,di Mare , ed e quella che meija al porto. 
L'altra si chiama della Dogana, che fu fatta 
l'anno 1 520, ed è quella ondp entrano nella 
città le mercanzie, che s', hanno a sgabellare 
le quali son portate per mare. La terza è 
quellp del Molo detta così dal Mòlo, che vi 
fecepo i Palerniitani per sicurtà delle navi , 
. il quale fu fabbricato al tériipo di Alfonso re 
di Spagna e di Sicilia , già sono 108 anni. 
L'alti*e porte soft., volte a terra ferma. , lina 
delle quali, cioè? quella eh' è più vicina* al 
Molo, si chiama de' Greci, perchè i Greci 
avevano già quivi lin borgo ^ la quale insie- 
me con. le. mura fu rovinata l'anno i553 per 
allargar la città, e ne fu rifatta un'altra non 
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volta a. levante ebme *la prtqia: ma iat pooen^ 
te, e lavQfiite .con bella archliettuù^ e >;vii 
furon; messe le porte della* pitta diAiirica dei 
Satiaoinil^ che sono, di bella fattum, ^e forti^ 
fiG»taicoii>i bastiohi'ie* baluardi, edi apoo-> <pM^, 
sta è Biortc (molestata idài^ vento' di.léamonta^ 
na, Paclti> petti^ lentanp ii tro^f vnw jjottsL 
che ogg^ è'kliiiisky oIiQ fii<< cjùaiaava! »<poii1a 
littoria, daUa <j[uaieoentrb Ruggiero, cpnìe" A 
Sicilia , (piando ' combatteva '^be'> jSaraeiiH'f ie 
quando prese' Palermo^- sI'm)':! > :j»j :. .:i 
Fawi* di queste ikie-portr^ttagc' le- 'invia 
erano le sepolture' de' Saracfaii!,'/iìiolto 4<^Uè 
quali sono slate riti^ovate al mio feippos dit- 
poi passato il fiume Ore|o, quasi cinque^ mit 
glia . discosto , si; trova un òampo di^ cornnor 
mele, delle quali si fa ilzucckifeo^ dove sd^ 
no > ab iitaziom a guisa di fovie^Ta , jlaibbrìèa te 
p,k più di loo anni sono dti Bielro^ Speciale 
per farvi il uicch€i*o. Poco di ^opra si Vfò^ 
vado cei4i aqucdoiti bettissiini, clip mr vaa 
di: certi a)*chi conducono IWque del fiusi^ 
H' cafopi delle ^annemote, che qua^i lì^l ■ lue- 
desimp furon fiibbiticatl "dà Heiro C^au^pt^'. 
Lat seconda porta si chiama di iT^rmine*, 
detta còsi da.uiia>'te>r^*a' lontana da Pakrmè 
a4 miglia, chiafnata TerBiine,' Questa] pcuià 
con le !^e muraglie, che 'p^ vecchiczaa 'n>- 
viuavano^ iiirono restaurate da' fondamènti A^ 
Federigo II, re di Sicilia,' come appare pet 
iut suo privilegiò .dato in ;Pa)ertt)p Fanno t3a8 
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ma al imo tempo sono state ^rilficale con 
bastióni, ed accomodate alia usanzainbderoai 
f'iior . di questa ponla qiitaH tnczz^o^ miglioi i^ 
-trova il .fiume .Greto-, die- entra: ; nella xiitù , 
iknoso. per. la. vittoiia . eh' ehfbi^ già< < Metello 
-contm' Ajsdrubale <:artDgincSe,' iliquatle si pas* 
1^ ipev.un ponte di «pietiral fiiifto'; da' Oiorgio 
iifliéiccheiia;, aéimira{;Ìio dolrtrel Ruggiero ^ il 
>4ual ponte ritiene aDcoràiji s<io!» cognome! 
Passato U pónte iiqtmsi.i un f tira, di sasso ^ si 
trova una cliiesetta fatta in yotlayebè si ckia- 
moL S. 'Gioyaotii'^; d&ye slanAo 4 lebbrosi^ fat- 
tili ^ià da Buberto Guiscardo e dal conte ^Rug« 
Ìjìero^ quando .assédiavan Palermo, com^ si 
iegge nella lor vìta<j e^con»; afifirrnla Federi* 
ga II imperadore in un diploma dato in A- 
gtHl(>va^^nna il 3:09 idei niese di febbraio. 

Qua3Ì un nii^io poi lontano si trova la fonte 
di Fayara>«diS. Filippo, dove Ruggiero redi 
Sicilia feqe bellissinie abitaziosi e giardini q 
jdHanio quel luogo Sollazzo reale coiotie si log*- 
•ge.ni^Im^sua ivila^ e com^ si vede per un prì^ 
•vilegiocdl Fe«lei^oi KI dato in Messina a' 28 
di giuj^o dui iSD7«'£.poi manco, di mezzo 
^niglio. a pie del>:iu(iQte,:si trova un'altra bcl<- 
lis^ima fontana, :cbiainata Mar dolce^ dove so* 
leva già esser .la <pr self iera.dd re , di cui si 
tedonQ atipora Aleunis vestìgie» Sopra cfuésta 
fonte ìnun, argdlo flèl monte, si vede- cpieUa 
grotta .0 quellautro dove fa trovata quel graik 
Cddaveip di gigaDite,i4i cui j»igiona turno nel 
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libiH' i . Quest'acque furoti clatc allo 45pedale* 
de' Todescliì in cambio d'un corto giardino, 
che .Itilse già Federigo il re di Sicilia a un cer<^ > 
to"pa1érmilanò,'il quale^ìl medesimo* re aiveva' 
(K^cupato dalla casa ;,deUa Magione della Tri-*- 
nilà ' per ' far le mura e la poita di Termine, • 
come appare ^per un s^o privilegio dato ia * 
Earlertiio. Tj^oltau poi un mc2KO miglio da Juan 
destra del monte, si trara il belUssimo mo*^'* 
nas^ei^k) de' frati di S. Francesco d'ossòrvcin- 
z€r^>cbiamjat& Sj Maria del Ge^, che fu fiit^, 
to delle fatiche di fra Matteo iagrigentino al* 
lora: ^ve^ioatw "fem^oso, quasi, i qo anni soiio. ^ 

La , terza poita «è cfuelui di S. Ag^ta, detta!^ 
così da lina dhtesetta' del medesimo noote,' 
lontaha ^uaà ^ un ottdvo di-migliò, appresso 
aliar cplak sìtróv^'il (^mv^nto di Santo 'Spiritò - 
dfilFcmJinè dei X^stenDÌm^i , * il quale fu sfatto, 
da GuUllieri'ttrci^^eovo di Palermo alla riira 
del fiume^ détto' da' Sarocigi'Abes, per gra- 
zia e *^>vor di Gagliélmo li, re di SìciHa^y 
0Qnu3 appara per un< suo pfiyiltgio, doto in 
Pal^moj del mese* dinqve«nbre, l'anno 1178, 
enei pribo giorao ch^si cominciò a fondar 
questo oi4^asterio fu l'eclissi del sole , come* 
alTcrouiiio gli annali de' Siciliani, i quali rac-** 
contano ancora, come del medesimo edifica^ 
torc fu in quel luogo trovato lin tesoro, per 
eagioa deL quale il moniasterio el tempio fu-^ 
voti £ìlti di quella gi^aitdezza ' c;he ^ik^/ Qae« " 
sta ì; quella chiesa^ nella quale in successe 



/ 



/ 



di tèmpo ^ bioè' Vaauù, i^^ fU faCln .gr<iDdè 
UGcìsioné di Fvaii€è$i all'ovai di vèspro y nel 
terao 'dV idi Pasi(jiiài/.i, i quali ^yIiuo in diie* 
ss 'a Aragheggiar : le ddnae ' ào^* Sicìliailì^' cVera-* t 
nò ànddte 'secondo : l' usò élla -'diiesa, ,e 'don .gli 
ocelli è <»a conni jdatan loro • giian molestia^ . 
onde i Sioiliéhi. per manteniioenio ddl'onor' 
loro^ lé per mendicar : la pudicizia; delle lor 
donne, con più viólen'za che non >sÀ cbà^eìiiya:* 
da^Franzé^ dentata, ^fecero! alloi^ di (yes|»«< 
qildla tstiraige. di lorb^^a oUt y.óuneiiiiprÒT^- 
bh^ di Vespro sicitiaiW. ' ;.. il i i j»!' » » 

lia^ quarta porta. yers0i^qiii}ofie è^dla di 
M^sàra detta 'éosì]dBUa,aitéi .di/»Slaaaré, JcVe 
Ipfitaiiaf daiPalérmo !j<^ migtia',; ^fuoicj della qua*-* 
le ipaasato . il fiitme vOretov^^i r tronfiai; la ohiesàl 
di)>Si!lìarianlèlle:|;ra^^: tli'èlottantft.trp ss&^ 
gliti ; adatta j€Ìttà ji e. ìpas^iif-qÉellaf si trórà. à^ 
man sinistm- a pie del monte unài l>6llìsisinià' 
ed 'indoficienle' fónt8Ra,"cha( ittiiU^g^..sataèi4- 
nar^i "chiafaia tAnlbler^. e* dw ^mìgUai .aj^pressa 
odia (.tosta idèL monie . ne- sor^e uWaltrà «, la^ 
q#ai per néscierQ : m > luogOj iiil6istti).ied alto^ li 
ba^a^ qua^ tutto il paese ivrioinQ a .Paledmo^* 
h 'okiamata . Altofonté^ » dovè e ut^'aolieliissinia 
chiesa' : di S. MàHa? del niedesinio nòcne, ia; 
Giti è congiùnto lui >eonviento ^ frati Cister-» 
c^si^ a cui' era laJHadcato il! Parco . Pccale dir 
GilgUelnio' II, dove il.Tesòlevh 'andare spesso» 
a' càicraty.il qAal cont^enla fii edificato idà Fé- 
dtvigO' ir redditi Sicilia.) e gli detti^ .per jdote 
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l'uno e l'altro Parco , cioè il pnoro ddv'egU 
è fablnrieato, e'I veccbìo di Palermo a'I paa$c 
di Piirteaico, ed ancor iroUù,' clie B^Ua Salii 
deUe medesime posflassìooi 9i .potesse &ve un 
villaggio ^ rabttansi^ ed a^inn^ alla dele 
la chiewi di S. -Giorgio a Gliiomoiii£fv| oVism 
allora t^ maaaflterio di «lonaoi greci.^ ^mea^^ 
appare per un 4110 ^pmviiegio «dato in ^Mefiainit 
a' a8 adi igbgne Tiriiìo iSoy.. 

iJa squittita pocte tè quella tlel Sa^m^o vqU 
ta a settétitcione che si chiatim Nuora, <lej^ 
la anale si* è ddttb a bastanza ia qneato me-^ 
desimo capitolo. J^itor ili ^que^ìta è il &aie 
Ainsteidit l&soofit* mezzo TQÌglio, appcesso ad^ 
quale è il ^andiao Iraale detto Ziza^ e poi lon- 
tano altro nezM miglio son <gH oriii degli mr^ 
clveseori di Pal^joo , e sopra oiii miglio si 
trova un altro fonte detto- NiiK), appresso il 
quale un tiro darco si vede la fcnte Oribel 
in Toce saramha^ aecondb die ai può ritrarre 
da un privilegio di Conrado ite dì Sialiav^ 
oggi è »detta Ionie Gsòmì. Questi due lonti, 
per esser grandinimi ^ «on ondho ^nominati , 
e bagnano tutto ' il fdUatooao di Paileirmo^ e 
d^no inacqua a molti juulini. Vicino alla 
finite Gabriel dn un potette,. cb% sotto Mon- 
t'Aigiito^ mofifce rattissimo , si Tede la> chiesa 
e'I cimvnnto bellbsimo jàe^^mónaci éiS^ ìBer-t 
aanla, il *qual si chiama jSaota* Maria ilegli 
Angeli cjhefu edi&c&ite'da ftlanfcedi di Cina-* 
ramonle caute ili Modica «per consentimento 
a - 21 
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di papa Urbano VI, e fu edificato nel ter- 
ritorio di Baida , cli'era .luogo appartenente 
alla chiesa di Palermo per causa ^ di baratto 
e permutazione^ e fu anco da lui riccamente 
dotato, come appare negli instrumenti di Ni- 
colò Castrone notaio, tra' quali si trova anco 
questo fattp del mese d'Agosto del 1 488, ed 
il medesinio si legge nell'archivio del palaz- 
zo pubblico. Questo monasterio, che al mio 
tempo per vecchiezza rovinava j fu restaurato 
da Giovanni Paternìone catanese arcivescovo di 
Palermo di cui diventò padrone , e da una 
cappella fatta da lui in chiesa di titolo di San 
Giovanbattista ha preso oggi tutto il luogo il 
nome di San Gio. di Baida, e così vorgar- 
mente è chiomato da tutti. Da questo luogo 
è una bella veduta, perchè si scuopre tutto 
il paese e'I mare di Palermo , ed è stanza 
veramente reale. 

Da man sinistra del fonte Gabriel quasi 
due miglia lontano , e da. Palermo quattro j 
nell'angolo d'un monte altissimo, il qual^ an- 
golo è alquanto rilevato , e edificata la città 
di Monreale , dove è una bellissima chiesa 
ornata di mosaico , e d'architettura così su- 
perba e mirabile ch'eirò nominata per tatto 
il mondo , e si chiama Santa Maria , a cui 
è congiunto il convento de' monaci di S. Be- 
nedetto , il qual fu edificato da' fondamenti 
da Guglielmo II re di Sicilia con grandissi- 
ma spesa, appresso a Bulcar, stanza de' Sa- 
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raciui ^oco sopra a S. Cliiriaca, e questa 
chiesa e degna quanto all'arcliitettura ed alla 
iabbrica d'essere anteposta non solo a tutte 
le chiese d'Italia ina a quante ne sono in 
tutta il mondo^ Oucle il |)0|K)1o tirato dalla 
bellezza della fisibbrica, dalia deyozion della 
chiesa , dalla presènza del re, che v'andava 
spesso con la corte, e dalla vicinanza della 
città, in Successo di tempo v'ha edificato un 
castello assai ben grande « bello, il qual poi 
diventò citjtà, e vescovado, per commissione 
e coBsentioiento di papa Lucio III. Questo 
luogo per l'amenità ^e' giardini , per là Co- 
modità delle fontane e per la bella veduta , 
ch'egli ha di tutta la pianura di Palermo e 
del mar tirreno, per la bontà dell'aria e per 
lo spesso andarvi da' re a sollazzo, ed a ri- 
creazione , fu chiamato meritamente Monte- 
reale. Il monte soprastà alla città e la chie- 
sa, il quale è incolto e sterile,, e nella cima 
ha una fortezza antichissima, forte per sito 
naturale e per aiiificio umano , la quale ha 
forma di rocca, di torre da guardia e. di con- 
vento, perocché in essa è la chiesa retta da 
colonne, e vi son l'altre stanze de' sacerdoti; 
benché elle siano per vecchiezza quasi tutte 
guaste. 

A questa succede una valle circondata da 
monti, dove è la chiesa diS. Martino, fab- 
bricata già da Pietro Indulfo, come si cono-* 
sce per un privilegio di Guglielmo re di Si- 
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éilià ,^ per tirtii dèi quale egli dona detta 
xliiiesÉC di' S. Mai1:iiio alk cMcs» di Monte- 
rcÉiìe^ dato in* Palermo dfel mese di girfgfto 
l'amio it8!ì, il guai luogo Emdnuellb am- 
vescovo di Mmireale diede poi o? ntoMà: di 
S. Bcriedettb, cDii (Jucsta eo«pdi«it3fte, cfcé ri 
i^bbricassero utì mona^crio-, é the ogrfaftntr 
r detti monaci fitsseró óWigàtì andate a* prò- 
cessionci con candcte atcese in' mano alfe èhie-' 
sa di BfonTcale clr'è lontana dtte miglia, nel 
Ai dfclk Sua festa, che ricne agK 8 di sem 
fembre, ctfè la itativitàdtellar Vergine Mari^. 
Con questo Condizione, alla elricsa d'tS. Maì^ 
titity In cónginntó il cóftyeiitb ^ ch-'è' de' héllì 
ù de^ ricchi, di tcrtta la Sicilia. 

La sesta- porta di Palermo, tolta «rsett^n-. 
tiione h qadÌA di Carrini , deirt cdift dff tm 
csrstéHò <fel medésime^ m?pie , Idkitan da* Fa*- 
ferùio dofdtd inTgKa. F<M>r di ^sra pmfh 
m tifò d'arco si trpYa kii^ S. Olirà 

palefroitatia vergiwér & martire* , ht (fftsAe ri 
ttfio' t6mi>0' per e^ser v^cftia e róvinatia , è 
staYa rcitanrarta cóty bcHaf arclritcttura' ìtt vof- 
fa, ed appressò t% starfo faflo il eom«errto dei 
fralS ttìtnimf rnroho rcitgJoj^o. DNie ftiiglia ap- 
prciscy ti* pièf del m'otìte sorge tm ttìotrtrccJfe 
spiccato intorno , dal quale è una belti^^rrm 
Véd^tffaf verso P!atlernfiro e v^rsór il mófref, dove 
h nna- chiesetta* veéctóa d!ctiSa Santo EHa, e 
cittqiie miglia poi lontano di qtii é datila cit- 
tà otto, .si trova jìó/to Galìo, dove cisa grà 
la città di Mozia, come abbianìo già detto» 
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' La* s^tMun^ red ultima porta >di Palermo 
vÌQÌna'.ia>^GasteKa-*iJiar& h quella. di S. Gìor^ 
già ^i.:j«l«:|tta' così ( «da itna '^hiese^ta antica del 
meàemmo nome pbsta^ in^ -sul lido, lontana 
dalls -città ,poco pia di mezzo i inigliov Qui 
fu :coini&ciatO'.a& molo nuofo di grossìssime 
pietre per sicurenza del portò oob grande spe^ 
say ed è 'stato 'Cominciato al 'mio tempo^' ma 
per :ne^i gonza de' Palermitani b stato mina- 
to ed iagiiiottitòtièaU'acqiiie. Qui vicine ahro 
tanto spazio di via eoil< motité Pellegrinò di 
cui feci mcSQzione di sopra, nel quale ^ -nella 
parte volta a tramontana^ è posta una pietra 
gràiide che scopre tutta la pianura di Paler- 
mo^ il qual sasso, è detto l'Imperatore, e vi 
f« -posto -da Federigo Ily: imperatore e re di 
SicUia per questa cagione e> con questa legge 
ohe dura fino al dì d'oggi ^ die come l'om^* 
hn del sole che vien dalla > rupe dà in que« 
sto sasso, xhe al tempo della state viene qua- 
si a ao cMie^ i contadini che .vanno a lavo- 
rare a giornata- le possessioni de' Palermitani 
intendono aver fornita l'opera di quel dì, e 
non possono esser costretti ne obbligati a la^ 
vorar.più. ? . 

- IL mare, dove è -pésta la città di Palermo, 
prodi^ce motHo pesce 'd'ogni sorte, e vi si pi- 
gliano a^i tonni dal nascer delle .Yergilie 
per .final ali Iramontsr dell'ArUiiso. Questa co- 
sa^ è anco particolare a Palenno, che dovun* 
qua si? cafFA ilievreno poco sotto, cosi dentro 

31. 
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come flior delle ni ura^' si trova r^òqua . dolce 
buona e sana a beyère. Quindi>;avvÌGne^clie 
tutte le; case principali hanboìitioKJ pdvzi^. e 
dentro alla terra- «argoo«^r?ìequetcomiini in 
diversi luoghi in graBdiasima copia,,' ì trai >le 
quali è qiiellft che è tanto sana detla in no*- 
me Saracino JarafB. Mai qnesla abbondava 
d'acqua è qualche volta .«lanB06a» Malia .città. 
Perocché |KT questa cagione- Faida.: .qu^<^^ 
volta s'ingrossa '^ )e ^nerà Aioltè - ibikitie f e 
qualche volta è tanto fdta' e spessa ch'ella 
& resistenza a' venti salutiferi , trhe sògUoao 
spirar la state da' monti, da' quali- le circon- 
data la città. Riceve danno ancona la citila. dal 
lorreifte, che suole ingrossar pei* le; pi<)gga e 
per l'acque, che veogono da Mbn;reale^«'e dai 
colli . circonvicini , > il qual soleva* già^ bagnar 
le mura vecchie della città, ch'erano volte a 
ti^niontana. Ma essendo stata la terra accre- 
sciuta da quella parte, enti^ oggi nella città 
detto torrente , il quale è ^ chiamato volgar- 
mente, fiume Maltempo. Questo fiume avea- 
4o fatto più volte gran paura a Palermo^ al- 
l'ultimo l'anno 1 556 gli fece granitissiniodan-- 
no, perocché essendo state serrate impruden-- 
temente le bocche deira0C[u€dotto del medési- 
mo noine, ed essendo piovuto quattro idiomi 
continui, l'acque ohe evafnoi seoi'se .quivi>>nQa 
trovando Te&ito^ &cer0i iiitor&aj;aÌlèi>n»iii:a imi 
lago il qual crebbe poi tanto che a' 27* di 
settembre a un ora di notte col suo eoupilo 
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mpjpe'lé' mura Ticìne al palazzo i*t*gi(> verso 
soezzogiomo^ e* correodo còd gran forza ver^* 
so limare ^ parava, cii'cgli avcssc^delermioatò 
di roiÌMr Pidernicì. Perchè Inttci quelle tliie-* 
9t ^6: palazzi ^ monasteri , ch'eglr trovò |)er 
^ella vìa d'onde p^ssò, clic furono più. di 
due tmila case^ rovioò potato con seco molta 
roba, ed annegò forse da tre mila persone, 
ed idi Vidi questo diluviò^ e que^^ l'ovina, e 
non potetti far dii'io noB rìpi^ndessi lane* 
^gepza di tanti re' di Sicilia, e l'inavvertenza 
di tanti Palermitani, i quali potendo con poca 
fatica riparare a così fatti inconvenienti col far 
fiior delle mura un parapettto a detto torrente, 
cTie setìzk avere ad offènder, la città s'andasse 
a. scarica' ncirOrcto , uon. Kauuo mai avuto 
avvertimonto di farlo. 

La ciità di Palermo, oltra mdt'altri par-., 
ticolari ha questo che in accarezzare i fore- 
stieri non ha ^paragone , ne. cede a niun'altra 
città, e ^HQ cos\ graifcdi le. carezza , Facco- • 
glienze ed i iayoi:i , che sono lor falli ^: che 
formando quivi la loro abitazione Thaimo o- 
gni giorno fatta più bella e maggiore. Di 
qui è avvenuto che i Palermitani dipingono 
l^alermo in. forma d'upnjo cou barba lunga 
ed. ^cuta, ed in testa ha la corona reale, ed al 
petto ha un serpe, che ìo succia, ed a^ pie- 
di Ila un, cesto pieno à*OTo è di fuori con 
questo motto: P/ilevmo va^o (Toro diwra i 
suoi e- nutrisce gli alieni. Io mi trovo ave- 
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re una moneta di l'aule vt^ccliÀa idi Palerino^ 
d&lW quali .monete è forse stato pncsoiil m^ 
dt^UO' di 'di.pÌDgei'Jo ia forma d'uomo^ . <edi ià 
questa moneta h scolpita da . jUDa parte la tèn 
sta' d'atta uomo vestito alla .greca^ooo queste 
lettei'e iutorno Panarmitanani ìAìà suo lor» 
yescio è poi . una ienice ^ che tiene co* piedi 
un fulmine».., • .1 

Questa eiltà fu £itta nobile>antica|ìiente da 
un certo Andrea voccliìssinto ed oiioratissidnQ 
filosofo^ il quale ikacque in Paleroia ^ • cóaie 
afferma Ateneo nel i4' libro *, ^Scjrìsae di 

.^Non dee recAr nieray,i|;lia se nellVpoca. greca co- 
tanto gloriosa uJla. Sicilia pel .grai\ nuinero de* ^m- 
mi uoinini ch'ella produsse nelle scienze è neUe let- 
tere, 'di iMun'palerihitahò scrittore' venga fetta" men- 
zione; conciossiachè ninno ignora che IMermo, m- 
smoalla con(q[uista' fatta ne « dai RomaDi^ non fu. ripu- 
tata dai Greci che qual citta bàrbara, sehben la. mag- 
giore e la principale ella fosse del cartaginese domi- 
nio, ma seguendo il. cofitume degli Africani, tutta 
eirera intenta alla mercatura ed , al tràffico * anziché 
agli studi. Dopo quel tempo adunque eUa cominciò a 
coltivarli, e il primo dì cui si faccia, ricordo neU'isto-* 
ria delle nostre lettere si è questo Andrea o Androne 
come' altri lo chiamano. Qunidi fqor di ragione lo 
dice il^Fazello scrittor vetustissimo i Secondo Ateneo 
- egli scrisse, non Stòria cibile jéome vuole il N. A. ; ma 
deUe cose pia manwigliùse della SiciUa, nelle sue cUià 
e castella» Scrisse altresì d^ Storia Naturale e Ajl M»^ 
dicina^ clie, secondo Plinio , Galeno ed altri autori^ 
egli professò con onore. Non dee confondersi, coiiie 
fa il'. Mongitore, con uh altro medico dello stesso nt>- 
m«, ohe, al riferir di Polibio, ìxk caro aTolooieo 
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ìknì, Mjb minmskimnie iìi cworstai éjfuèsià cife- 
tS M n&mtmido di S. OFmi e dì 5. Kì». 
fe , tefgitii e lajwrtiri ^ deUe: qualfc. h tite e 
r ia*fS 80110 sfatìr cbianim^irtxr deKxrf li; *. 

A»lòtii<v fttiCGia debto da BotegUa ^dEk &. 
iil%lfe A? lìeCMcaddfti iu jioBor^ e per 

^tiaila «gbae mino da ^pci^anr rolk cwtr 
chifttìiailót ^«9o»roila. Gostui «sseDcb giw^- 
mm and^ » Bok^oa per éktr ©pera adbi sia- 
*y € frium atfese alto kgfgi cmlé^ e ctìtì 
datati opér» alianti sninl ^irtMè^ dottore ìd 
^lidk Àcyità MKi medbcfev. iilte«^ poi agli 
«tildi ddl'arte poetica, e oratom ^ aUr ^i 
&<^h& pariita cbe fiisi^e Àocviatioir d[isi% ftartora, 
e M few ìnem «ró }i99^ti€0 « t^akiT'te cbe 
in «Wlr te&]^ per tutta Ilató» era tenwfe J^ 
peete e i)9jioair dratote^ r cosi c»^ i» £»tiA 



Ili Atendìià , é ftìd/ féf ^^pétó étto' ftttf ff^ cfcl 
iBéd«itìk). ' , 

*.^I?">^^*^"^ °^»> abbiamo, per confessione degli 
^1 Bdlandisti, che mere leggende; e però non ben 

4 i^ %f^F^ ^^'^ *^ g5f?ste' lóro SD# <^iMi^JWKéAle de- 
sWItfé. ^eìì^ptitìSk M Vu6lé' dl^éfife fefe stremisi 
^tefìa «éàe sòttd i Ssifadtó. B^k ^'o¥ft^ > f^it 
giuilfeifa^f àgf»gi-flffl, editi* il ftàynm-t e ri TJAfirto^, 

p^'sà«ro é^dfe c6tìfe5^to' jt^&jé » ferfé óftadfó^ 

col satìtó- yescoto èì P'^mò MartóB^*:? é jfifft è6thl 
pagrii, tféBa pei'^ectfii^tìe de^ VàiiAiB' ^òN'tò (»méfrèb. 
I:fisf. pcvset. J^dndat. e. ÓF, m \\S,^met^oH^\ póur 
sentir ^tc, ^ ^ 
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Per questa cagione Sigismondo imperatore 
venendo in Italia lo coronò, per consentimene 
to di tutti gli uomini dotti .e di tutti i prin- 
cipi. Per la sua prudènza ancora e per la 
sua facondia quasi tutti i principi d'Italia ne 
làcevano gran conto, e massimamente Filip- 
po Maria duca di Milano, il qual l'ebbe in 
tanto pregio, che gli diede provisioiie di ot- 
tocento scudi Tanno. Ma essendo poi detto 
duca occupato in guerre di grandissima im- 
portanza, s'accostò ad Alfonso re di Spagna, 
di Sicilia e di Napoli, ed in ultimo s'accon- 
ciò con Ferdinando suo iigliuoIo^VH^' q*'^'^ 
principi fu sempre carissimo. Essendo molto 
giovane scrisse per ischeurzo alcuni versi, clie 
intitolò l'Ermafrodito*. Trovansi molte sue 
orazioni e di molti volumi d'epigrammi e di 
epistole, che sono assai spesso lette ed usate 
dagli uomini. Trovasi un'opera di suo d'ele- 
gge cohtra Antonio Raudense , la qual fece 
provocato e stimolato da lui, e l'intitolò Ro- 
di. Scrìsse quattro libri dei detti e fatti del 

* Lascivo poema, di cui mostra indi pcntimenlo e 
romne'. ^Hermaphrj^ìtus cuiqvam magis (laam mihi 
ipsi odio^ est s scriveva, egli ad Antonio aa . Ko suo 
antagonista. £ in :un suo epigramma manoscritta, ri- 
ferito . dal cardinal 'Quirini : Feneris moresque pvofar 
nos — Quos nàt^a fugit^ me dociiisse pudtt, tgl» 1 
mori in K sì poli in età di ^^ 4inui, .dove rondato ave- 
va un ac< adeniia letteraria, tuttora esistente col nome 
di Tontaniana, dal Pontano suo allievo. 
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re Alfonso, appresso a cui stette molti anni. 
Scrisse ancora le cose fatte dal re Ferdinan* 
do. Ma essendo poi venuto all'età quasi di 
^o anni, si fece da se a se il suo epitafio , 
il quale h questo : 

Quaerìte'Pierydes allum «jui jjioref amore* : 

' Qaaerite qui Regara fortia facta canat. 
Me Pater ille ingens honiinum sutor, atque redemptor 
Evocat, .et ,seaes donat adire pias. 

cioè : 
Cercale o Muse un altro ornai, cbe pianga 
Gli Amori, e chi de* Regi, .illustri e chiari 
Canti Tòpré famose. Io già chiamato" 
Son dal £ittor, e redentor delPuomo 
. A posseder Tabitazion del Cielo. 

E. volle che questo epitaffio fosse intaglia'- 
to nel suo sepolcro di marmo , mentre era 
vivo 5 il qual senz'altro ornamento o altra 
^ magnificenza si vede in Napoli nella chiesa 
di san Domenico, dove poi fu sotterrato', 
avendo lasciata di se assai onesta famiglia. 

Fiorì quasi in questo medesimo tempo Pie- 
tro Ranzano da palermo deirordinc de'predi- 
catori. Costui essendo maestro in teologia dot- 
tissimo y diede opera ancora alla poesia ed 
all'arte oratoria , di maniera che nelle, com- 
posizioni ed oi*azioni diventò eccellentissimo. 
Onde mosso dalla fama della sua eloquenza 
Ferdinando re di ^Napoli lo chiamò per mae- 
stro di Giovanni siio figliuolo, che fu poi 
£itto cardinale, il qual frate poi in successo 
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di tempo ftt £arlto yescofro èi Lucerà* .Scrisse 
gli «onfrli di tutti i tempii la qiitle opera 
lasciò npetfetta, pirevauota dalla mor^, il 
che si può cenoscere dalle isue proprie pare^ 
le, clie son queste: ce L'isola fdeUe O^erbe (dÀce 
egli) si congiungeva alla terra ferma - con uà 
ponte di pietra brfificafo da abissime torri , 
il qual poute fu edifiaito- da' SidUiaù ia quel 
tempo che i re NomvMìBi (de' quati fiivomo 
menzione al suo luogo) combattevano contrai 
i re di Tunisi, e poisedevmxo uuà parte di' 
Africa ?>• E poco sotto dice : ^^-lu Aragona , 
in Sicilia e negli altri regoi, de' quaU farò 
menzione ec». E non jagioMiido aicgli akri 
dieci libri , ch'egli scrisse poi , né de' re di 
Spagna, né di <pei di Sicuia) uè 41 ^eUe 
Provincie di cui a:veva ifiitta menzione^ si co-» 
noste niànififataweate che rucm fini quell'Elie- 
rm*.^rifiie«ncìim'deir«edfioasBÌòiie " ^ " 



^ È Vb d'tuypo dar qui uaVsama noti'xia di qviMti 
AflMaAi del Ramino, con la gsùia dì uM'Ufisiro dotto 
domeimaiio , il P. maestro £o Pfesti, U -quale dm» 
molti anni addietro da essi ' trasse dUù^nteoiente.la 
vita del loro autore, e pubblicolla col noto nome di 
Vincenzo Barcellona fOpusc. HA* sicìt. t. 5, .p. 
yS). « Gii Aanalt di tutte Véùt^ dic'ègli, da lui scrit- 
ti in iatipo , che si «owerrano ncUa Uitreivi di 6. 
DomeBieo in Palermo , eiano ia otto volumi | ma il 
Quarto eik da oltre ad im secolo si è perduto. Tutta 
1 òpera « diyisa nqn in 6ix libri, come credesi comu* 
nemeiite, ma in 5o , e in essa cominciando dalla crea- 
zioiie 4tl mondo, giunge fino V^iuoi $amfi^ -cioè fi- 
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nu^ operetta, che oggi si vede. Nacque an- 
cora in questa città Girolamo Fuxa, capitano 
della fortezza di mare, il quale (cosa mara- 
vigliosa a dire) stava dieci giorni nel tempo 
della stete senza bere^ ancor éhe fusse stanco 
da qualche lungo cammino. Vive e adorna 
oggi detta città Pietro Tagliavia arcivescovo 
di Palermo e cardinal d'Aragona. Ma avendo 
descritta à bastanza la città di Palermo, se- 
guiteremo il nostro ordine. 

Dopo la porta ^ de' Greci e fe mura della 
città, segue lontano quasi un terzo di miglio 
la foce del fiume Greto (che vuol dir latina- 
mente fiume nato nel monte) secondo Vibio 
Sequestre, e secondo Polibio nel primo," fiu- 
me senza i^ome, e secondo i re saracirii ed 
i re normantii Abes, come appare ne' loro 
privilegi, e secofldo i Palermitani è détto 
volgarmente il fiume dell'Ammiraglio, per 
cagion del ponte d'onde si passa fattovi già 
da Giorgio ammiraglio. Tolomeo nelle* sue 



no alFanao i^^Q, Ma questa cronaca non è compi- 
ta, € vi si veggon qua e Fa molti vuoti, che dalFA. 
si sarebbero forse riempiuti, se avesse avuto più. lun- 
ga vita* ec. )). Ciò è conforme a quanto è slato detto 
gik dal Fazello, e serve a giustificarlo dalla faba vo- 
ce che contro di lui è corsa insi no al dì d'oggi, di 
avere cioè furato quel quarto volume , onde giovar- 
sene e rifonderlo nella sua storia^ sopponendo senza 
alcun fondamento che quivi si contenesse storia di Si^ 
cilia. 

2 ' 32 
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tavole e nella figura di Sicilia mette appres- 
so a Palermo in tanta distanza di luogo (}uan- 
to è detto di sopra, il fiume Eleutero, per 
la cui autorità si può credere veramente^ che 
questo sia il fiume Greto. In oltre Eleutero 
in greco vuol dire ameno , ed in Fenicia 
(d'onde è Palermo) è un altro fiume chiama- 
to pure Eleutero, secondo le tavole di Tolo- 
meo e secondo Plinio nel 9 libro al cap. io. 
Io credo che, a questo .fiume fosse posto tal 
nome o da' Fenici, che furono i primi fon- 
datori di questa città (come s'è' detto,) o dal- 
l'amenità del luogo, ancora eh' e' non mi 
sia venuto alle mani per fin qui sci'ittore al- 
cuno, che faccia memoria di questo. Questo 
fiume ancor che rare volte- produce gli siluri 
ma piccioli, che da' moderni son chiamati 
storioni, com'io stesso ne potei venire in co- 
gnizione l'anno 1545. Nasce questo fiume nei 
moliti, che son quattro miglia sopra Mon-r 
reale da due fonti, l'uno de' quali in lingua 
saracina è detto Misilianduni, e l'altro è chia- 
mato Fravatta , i q^ali* si congiungono poi 
insieme, e si fanno maggiori per l'acque del 
fonte Cannizzaro, il quale è tanto abbondan- 
te che quasi nel suo principio dà l'acque a 
certi mulini , ed ^ appresso a questo da man 
destra sorgono altre fonti , come Raiacesi , 
Piro, Parco ed altri, i quali congiungendosi 
insieme al monasterio di sant^a Maria di Gra- 
zie , entx^ano nel fiume Greto , il quale còsi 
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fatto grosso , nel mezzo a' verdi e belle ri- 
ve, piene di vaghi fonti e di bellissimi ar- 
bori domestici, vien qui a sboccare in mare. 
Due miglia lontano in su la riva del ma- 
re si trovano due fonti, che si chiamano lac-' 
qua de' Corsali , ed altratanta strada appres- 
so si trova Ficarazzaro, e la bocca del fiu- 
me Baiaria in lìngua saracina, che vuol 4i- 
re terra arenosa o mobile, dove è ua ridot- 
to di piccioli legni, al qual luogo è restato 
ancora il nome Saracino , e si chiama Misi- 
limiri. Questo fiume nasce appresso alla for- 
tezza di Resalaimi, nome Saracino, ch'è lon- 
tana circa dieci miglia daUa riviera, e nasce 
d'un .fonte del medesimo nome, che vien fuo- 
ri d'un ahtro e d'un subito comincia a diven- 
tar fiume, e qui già soleva esser il villaggio 
detto Miserella^ il qual fu concesso allo spe- 
dai de' Tedeschi della Trinità da Federigo 
II imperadore , come appare per un suo 
privilegio dato in Pale^-mo l'anno 1206- Cre- 
sce poi questo fiume pel concorso dell'acqua- 
di diverse fonti , ma arrivando all'osteria di 
Mirti, lasciato il nome di Rasalaimo, comin- 
cia ad esser chiamato il fiume Mirti, e do- 
po il corso di tre miglia diventa più grosso 
per l'acque d'un'altra fonte, chiamata con no- 
lue e voce saracina Misilipier, dove è la roc-: 
ca del medesimo nome, edificata già nella 
rupe da Manfredi Chiaramónte, della. quale ' 
al mio tempo, cioè l'anno i54o,.da Fran- 
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Cesco Bosco luogotenente di Sicilia è stato 
fatto un castelletto. Entranvi poi Tacque del 
fonte £uiuto , che sono tepide e salse , le 
(juali hanno questa proprietà, che bevute 
smuovono inaravigliosa mente il corpo, e gua- 
riscono molte infermità, siccome ne £inao 
fede i Palermitani per esperienza. Passa poi 
questo fiume per le possessioni di Baiaria, 
dove si fanno Lonissimi vini, dove lasciato 
il primo nome na piglia un altro.. Questo 
fkime diventò famoso per la vittoria ch'ebbe 
Ruggiero conte di Sicilia cuntra i Saracinì ,. 
jjer la quale egli .s'impadronì di Palermo , 
come noi diremo nell'istorie. 

Dopo quattro miglia e lontan da Palermo 
miglia dodici seguita il monte Gerbino, bagua-^ 
to dal mare, e un altro inonte. snirccto intor- 
ìio detto in lingua saracina Jalfano, e tal no- 
me ritiene ancor oggi; nella cima del quale 
si vede la rovinata ed antica città di Solante. 
E le muràglie ed i templi e gli edifici ro- 
vinati, le colonne e le cisterne, che per tut- 
to si vedono , dimostrano qual fusse la sua 
maravigliosa grandezza. Questa città , era di 
giro un migliò e più, e per sito naturale era 
fortissima, e non aveva se non una entrata, 
e quella era grandemente difficile all'andarvi. 
Fu abitata da' Fenici in quel medesimo tem- 
po, che fu abitata anco da loro Palermo e 
Mozia , come afferma Tucidice nel 6 libro. 
Sotto a questa si vede il caste! dt Solauto , 



I 
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dove si fa la fiera del frumento , e vi è un 
porto capace di legni così grossi come piccoli 
nel qual si piglia gran quantità di tonni. Se* 
guita poi due-miglia^ appresso la foce del fiu* 
me San Michele da Campo grosso, che cosi 
fu chiamato da Fedeiigo II imperatore e re 
di Sicilia in un privilegio, dato in Palermo, 
l'anno 1 240, e credo che ciò fussè per cagioh 
d'una chiesa quivi vicina, la quale ha il me-^ 
desimo uoiae , ma' al mio tempo si chiama 
il fiume del Ponte-rotto, porche avendovi &t* 
to Pietro Speciale un ponte di pietra , per 
comodità^ di passare, del quale ho fatto men- 
zione poco di sopra, che egli fece a tutte sue 
spe^ già' cento anni sono, detto ponte fu ro-' 
vinato dalF impeto dell' acque , e da questa 
rottura il fiume prese il nome di Ponte rót- 
to, il qual poi l'anno 1 553 a spese del pub* 
Mico fu rifatto.^ 

Questo fiume nasce ne' bagni di Cefalà , 
dove sono tre fontane, lunge poco l'una dal- 
l'altra, ma molto differenti di natura, perchè 
una è fredda, l'alti-a è calda, e Vv.ììvsl è te- 
pida, e queste fonti, raccogliendosi tutte in^- 
sieme in una stanza fatta in volta, fanno il 
bagUQ d'allume : di poi, partendosi da questo 
luogo, producono il fiume, il quale da prin- 
cipio è picciolo e debole, di poi va crescen- 
do" per molte acque che v'entrano denti'o, le 
quali scendono dal monte Cane , e correndo 
viene a sboccare in questo luogo in mare. 

22. 
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Seguita poi la chiesa di S. Micliele da Cam- 
po grosso, la quale è grande e bella posta 
in su la rupe, donde s'ha una marayigiiosa 
veduta in mare, e secondo che dimostra la 
sua architettura, fu fatta da' principi norman- 
ni. Son congiunte con essa alcune stanze ed 
una cisterna , per le quali si può conoscere 
che quivi fusse già qualche convento o stan- 
za di sacerdoti. lu questo luogo Jb posto da 
Tolomeo il castello Oluli, di cui non fa men- 
zione alcuno scrittore antico, ne ve n'appare 
vestigio alcuno» 

Seguita poi la torre della Guardia, fatta 
al mio tempo da' Termitani Imeresi, per far 
la discoperta al ridotto de' legni de' corsali, e 
di poi è lo iòrtezza di San Nicolò fatta da' fon- 
daiueuti già cento anni sono in. sul mare, da 
Tommaso Crispo palermitano, '^ dopo tre 
miglia è la rocca Trabia e molte fontane , 
ch'escono della rupe con gran copia d'acqua, 
lu qual bagna tutto quel paese di mezzo, che 
e pieno di caimemele. In questo luògo si pi- 
glia gran copia 'di tonni, e dqpo due miglia 
Mjguita la foce del fiume 4ermitano, alla qua- 
le è sta^o tutto al mio tempo uà bellissimo 
ponte di pietra. Questa fiume nasce poco lun- 
ge dar Castel di Prizi , e correndo verso la 
fortezza di IMarguna da cui riceve il nome, 
è «futto grosso da tre fìumicelli. Di poi cor- 
i^endo passa dal Castel di Biccari, da cui. ri- 
ceve anche il uome, e lasciandosi Caccabo da 
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man destra e Ciniinna da man sinistra, vie* , 
ne a sboccar quivi presso alle Terme' luiere- 
si , dal qual castello ancora usurpa H nome 
e fa la ^ua entrata in rnare, 
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CAPITOLO I. 



DELLA citta' DI TERME IMERESB 



Jr ASSATA. la foce del fiume, quasi un mez- 
zo miglio lontano si trova un castello ài pie 
del monte Erauco edificato de' sassi, che si 
cavarono dalle rovine delle città d'Imera al 
quale fu posto notne Ter mene per cagion del 
caldo, perocché termos in lingua greca vuol 
dir nella nostra volgare calore o caldo. £ la 
cagione e perchè quivi sono acque calde me- 
scolate con zolfo, che servono per lavarsi e per 
sudare, le quali adoperò Ercole qualche vol- 
ta e vi si lavò dentro per ricrearsi dopo il 
lupgo viaggio, siccome afiferma Diodoro nel 
5 libro le cui parole son queste : ce Dcsideran* 
do Ercole andar intorno a tìitta la Sicilia , 
e caminando dal monte Peloro verso Erice , 
le Ninfe (siccome si dice) gli apparecchiaro- 
no in sul lido certe acque calde temperate , 
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perch'ei si potesse, confortare e ricreare il cor- 
po, le quali acque, per esser in due luoghi, 
altre furcwi chiamate Imere, ed altre fur det- 
te Gepta , secondo il nome de' luoghi dove 
elle sono ». La comodità dunque di queste 
acque invitò i discacciati e sbanditi a far qui 
la loro abitazione ed^edificar una nuova città. 
Quest'acque, o queste terme non erano mol- 
to lontane da Imera, secondo che afferma Ci- 
cerone nel 4 libro delle Verrine, dove egli 
dice, ce Poiché fu distrutta Imera, quei citta-, 
dini che erano avanzati é restati vivi in qael^ 
le calamità di quella passata guerra , che si 
ritirarono nelle terme ch'erano poco lontane 
dal Castel vecchio e nel confina delmedesimoi 
^»afie, perocché son lontane da Impr- colamen- 
te sei miglia verso setteptrione» Costoro furo- 
ni) aiutati , oltre alla speranza ch'essi aveva- 
no in quei luoghi ed in quei bagni, di Sci- 
pion minore afTrkano, il qual mandò loro 
una colonia per supplire al mancamento de- 
gli abitatori, e far quel luogo più popolato. 
Costui medesimo, avendo superato Càiiagine, 
rendè loro molte statue di bronzo, ch'avevan, 
portato via i Cartaginesi nclVespugnazicnc o 
sacco d'Imera, le quali fùron loro non nieno 
d'ornamento, che di diletto. Tra queste statue 
era il ritrattò dell'istessa città d'imera , fatta 
in forma di femmina, la quale per diligenza 
ed- accortcz:&a dello scultore e per artificio 
molto : ben condotto, era maravigliosa a vede- 
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re. Era vi ancora la statua di Stcsicoro poeta 
inierese in forma di Vecchio , il -quale stava 
chinato e teneva in mano un libro i>. 

£ questa statua , secondo che afferma Ci- 
cerone, era di bellissimo artificio. Onde aven- 
do detta città ricevuti questi e molti altri do- 
ni e benefici da' Romani , ella cominciò al- 
quanto a ricoprire e saldare le yecchie piaghe, 
e dimenticar la -memoria delle passate mise- 
rie, e cominciarono gli uomini di questa ter- 
ra ad entrare in grandissima speranza di ri- 
storare i passati danni , e di far rinascere e 
risorgere la loro antica nobiltà, con accrescer 
la città di Termene.- Ma le procelle, e cattive 
£)rtune delle guerre non lasciaron loro condur- 
re a fine così bel pensiero, perocché la c;ll';, 
essendo più volte assediata e combattuta , fu 
saccheggiata spesso e mal condotta, siccome 
noi, diremo. Ma con tutto questo e' si vedo- 
no molte bellissime rovine e maravigHose an- 
ticaglie della città di Termene. E queste so- 
no un teatro mezzo rovinato, molti aqucdòt- 
ti iàtti di calcina, per i quali venivano nel- 
la città le acque che si chiaman da Brucato 
quattro miglia lontano. Sonvi ancora mólti 
canali o cannoni, di piombo, e molte case 
rovinate, nelle quali si trovano molte pietre 
di ìnarmo lavorate in quadro dentro a cui 
sono intagliate molte inscrizioni antiche. Tra 
le quali è un frammento o un pezzo d'una, 
in una certa casa privata, dove si legg(.n) 
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alcune lettere greche, che son poste come le 
nostre latine, poste al contrario, e son que- 
ste : 

O. LE. PAPIÉ 
AGATHARCHE ^ 
VALE 

Nella chiesa Icatedrale. si leggono a lettere 
maiuscole latine queste parole: 

, e. MAESIO. AQVILIO. 

FABIO. TITIANO. C. V. COS. 
OPTIMO CIVI. AC %P ATROPO. BENEMERENTI^. 
ORDO. ET POPVLVS SPLENDI- 
DISSIMAE. COL. AVO* HIMERAEORVM. 
THERMIT. PECVNIA. SVA. POSVIT. 

Nella chiesa di S. Pietro son queste: 

TITIANO. e. F: C. MAESI. 
TITIANI. ET FONTEIAE. . 
TRONTINAE. CONSVLAJIIVM. FILIO. 
PATRICIO. OB. HONOREM. ' 
TOGAE. VIRILIS. 

CLODIVS. RVFVS; ' EQVeS. ROMANVS. 
AMICO. SVÒ* INCOMPARABILI. 

Nella chisa di S. Giovanni si leggono in 
un'altra pietra di marmo , queste : 

P. CESTIO. CATVLO. 

ANN. d;ixvii. 

ET p: CESTIO. CATVLÌO. 
. PATRI. 
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Nel chiostro di S. Vincenzo sono intaglia- 
te in un altro marmo queste: - 

PÀCILIAE. gìje. 

V. A. 11. M. Il, D. XXVII. 

VETERANVS. ET. 

APOL. AVSTE. PAR. 

Nella casa di Garofalo son queste: 

L. e. ACIIilO 
AD VENTO. 
HELIVS. G. Pio 
: CONI VOI. 

C. SEMPRONIO. 
L. PRIMltWI. 
AKWORVM XIV. 

« 

Appresso alla chiesa dr S. Jacopo si leg- 
go n queste: 

SECVKTDO XX. HER. 
VII. SSVMMAR. VR- 
BANAE. MATRI. 
OLIMENE . COG. 
PRlMIGEWr^. XX. 

In porta falsa son queste: 
p^vÌlicia. agathia- 
pvslicivs» brvtanvs. 

D^ S. P. 

In casa di Nicolò d'Antonio diMartorana, 
appresso alla chiesa catedralc, dove furou già 
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le case di Stenio^ ia una pietra di marmo 
son queste paròle: 

STENXl AEDES 

I 

Questo Stenio fu termitano ed il primo uo« 
mo della terra, in memoria di cui fu appic-^ 
cata una tavola di hronto nel pubblico palax-* 
zo de' Tenuitani, dove erano scritti ì bene^ 
fici , ch'egli aveva fatti alla repubblica , sic- 
come afferma Cicerone nel 4 libro dell'ora^ 
zioni contra Verre. La qual tavola^ essendo 
poi portata da Cicerone a Roma ^ fu adope-* 
rata da .lui contra Verre in senato per tesli^ 
monÌQ, il qual Verre accusava falsamente. 
Stenio. Costui aveva una statua d'un Cupido 
d'argento di maraviglioso artificio, la quale 
fu poi portata con la lampana da questo ca* 
stello al tempio di Venere Erìcina. Questo è 
quello Stenio ^ il quale , secondo che narra. 
Cicerone nel À libro delle Verrine, raffi^nò 
l'ira e la coUem di Pompeo, il quale fu man- 
lato da Lucio Siila dittatore in Sicilia ipon- 
'ra coloro che seguivano la fazione di Mario, 
i voleva uccidere tutti g^i uomini della- città 
li Termene d'Imera, e rovinar la città insi- 
lo da' fondamenti per esser ella stata &utri- 
« della parte contraria ^ e gli disse : ce Tu 
lon fai giustamente, Pompeo a voler ammaz- 
ar tanti uomini innocenti, per la colpa duu 
olo. Perchè io solo son quello che persuasi a' 
dici cittadini ed amici a seguitar la parte di 
2 uZ 
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Mario, e costrinsi gli inimici a far il mede- 
simo. Dà la pena adunque e'i gasligo a me 
solo, e non a tanti clie non hanno colpa al- 
cuna di questo >). Maravigliandosi Pompeo 
della risposta di costui e della sua fermezza 
d'animo, e vedendo cVegli antiponera la sa- 
lute della patria e la vita de' cittadini alla 
sua vita propria ed . alla propria salute, non 
solamente perdonò a lui, ma per cagion sua 
perdonò anche a tutta la città, e giudicò che 
Stenio fusse degno d'esser ; ricevuto da lui nel 
suo proprio palazzo, e per lui ancora non 
solo* si riconciliò Siila con questa piccola cit- 
tà, ma si rappacificò appresso con* tutta la 
provincia* 

Questo e quello Stenio, il <jual fece in 
tutta la Sicilia da se solo resistenza a Verre 
pretor de' Romani , il che non ebbe ardir 
di fare alcuno altro siciliano ne tutta Sicilia 
.insieme, e la resistenza fu di tal maniera 
ch'egli non ebbe ardir di toccar di questa 
terra nò pitture ne ornamenti ne cose sacre 
nò cose pro&ne nò altra cosa finalmente, che 
da lui fusse desiderata , che pur ve n'erano 
assai ch^egli grandemente desiderava d'avere. 
Per questa cagione Verre fingendogli 'contra 
aicune calunnie ^ falsameifte accusandolo, gli 
diede m9lto che travagliare, e lo condusse 
in varie, calamità ed in diversi pericoli. 11 
<[uale nondimeno fii da tutte le città * di Si- 
cilia,' con pubbliche ambascerie tanto com- 
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'mendato difeso e lodato appresso al popolo 
e senato romano, cli'ei fu giudicato il più 
valoroso e forte uomo , die fusse in tutta la 
iéola di Sicilia. 

Ma ritorniamo alla dttà di Termene, la 
'. quale a' miei tempi è stata assai accresciuta 
ed illustrata. Ella si per faryisi dentro la più 
bella fiera di frumento che si faccia in tut- 
ta la Sicilia , sì anche per esser appresso a 
Palerma% così dalla banda del mare come' 
per la via di terra, è abitata da molte per- 
sone. Dopo la città di Termene quattro mi- 
glia lontano segue la fortezza di Brucato, ed 
una grande osteria del medesimo nome, do- 
ve era già un castello che riteneva il nome, 
il quale per essersi ribellato e dato a' Fran- 
cesi fii rovinato insin da' fondamenti da Pie- 
tro II re di Sicilia. Le cui reliquie si vedo- 
no in qUel luogo, che* ancor oggi si chiama 
Corte Vecchia , dove si vedono le rovine eli 
molti casan^enti, e dove ancora si vede ro- 
vinata una fortezza che oggi si chiama Ca- 
stellacelo, le cui vestigia -chiaramente si ve- 
dono. A questa segue per ordine due miglia 
da lunge il fiume, ch'oggi è detto Torto, 
il quale ha il principio eU suo nascimento dal 
monte clùamato Sarria , per cagion dell'ac- 
que che piovono e corrono verso ponente; 
di poi comincia a crescere e farsi grande ap- 
presso allostcria oggi chiamata Jacatta,^ dct- 
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la così dal fiume «del medesimo nome , che 
scende da* colli che le soprastanno e le son 

vicini^ 

- ■• t 

CAPITOLO ir. 

BELLA CITTJL d'imeRA 

La- città d'Imera h posta nel territorio e 
catopagna òggi detta di san Nicolò in luogo 
alquanto nlevato, e segue due miglia dopo 
« fiume Torto, e detto luogo sopràstà alla 
torre di Buonforncllo, lantaoo meizo miglio 
dal hdo, ed è alla sinistra banda del fiume 
Imera, ond'dla ebbe il nome , siccome scri- 
ve Duri samio , Livio e Strabone. Questa 
citta fu edificata da' Zandel, che prima abi- 
^rono la città dì Mile, secondo iWnìon di 
fetrabone, sotto la guida d'Euclide, Simo e 
Bacone , «ella colonia de' quali si ritrovaron 
taoìU, Calcidesi , coi quali abitarono ancora 
molti Siracusani sbanditi, che erano stati cac- 
ciati dalla parte avversa, la qua! si chiama- 
va la É»2;ioa de' Miletadi. Ond'avvenne che 
appresso costoro, per la moltitudine e diver- 
sata delle nazioni, si variò ancora il parlare, 
e SI confuse la favella e se né lece un lin- 
guaggio greco , misto tra '1 calcidico e'I do- 
rico. Tuttavia e' presero ed ossei-varon tutte 
le legg» de Calcidesi, siccome afferma Tu- 
cidide nel sesto libio, -il qual dice, che sola 



< . 
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questa città era greca in tutto quel paese di 
Sicilia , che è yolto Terso il mar tirreno , e 
soggiugne : ce Gli Ateniesi ^ andando al mar 
tirreno, abitarono Imera, la quale è una città 
greca in tutta quella parte di Sicilia, che ris* 
guarda il mar tirrèno^. E nel libro settimo 
dice : «In quel paese, ch'è volto verso il tir- 
reno,* soli glTnieresi tra tutti i Greci v'avc-^* 
•vano la loro stanza». Pindaro nelle sue Pi- 
zie alla ode dodicesima scrive (il clie afièr- 
ma ancora .Diodoro nel sesto) che Minerva 
elesse questa region d'Imera, nella quale le 
ninfe fecero sorgere un fonte d acqua calda 
•alla venuta d'Eixole^ l quai luoghi insieme 
con la città furono consecrati dagli abitatori 
a quella Dea , ed ìnsino al giorno d'oggi ri- 
tengono il nome di Minerva ; e tanto dice 
Diodoro* Stefano bizantino dice nel suo libro 
delle città, ch^ Ercole v^nne in Imera con 
^li armenti di Gerione, dove si dice che per 
comandamento e volontà dt Pallade sorsero 
fonti d acque calde, dentro a' quali Ercole 
^i lavò Timbrattate membra, e le fece più 
-morbide, onde quel luogo fu detto Imera. 

Questa città cominciando a poco a poco a 
:crescere in possanza e £>rza venne di manie- 
ra valorosa e potente, che i Reggini essendo 
in discordia tra loro, gl'Imeresì furon chia- 
mati in soccorso da una part^ , ed avendo 
cacciata la parte contraria, eglino rivoltarono 
Tarme centra Coloro che gli avevan chiamati, 

23. 
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c qicciatigli dalla patria s'usurparono la città 
di Reggio. Questi son quei medesimi Imeresi 
i ^uali essendo cresciuti in grandezza, ed a- 
vendo &tto capitano del loro esercito Falari- 
de, ed essendogli per dare alcuni armati cbe 
stessero alla guardia del suo ^ corpo, Stesicoro 
avendo parlato e discorso molte cose sopra 
di lui, finalmente con questa bella paraln^a * 
furono avvertiti da lui a non gli conceder 
quello cit'egli chiedeva, e disse: c< Egli era 
una volta un cavallo, cU'era signor d'un pra- 
to , e ti pasceva dentro a suo piacere , ma 
venendo un cervo e guastando l'erba e Ja pa- 
stura, il cavallo si consigliò con l'uomo, do- 
mandandogli quel dì' egli . avesse a £aire in 
questo caso contrà il cervo', a cui rispose 
l'uomo 3 se tu ti lascerai metter da me il 
freno, e permetterai cb'io ti*mouti addosso 
con la lancia inumano, fiicilmente vedrai la 
vendetta del tuo nimico. Piacque tal partito' al 
cavallo, e lasciandosi mettere il frena e cavai* 
Care, in cambio di veder la vendetta del nimi- 
co, fti sempre tenuto dall'uomo in servitù». 
Avendo grimeresi intesa la parabola ed il suo 
significato, lo approvarono e subito tolsero a 
Falaride Tamministrazione dell^esercito, e da 



* lliferit^ da Aristotile nel libro 11 c(<^Ua Relorica, 
n,. 12. Lo stesso apologo è stito da Orazio in ISei 
versi tradotto, neUa epist. x, del priiiK) libro, a Fo- 
sco Àristio. 
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loro stessi difesero Inngo tempo la lor prò- ' 
pria libertà. La qual poi perderono brutta- 
mente per loro insoleuia "e bestialità, per es* 
, ser venuti in troppa grandezza ^ ed ebbero 
per tiranno Cidippo, siccome scrive Erodoto 
nel ^ libto, a cui poi successe Térillo-, il 
quale essendo cacciato, Terone principe degli 
Agrigentini diventò signor d'Imera, e questa 
tal signoria fu bravamente da lui difesa con- 
tra Terillo ed Ana^ila principe di Zancla 
suo genero, e cpntra Imilcone cartaginese , ì 
quali gli mossero gtierra can trecentomila af* 
frìcani, ed egli con la sola compagnia e lega 
di Gelone re di Siracusa, avendo ammazzati 
centomila Cartaginesi, insieme col loro cupi*- 
tano- Imilcone , fece tutti gli altri schiavi , e 
si conservò valorosamente l'acquistato imperio^ 
siccome noi più a pieno ne faremo menzione 
ncirultima deca. Per la qual vittoria, essen«* 
do egli salito in gran dignità, fece signor di 
Imera Trasideo suo figliuolo. Ma portandosi \ 
egli nel governo della città troppo insolente-r 
mente, gl'Imeresi levando l'amore a lui e 
a Terone suo padre, si ribellai'ono e si die- 
dero a Gerone re di Siracusa , il quale era 
succeduto nel regno a Gelone. Ma facendo 
loro Gerone uno scclerato tradimento, ^li fe- 
ce venir un'altra volta nelle mani di Terone, 
e fu causa cbe tutti fiirono ammazzati. 

Per la quale uccisione essendo restata la 
città d' Imcra quasi vota d'abitatori , egli vi 
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mandò una colpnìa di .Doriesi, ed essendo li- 
bero a ciascuna nazione d'andarvi , pèrche 
tutti coloro cbe T'andavano erano fatti citta- 
dini, la repubblica iix>erese cominciò di nuo- 

. vo a £irsi grande , e per cinquantotto anni 
stette in bonissimo e felicissimo stato. Per la 
qual cosa Pindaro chiamò questa città poten- 
tissima e di grande e largo imperio. Ma du- 
gentoventi ^anni dopo ch'ella fu edificata, An- 
nibale capitan de^ Cartaginesi ricordandosi ilel- 
l'antica ingiuria, e che per sua cagione gli 
era stato ammazzato suo padre, -mentre ; era 
sbandito, ed Iniilconè siio avolo era stato uc- 
ciso da Gelone re . di Siracusa, assaltandola 
con grandissimo e valorosissimo esercito, vol- 
le far la loro vendetta, ed avendola espugna- 
ta e messa a sacco, mandò tutte le spoglie a 
. Cartagine, e poi la distrusse e l'abbruciò, disfa- 
cendola insin da' fondamenti, Sjiccome narra 
Diodoro nel secondo libro , e noi l'abbiamo 

' raccontato nelle nostre istorie. Laonde ella ri- 
mase diserta e<l abbandonata, la qual' solitu- 
dine e deserto, durava ancora per fino a' tèm- 
pi di Diodoro, e non solo durava insiao a 
quella età, ma si vede per fino all'età mia. 
Il che Strabone conferma con queste poche 
parole: ce nel scisto libro, dicendo^Noi sappia- 
mo che Incera non è più abitata , ne Gela , 
ne Gallipoli , ne Selinunte , nò Euboia , ne 
molte, altre cijttà. Laonde non si deve mara- 
vigliar alcuno, se si trovano pochissime re- 
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liquie d^Ua sua antichità essend'oggimai tan- 
to tempo ch'ella fu rovinata ». Con tutto ciò 
arandosi e zappandosi oggi tutto quel paese 
da coloro che con diligenza vanno cercando 
per quei campi, sì scuoprono alcuni sepolcri, 
si trovano alcuni vasi di terra e di pietre 
fatte al tornio, e molti anche $e ne trovano di 
bronzo. 

In questa città primamente fii trovato il 
modo di far Commedie, siccome afferma So^ 
lino e Silìo Italico nel i4 libro*. Ella fu nobi^ 
litata da Ste3icoro poeta, che (il uno de' sette 
poeti lirìci, come racconta Snida. Ed esson* 
d'egli prima chiamato Tisia, per esser egli 
stato inventor de' balli , a* quali' egli diede 
l'ordine e la misura, però e' fu chiamato Ste- 
sicoro, alla cui bocca, essend'egli ancora bam- 
bino, cantava un rossi gnolo , siccome scrive 
Plinio nel io libro, ed Orazio nel 4 lihro 
. chiama le sue muse gravi. Quintiliano parlan- 
do di costui nel libro decimo e'I seguente de* 
precetti oliatóri, dice: ce Quanto Stesicoro sia di 
acuto e bello ingegno lo dimostrano le- mate- 
rie delle quali egli trattò, le guerre ed ì fa- 
mosi ed illustri capitani cantati da Jui, alzan- 
do con la su£i lira la dignità del verso lirico. 
Perocché e' rende a ciascuno nel fere e nel 



"^ Egli è falso chela commedia ebbe origine- in I- 
mera , ma piuttosto in Megara di Sicilia, come sulht 
autoritli di Aristotile diremo in appresso. 
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dire la sua dignità^ e s'égl' nvesse tenuto il 
iDezzo, egli avrebbe imitato Omero e iSegui-* 
tatolo molto da presso^ ma qualche vojta e- 
gli è superfluo e spesso s'allarga , il che es- 
sendo degnò di riprensione, non può esser se 
non vizio , attribuito alla molta copia o eli 
ooiicetti o di parole 3>. Egli visse al tempo 
di Falaride tiranno, dal quale (bench'egli fus- 
se. per altro atrocissimo e^ crudelissimo) fii 
grandemente amato, per cagion della virtù 
della j)oesia , e per sup comandamento , tra 
l'altre cose , ch'ei compose in lingua^dorica , 
fece un bellissimo epigramma in lode della 
moglie di Nicolò siracusano, la quale era fi- 
gliuola d'una sua sorella « Per lo quale epi- 
gramma egli ebbe molti ringraziamenti da 
quel tiranno. Compose in oltre un'opera in 
biasimo d'Elena , e prima ch'ei l'avesse fini- 
ta , gli venne un gran male -agli occhi , ma 
avend'egli composti certi versi, ne' quali egli 
la lodava e si disdiceva di quanto avea detto . 
in suo biasimo^ riebbe la sanità e'I lume .del- 
la vista, siccome narra Pausania nel 3 libro. 
Egli scrisse ancora un poema epodico , ch'è 
composto di terzetti, cioè, strofe autistrofe ed 
epodo, onde h'è venuto quel proverbio. Tu 
non sai a pena un terzetto di Stesicoto. 
Egli ebbe alcune figliuole, le quali furon dot- 
tissime, de' versi delle quali Falaride si face- 
va gran maraviglia. Ebbe due fratelli germa- 
ni, cioè Ma merco geometra cdElianatte legis- 
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latore. EU essend'egli d'età d'otlantacinque anni 
si morì in Catania, ove egli era fuggito sic- 
come afierma Luciano ne' Macrobi , a cui 
i Catanesi fecéix) un superbissimo ed enoratis* 
Simo sepolcro, il qual io mi ricordo aver ve- 
duto , e quella porta che guidava a quel sè-C 
pòlcro fii chiamata da loro , porta Stesicora. 
Avendo Falari intesa la morte di questo poe- ; 
ta, scrisse agli Imeresi ed alle sue figliuole 
alcune lettere consolatorie anzi esorto gli Ime- 
resi che gli fiibbricassero un tempio, che fos- 
se come un'eterna memoria delle sue virtù , , 
e che ciascuno avesse i suoi versi privatamene- 
te in casa , e si tenessero scritti ancora pub- 
blicamente ne' templi*. Di questa città fo an- 
che Crisohe imerese, il qual fo sì veloce nel 
correre, come ne fan fede gli antichi che la 
sua velocità fu stimata miracolosa , e di lui 
fa menzione Platone nel suo Protagora, pr- 
gotele olimpico fu anch'egli imerese, il qual 
sommamente insieme con la città d'Imera è* 
lodato da Pindaro**. Ma torniamo all'ordine 
nostro. 

La foce del fiume Imera e l'istesso fiume, 
che bagna la città, segue immediate dietro, 

* Chi non sa quanta poca fede meritino le cose crai 
dette dal Fascilo sul testimonio xleUe lettere di Fala* 
ride, che sono manifestamente apocrife? 

** NelFode xii olimpica. Il dotto traduttore di Pin- 
daro, prof. Mezzanotte, da larghe' notizie di Ergetele , 
nella prima nota a questa ode, 1. 1, p. 292. 
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e si chiama il Fiume Grande, il qual'è mol- 
to celebrato dagli scrittori antichi per questa 
cagione , perchè, e^ par ch'egli divida l'isola 
di Sicilia per mezzo, e ch'ei faccia due letti 
al tutto diversi e cóntrarii , bench'ei vengbi- 
no da un medesimo fonte , l'uno dei' quali , 
cioè quel che va verso il mar tirreno uà le 
acque dolci, e quel che va verso il mar li-* 
bico le ha salse^ il che è stato riputato cosa 
miracolosa, ma l'esperienza ìste$sa ne fa fede 
•che questo non è miracolo, perocché* quel let* 
to,^ ciìe va verso il mar tirreno, ha il suo 
capo verso ponente,' al pie del monte Nebro* 
de, da un fonte che nasce dalla banda destra 
del Castel Polizio, ed è lontano dalla foce 
quasi venti miglia. U quale^ quando comin*- 
eia a farsi grande, non solamente dà l'acqua 
a^ molini da grano, ma s'allarga In un gran- 
dissimo fiunie, e così se ne va per fino alla 
foce. Cresce questo fiume sei miglia lontano, 
per Tacque del Scilkto , nome Saracino , il 
quale è un villaggio pieno d'arhori domestici 
e di molti sortivi d'acque, e dalla banda de- 
stra ha un fonte grande ed abbondante, che 
gli corre intorno. Mescolasi * con lui poi da 
man sinistra un certo fiumìcello, che nasce 
nel monte Sciatria, dalla banda di verso le- 
vante, e correndo tra il castello Calaiavultu- 
ro e'I castello Sclafano, piglia a poco a poco 
l'acque salse da certe fontane, che son quiyi 
d'intorno. Cosi il fiume Imera diventando 
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grande e bagnando la città che ritiene il mede* 
sitilo nome^si và poi a sgorgare in mare un 
mezzo miglio lontano. L altro suo letto, chia« 
mato da Virgilio Gela, il qual corre nel mar 
Xibico, nasce nell'altra parte dd ononte Ne- 
brode verso mezzogiorno y e deriva da certi 
fonti che surgono sopra il Castel di Petralia, 
siccome noi abbiamo difiusamente detto nella 
sua descrizione» Il qual correndo e passando 
per mezzo le cave del sale, piglia il nome 
di SalsO) ed ha Tacque salate per fia che e- 
gli arriva al mare. Questa cosa discuppre uà 
grandissimo error di Solino , il qual lasciò 
falsamente scritto , che U fiume Imera. cor- 
rendo versò mezzogiorno ha l'acque dolci, ed 
andando verso tramontana l' ha amare. Dopo 
rimera, segue la bocca del fiume Auricella, 
secondo i latini, ma secondo il vulgar d'oggi 
si dice Rocella, dove è una fortezza del me*- 
desimo nome, ed è quattro miglia lontano; 
questo fiume ha il suo nascimento presso ai 
Castel Golisauo dal fonte Favara, il qual'è' di- 
scosto dalla foce sei miglia. 

CAPITOLO IIL 

DELL^ANTICA CITTa' DI CEFAI^v' 

■ 

L'antica citta di Gefaledi, secondo Cicero^ 
ne, Tolomeo, Strabone, Pomponio Mela, e 
Plinio, seguita dopo la bocca del fiume Ro* 
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Cibila, da cui ella è lontana dodici miglia, ed 
ebbe nome da Cefale, nome greco, clie Iali- 
namente vuol dir capo, il che le avviene (mi 
cred'io) per esser ella stata edificata al capo 
d'una precipitosa rupe, la quale ha forma di 
promontorio : dove per fino al dì d'oggi è una 
rocca per sito naturale fortissima, e vi si ve- 
dono ancora le reliquie d'una città rovinata, 
la quale doveva esser circa un miglio di cir- 
cuito, e l'anticaglie v'appariscono- chiarissime 
d'un antichissima tempio di lavoro dorico. 
]!^Ia ìa non ho già trovato, in tutti gli scrit- 
tori ch'io ho letto, chi l'edificasse, ne quan- 
do fiisse edificato. Ella nondimeno fu città 
molto nobile al tempo di Cicerone , per la 
dignità del sacerdote massimo, siccome si leg- 
ge nel quinto libro delle Verrine. Ma essen- 
do ella in succèsso di tempo diventata un 
piccolo e debole castello, e per le rovine mol-^ 
to guasto e difficile a salirvi, ella fu fatta più 
nobile ed adornata d'un bellissimo tempio dal 
re Ruggiero, il qual-la tirò in un angolo del- 
la rupe, e la fece vescovado, il che fu fatto 
da lui per questa cagione. Ritrovandosi Rug- 
giero a Napoli y. di cui egli era re, e parti- 
tosi quindi con tre navi per venire in Sici- 
lia, essendosi' levata una gran fortuna di ma- 
re, mentre ch'egli era vicino a Salerno, an- 
dò, due giorni errando, sei^za saper dove si 
fusse, ond'egli di buon cuore fece voto di far 
Hna chiesa a onor di Cristo, e degli apostoli 
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in quel luògo, dove egli si fusse gittato a sal- 
vamento. Egli finalmente , avendo con gran 
pena scampato il naufragio , fu gittato dal 
marca Cefalù, ove egli subito al pie della 
rupe fece fare una chiesa dedicata a S. Gior- 
gio, la quale stando per rovinare fu rcstau- 
ratA da' marinari, e la cbiamaroa San Leo- 
nardo. Dipoi, essendo quivi edificata la città, 
e cinta di muraglie , vi s'edificò ancora un 
grandissimo tempio fatto di mosaico e di tar- 
sia, dedicato vi Salvatore, dove fu posto an-» 
che il vescovado, e quivi furono accomodate 
le colonne della chiesa vecchia , e le rovine 
del castello antico , siccome ne fa fede una 
iscrizione, posta nel frontispicio della^ chiesa, 
ed un privilegio di Ruggiero fatto sopra ciò, 
le cui parole son queste. 

«Al nome dell'eterno Dio e del Salvator 
nostro Gesù Cristo. Ruggiero per divina cle- 
menza rè di Sicilia e d'Italia : avendo noi 
pensato, che sia cosa degna e ragionevole di- 
rizzar un tempio a onòr del Salvatore, e fon- 
dar una chiesa per gloria sua, il qual ci ha 
dato quest'onore che noi abbiamo ed ha fatto 
il nostro nome laudabile e> degno, a cui do- 
nare e un ricevere in cento doppii , e dopo 
la morte meritar vita eterna. Però mossi noi 
da questa cagione , ed-avendo deliberato già 
molto tempo fa di fabbricar una. chiesa a onor 
del S. Salvatore, nella città di Cefaledi, dove 
canonicamente s'osservasse il culto e rcligion 
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cristiana, l'abbiamo per volontà d'Iddio e con 
l'aiuto del Salvatore, fondata ed edificata, con 
licenza però ed autorità di P^gone allora ar- 
civescovo di Messina e primo di quel luogo, 
Ci col sentimento ancora de' canonici messine^ 
si e traine^i l'abbiamo fatta vescovado , la 
qual dignità vogliamo che vi duri in perpe- 
tuo ed inviolabilmente. Perula qual cosa noi, 
jter l'anima di Ruggiero mio padre di baoua 
memoria, primo eonte di Sicilia, della regì- 
]]a Adelasia mia madre, e pei* redenzione an- 
cora dell'anima mia e per la remisson di tut- 
ti i miei peccati , e per salute e prosperità 
de' miei dcscendénti ed eredi, concediamo al- 
la sopra detta chiesa tutta la città ed il ma- 
re coi> tutte le loro appartenenze, che quièta- 
mente e liberamente ne posila godere, e che 
le sieno obbedienti in perpetuo così in spiri- 
tuale come in temporale: doniamo alla mede- 

. fìima ancora l'entrate e le ragioni di tutta 
la città e del mare, che s^ppartengono alla 
nostra giurisdizione liberamente, riservandoci 
però le tegalie della Maìestà nostra , cioè la 
fellonia , il tradimento e l'omicidio. Abbiam 
ordina.to .ancora, che nella detta chiesa sieno 
due sepolcri di poi^ffdo in seguo perpetuo del- 
la morte mia , i quali ^ieno onorevoli , bel- 

, lissimi e regii, nell'un de' quali, cioè in quel 
che sarà prèsso al coro, dove stanno i cauo- 
lùci a cantar Fofflzio, sarà sepolto il mio cor- 
po il giorno dojKi ch'io sarò morto , l'altro 
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sarà posto per gloria del mio nome, e a pom- 
pa della detta chiesa. Per accrescimento an- 
cora della j)redetta chiesa e per augumenfare 
i suoi beni, noi concediamo a' cittadini di 
Cefaledi, i quali con l'aiuto di Iddio staran- 
jio quivi perpetuamente, ed a' loro successo- 
ri ed eredi, che possano vivere senza trava- 
glio alcuno, e senza esser molestati dalla no- 
stra corte, e che non vadapo a guerra alcuna 
ne per. mare ne per -terra, e che non paghi- 
no cosa alcuna di quello ch'entrerà o uscirà 
4IÌ CefaJiedi così jper terra come per mare,. I 
legnami ancora per flibbricar le lor case ed 
.a far l'altre <;ose necessarie per le case loro, 
e le vettovaglie ch'entreranno nella città per 
.loro uso, vogliamp ch'entrino, sensa pagarne 
dazio alcuno. Concediamo ancora a' medesimi 
che possano vendere le lor terre coltivate e non 
^ coltivate, le case, le yigne e' boschi, cVe' pos- 
seggono a chi piace loro, pur ch'elle restino 
.nella città, e ch'elle rispondano alla chiesa 
pei*p0tuamente« La predetta chiesa non tenga 
alcun uomo preso nella città di Cefaledi, se 
egli potrà dare sufficienti mallevadori eccetto 
(siccome s'è detto) il tradimento e l'omicidio. 
Comandiamo ancora , ch'e' non sia lecito ad 
uomo .alcuno tcmei^ariamente perturbare o mo- 
lestar la detta chie^, o sminuire le sue pos- 
. sessioni , o affaticarla di qual si voglia sorte 
di gravezze, ma vogliamo ch'ella sia conser- 
vata intatta circa quelle cpse, che ianno per 

24. 
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il SUO governa , e che le soa slate x^ncesse 
per suo sostentamento ed uso. Ed acciocché 
le predette còse- abbiano il lor valore, e sie- 
no perpetuamente autentiche e ratificale, .noi 
abbiamo fatto segnar la presente scritta da 
Pietro nostro notaio con la boUsl di pioml^e 
e col sigillo regio. Dato nella città di Paler- 
mo per mano di Ruberto nostro cancelliero, 
l'anno della incarnazione di nostro Salvatore 
1145, del mese d'aprile nella nona indizio- 
ne, l'anno quintodecimo del nostro regno di 
Sicilia e d'Italia. Non tolgano i figliuoli quel- 

- lo ch'hanno ' concesso i padri».. 

Queste cose scrisse Ruggiero re, ma quel- 
lo ch'egli ordinò nel soprascritto privilegio 
de' sepolcri di porfido , non fyi messo- in e- 
^ecuziorie per cagion della .sua morte, la 
qual lo giunse in Palermo , perchè Federi- 
go II imperatore gli lece . portar subito in 
Palermo, avendo prima mandato astutamen- 
te in Barcellona Giovanni da Napoli ve- 
scovo di Cefalù , per poter più liberamente 

.far quel ch'egli aveva disegnato, ìb per prez- 
zò de' detti sepolcri ei concesse alla chiesa 
di Cefàlù il fitto di quel luogo, che da chi 
sa è chiamato cultui^a , e dal vulgo è detto 
cuttura, siccome appare per un suo privilegio 
datò in Palermo. 1 campi -oefaleditaui soa ri- 
copei*li dal mare; e questi terreni son pasciu- 
ti dalle balene. Onde Silio Italico nel deci- 
moquarto libro, disse. 
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E Cefaledi ancor ch'i campi suoi , 
Vede sotto acqua , e le baleop , e forche 
Pascervi sopra, onde paventa e tenie 

I delfini ancora a' nostri tempi sono stati 
gittati dalie tempeste in su'l lido e lasciati in 
secco. Il paese dt Cefalù è molto buono per 
pescare a' tonni, a cui seguono le l>ocche del 
fiume Carbone, ch'è nonne nuovo, e di Malper- 
taso. Nascono ambedue ne' monti vicini, ma 
andando un poco più là si trova il campo 
Rasicalbo, detto così da un corsaro di mare 
Saracino , dove e anche una torre da' far la 
guardia del medesimo nome , dove i corsari 
si soglion fermare. Ed andando a dentro tre 
miglia si trova Pollina , ch'è noiiie nuovo , 
la quale posta sopra un inoiite altissimo ed 
intorno intorno tagliato e scosceso , ma nei 
lido segue la bocca del fiume Monalo secondo 
Tolomeo , oggi detto Polino. Questo fiume 
nasce nel monte Madonia , in quella parte 
eh e verso levante , ma» innanzi ch'egli entri 
nel paese di PolUna è fiittò grosiso dal fiume 
Geraco -e Castel- bono , e nel correre passa 
per mezzo Isnello, e qui in ultimo sbocca in 
mare, e nella vernata è di grandissimo spa- 
vento a' viandanti per la sua grossezza e fu- 
rore, ■ ^ 
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CAPITOLO IV. 

. DELLA citta' d'aLETE, d' ALESA, d'alUNZIO 
E DI CALATA , ANTICHÌSSIME 

Dopo il fiume Menalo lontafao un miglio, 
e dapo Cefdlù dicciotto migUa, segue la'fpr- 
tezza di Tusa,.e dove ^i fa la fiera, a' quali 
4Soprastà più addentro .fra . t(?rra circa tre mi- 
glia nel colle un castello del medesimo no- 
me , e poco dopo la fortezza di Tusa iìi su 
la riviera è la foce d'un fiume del medesimo 
nome, che rias<!e ne' colli, vicini. Dipoi, pas- 
sato il fiùme^ ^ lontano un mezzo miglio dal 
lido si vedono le maravigliose .e grajidissime 
rovine d'un grande, e. maraviglioso edificio, 
le rjuali rovine son dagli abitatori cliiamate 
i bagni, e di quivi per fino al monte, do- 
ve si vede la fortezza .rovinata, poco più di 
un miglio si scorgoii le' rovina e l'anticaglie 
.d'una città, grandissima e di case e di tempii, 
e vi si scorgono . anche grossìssimi massi e 
certi pezzi di marmi .scolpiti del nome di Ce- 
sare Augusto , e d'altre lettere . greche Nel 
• mezzo della iìiìk h una chiesa, chiamata san- 
ta Maria de' Palazzi, alla quale è congianto 
un mònasterio dell'ordine di san Benedetto. 
Sopra la città tre miglia verso 'mezzogiorno 
ne' colli si trova una gra fonte, chiamata l'ac- 
qua della città. Sono' in piedi ancora certi 
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aquedotti di calcina e gliiara, e Tacqua istes- 
sa, che si conduceva per questi canaK dai 
colli vicini nella città e nellia fortezza, e fi^ 
nalmente insin ne' bagni in gran copia , an- 
cor oggi dagli abitatori del paese è doman- 
ta Vacqua della città. Questa terra pra di gi- 
ro più di dae miglia, siccome si può vedere. 
Se Tolomeo non erra ponendo nelle sue ta- 
vole Alete in questa spiaggia, tra Cefalu ed 
Alesa, egli è da credere cli'altro ella non sìa. 
cbe Alesa medesima. Ma poiché nessun scrit- 
tore, di Tolomeo in fuori , ha fatta menzio-. 
ne d' Alete , se pur non ' s'intenda esser l' A le- 
da che spesse volte ricorda Ciceronq contro 
Verre qual città libera ed immune, non che 
lo stesso Diodoro , io confesso di non sapere 
dove fosse la città d'Alfcte *. 

Ma mentre che io facevo stampar queste 
mie fatiche, mi venne alle mani una tavola 
di marmo, per mezzo di Cesare Manno pisa- 
no mercante, ritrovata tra' le rovine di questa 
città^ la qual Javòla era larga circa tre palini, 
e lunga sei, dove erano intagliate lettere gre- 

* ih Nannini ha qui guasto e scpnvoho Tordine di 
tuUo il periodo , per non aver forse compreso bene 
il testo delPA., sì che ci ha obbligati* a nubvi) mente 
tradurlo. Il Cluverio è d'avviso che xjuesta u^lefe per 
uno sbaglio * dei bopisti si sia intrusa in qualche greco 
esemplare delle tavole di Tolomeo , nìun paese tro- 
vandosi in Sicilia di questo nome. In riguardi) alla 
Alicia di Cicerone vedremo in appresso essere ella 
stata un'altra citta- presso il fiume^Alicio, tra Entella 
e L^UIjeo. 
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che, che contenevano le Jeggi de' termini dei 
campi, delle vigne e degli oliveti: ed ancor 
che in ella si faccia pia volte menzion del 
fiume Aleso ,^ tutta volta non vi si nomina 
mai la città d'Alesa; e se vi facesse di -lei 
alcuna memòria, si vedrebbe manifestamente 
che Strabone e Tolomeo avrebbono errato nei 
computo delle miglia. Ed è verisimila che 
questa tavola di marmo fusse messa nel: mu* 
ro della piazza della città. Ma benché in det- 
ta tavola non si nomini la città d'Alesa, non- 
dimeno perchè vi si nòmina pia volte il fiu- 
me Aleso, però io non voglio risolvermi a 
dir ch'ella non fiisse Alesa, ma lo lascerò in 
dubbio per fin che se n'abbia la verità da 
quelli scrittori*; che per fin adesso non soa 
venuti in luce, prinpipalinente che, nell'an- 
zidetta chiesa di S. Maria de?' Palazzi, vede- 
si nei gradini dell'altare- appiccata una lapi- 
de di marmo, con questa iscrizione in carat- 
teri greci: A tutti gli Dei il popolo degli 
Al^sini^ in memoria di Diogene Lampii'o- 
ne^ Jigìiuolo di-Diogene**. CòU>y6 che dico- 
no , ch'ella è Tissa , da cui derivò Tusa , 
avvenga che Ciceróne dica , ch'ella era un 

* Quesfahro, periodo maoca al tutto nd volgariz- 
zamento di fra Remigio , ed è una delle addizioni 
inamiscrilte del J'azello. 

** Cicerone, nel l.ii, coi JroVerre nomina anche uu 
cèrto Apollodoro Lapirone illustre cittadino di Alesa, 
lo che mostra che il soprannome di Lapirone era gen- 
tilizio d'una nobile famiglia alesrna. 
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picciolo castello, e che da -Plinio é da To- 
lomeo, elidi sia posta , ne' luoghi mediterranei, 
non mi par che ci facciano troppo buona av-* 
vertenza, perchè questa città rovinata mostra 
d'essere stata grandissima e nobilissima, ol- 
tre ch'ella è in su'l lido 

Dopo questa città rovinata un tiro di sas- 
so lontano si trova la foce del fiume Piltineo, 
il quale è chiamato in quella tavola di mar- 
mo Aleso, dal quale la città potesse aver il 
nome , siccome l'hanno avuto molte altre. 
Questo nume nasce ne' monti vicini, dove 
è posto ancora castet ili Pittineo,' a cui suc- 
cede Mottaferma, e dopo sei miglia si trova 
Mistretta. Dopo il fiume Pittineo, segue Ca- 
po Mariazzo, il quàl ha ricevuto U nome da 
una palude fangosa , dove è la torre della 
guardia, a cui fra terra verso i colli son vi- 
cini a* tre miglia i castelli Ri gitano , Stefa- 
no e Mottaferma. Dopo Mariazzo si trova la 
foce del fiume di Seravalle , che v^iene dai - 
monti vicini, a cui segue appresso una roc- 
ca del medesimo nome., e. un castelletto ro- 
vinato, il qual essendo in piedi al tempo di 
Federigo, III re di Sicilia , ed avendoci ri- 
bellato e .datosi a Francesco di Ventimiglia 
ch'era suo di ragione, il^re lo fece rovinare 
e spianare fino in ferra. Dopo il fiume Se- 
ravalle segue la bocca del fiume Caronia , 
il qual nasce da' torrenti che scendono dai 
monti di san Pietro e Constantino e Molle, 
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e y% uh picciolo castello' moderno, c^e rì-^* 
tiene il medesimo nome, dove nel Udo era 
Faiitica città d^Àlessa , secondp Slrabone , il 
qual pone trenta miglia dòpo £iefaledi la cit- 
tà d' Alessa; Tolomeo ancora, siccome ho det* 
to, la pone dopò Aleta o vero' Alicia. I cui 
frammenti e le rovine antiche si vedono per 
la 'maggior parte alla chièsa della Nunciata 
intórno al lido, di Càronia, e si trovano an- 
cora per tutto quivi dintorno , oltre a due 
miglia, dagli aratori de^ campi e da' zappa- 
tori delle vigne. Di lei fece bella testimo- 
nianza picerone nel quinto delle Verrine, di- 
cendo : ce Le città ^di Sicilia son molte, oma-r 
te, ed oneste, tra le quali si pub metter per 
la prima città d'Alesa. P)erchè voi non ne 
'troverete alcuna , che l'avanzi in cortesia e 
fede, che sia più abbondante di ^roba, e più 
grave in autorità >3. La quale ei dice esser 
libera insieme con quelle quattro, che io ho 
raccontate adèsso. Ifel terzo libro delle Epi- 
stole medesimamente ei la chiama >iobile e 
delicata. 

Egli fu un^ legge in questa città di fare 
i senatpri , per la quale e! s'ordinava , che 
nessuno potesse esser eletto, senatore di minor 
tempo che di trenta anni, come ne fa fede 
il -medesimo Ciceróne, nel quarto libro can- 
tra Verre, Nel paese d'Alesa, secondo Giulio 
Solino e Dionisio^ afiricano , è una fonte , la 
quale come l'uomo tace, anch'evia sta quieta e 
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e tranquilla, ma come si cominciano a sonar 
pifferi flauti, ancVelIa camincia a saltare^ 
^ Tacque gonfiano t^nto, e taiito crescono come 
tirate dsdla dolcezza del suono, ch'elle escoa 
fuori delle 'sponde; Ma noi non sappiamo og^ 
gi trovare, dove questa fonte si sia. 

Dopo Alesa è la bocca del fiume furiano 
^K'è nome nuovo , il qual nasce da' fonti di 
Solazzo , di Marescotto e di Miraglio , negli 
altissimi monti, che son fra Traina e S. Fi* 
ladelfo, i quali spprastai^no a questa regione « 
Questi son quei monti celebrati, i quali son 
chiamati Aerei, da Diodoro nel quinto libro, 
di cui noi abbiamo parlato assai difiussamen- 
te nel primo. JE dopo seguono immediiate, 
poco da lunge dal mare , l'Acqi^e dolci, ed 
una grande osteria, posta alle radici di que- 
sti monti. Di questi monti e di quest'acque 
parla Diodoro nel 5 libro a questa foggia : 
fc In Sicilia, dic'egli, sono alcuni monti cbiia^ 
inati aerei . Questi dalla ma<Ìre natura sou 
fatti in tutto il tempo dell'anno ameni è fé- 
pondi, come da una perpetua state. In loro 
son le fontane ricoperte e circondata da spes- 
sissimi alberi, Facquè delle quali son più dol- 
ci dell'altre. Sonvi ancora assaissime querci, 
le quali fanno il frutto più grosso che negli 
altri paesi. Sonvi in olt^e molti alberi do- 
mestici e molte vigiie^.è vi nasc^ gran copùi 
di J)omi, E son -questi monti tanta fruttiferi 
e fecondi che diedero una volta manjjiarc a 
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tàtfò TjÈséf'cjte ciiitagVh^^^ , che si moriva di 

" iÈiiùfe. in uVia ^èlva di quésta regione motto 
. àttiena , '^èn^ró a titì Poteva n vfehi ré à d ipoiiò 
le nlifè, ^i ilice the 'nàcque J)afni dì Mercù- 
rio 'e 'd\inti nlii!^, il qua! fa chiamato Dafni, 
per cagio'n'ddta iiiòltitùdlVie degl'i allòri, che 
ih quel paétó sóù rióTti s^/èssi. E questa fa 
la' dà lisa , thè i sitói 'genitori gli ponessero 
i^tiel nom*e. Essetìd'eglì stato allevato è nutri- 
to 'dàlie ninfe, èi fa p^o^editore di mólti ar- 
iiièntì di bùoi,:dàllà cura (le"qùaU éi fa 'clita. 
Aia'to Btìcoìo. Ma i>éi' és^er cj^li d'acuto iu- 
lìegriò, 'e pé'r metter giandissin^o studiò e di- 
ligenza in ^goVerriaVè ì ìkioì , tròvò^ la spècie 
del verino 'bucòlico, 'o ;pasfe)raie, il fpàale Rin- 
cora appressò i Siciliani è iù graiifdissirtiò pre- 
giò ^>. ^i^iiésti hiòuti insilio à' miei teitij)i ri- 

- terigòriò tin tìòn so die dcir'antido nòtné , e 
si chiamano Montisoiii quasi Mòntesàiii. 

Mie Vadici di questi tòotitì , in un colle 
rilevate *è 'che sbpràslà ài mare , il quàl da- 
gli abitatori e chiamato il mónte, pòco $olto 
ài Castel di San Filadelfo 'si Vede Cantica è 
rovinata città d'Àluózio , sedoùdo Cicerone , 

» Alònzo secondo iTolómeo, e Aleunzio secon- 
dò Plinio è Dinòisiò alicarnasseo, e l'ordine 
'deltc ^favole di Tolònfteo è là descrizione di 
Óteròriè mostrano chtdramért te, ch'ella è quc- 
àtà ì$tèssà'! CTccrohc nel' quinto contra.Vcn'c 
dice : ce Alunzio è postò Sopra il raaVc , in 
luògo molto 'difficile ad andarvi e faticoso e, 
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^ojito al castello ^ il mare w* Tolouico nelle 
sue tavole la pone dopo Alesa. Diouisió al^ 
carnasseo. nel primo libro dice, che dopo la 
rovina di Troia e la presa d'Ilio ^ Patrone 
di uazion tufio e compagno d'Enea, avendo 
^on seco una Luo^na compagnia di Turiani , 
abbandionando Enea , wr desiderio, di cose 
i^uove arrivato eh 'e' fu in questo paese ,^ clm 
risguarda l'isole Eolie, si ferinp, 9d abitò ii^ 
ìfiì colle rilevato e che spprastà al ^lare : naa 
questa città ^ pggi rovinata, di cui ancora si 
vedono le maravigliose anticaglie e le gran- 
dissime rovine di pietre lavorate in quadro, 
le quaH anco son rotte per la maggior parte 
e fatte in pezzi. In ella è una cWesa di S. 
Maria, la quale e intera^ ma cpnae iot penso 
e come ne fa ancor fede il disegno delibi fab- 
brica , è modem-; ed è opera di cristiai^v 
Alla porta di questa chiesja si vede in terrji 
un pietra di marmo grandissima, dove ip vir 
di intagliate alcune lettere greche, che nella 
lingua latina tradotte parola per parola dice- 
vano a questa foggia, : ce II ' pppolp ha fatto 
far questi seggi da uomini così belli in onpr 
degli, dei, per cagion de' benetìci ricevuti da 
loro X), Per tutta la città ancora si vedonp in 
diversi luoghi giacere grandissime rovine dj 
edifici. 

Sopra questa, quasi un, inesjzo mìglio lon- 
tano, è il Castel di San Filadelfo, ch'è nome 
nuovo e datogli da' Lombardi secondo che 
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af&rniano gli abitatori : i quali non so se 
• vennero in Sicilia con Ruggiero normanno 
conte dell'isola, o vero in qualche altro tem- 
po, perchè di questo io non ho chiarezza al- 
cuna. Fu onorato questo éastello da Filaclel- 
fo Alfio e Cirino fratelli . germani , i quali 
fiiron martirizzati in Leontini per la fede di 
Cristo da Tertillo presidente della Sicilia," al 
tempo di Valeriano imperatore. Ritornandosi 
alla marina , seguita la foce del fiume del 
medesimo nome, ij^ qual nasce ne* monti vi- 
cini, e pili là la bocca del fiume Cida , se- 
condo Tolomeo, il qual e chiamato oggi Ros- 
marino, per la gran copia de' rosmarini, jclie 
nascono appressò , e nasce ne' monti Monti- 
sorìi. Segue })oi una campagna, la qual, oggi 
si chiama la Pianura o vero il pian di San 
Marco, la quale è amenis^ma e piena d'ogni 
sorte di frutti e di fontane, a cui soprastà il 
Castel di San Marco, posto nel colle lontan 
dalla pianura e dal mare tre miglia, il qual 
ha preso questo nome dalla chiesa antichis- 
sima di S. Marco, ch'è posta poco di sotto, 
ed ha titolo di Contea, e vi si vedono le re- 
liquie di molte rovine. Nella sua rocca, la 
qual'è posta sopra una rupe, ritrovai in una 
sagrestia una pietra di marmo , dove erano 
- scolpite queste lettere latine. 

hiyiAE, AYGVSTlDAi:. MVNÌCIPIVM. 
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Restano ancor oggi in piede certe reliquie 
delle I ovine d'un certo aquedottó di ghiara 
e di mattoni, pei* il qual si conduceya^ l'acqua 
nella terra , per esser ella povera d'acqua , 
dal fonte Favarotta, lontan^ due miglia verso 
mezzogiorno. Questo castello credo che .sia 
la città già. di Calata , secondo Cicerone , e 
non credo credere il falso. Perdio essendo po- 
sta Calatle da Tolomeo in questo paese, e di- 
cendo Dipdoro nel 13 libro ch'ella, e posta 
nel pin bel lido di tutta Sicilia, il qual fu 
jchiamaio' da' Greci Calatte che vuol dir quel 
medesimo che bel lido, n^n accade^ che io mi 
affatichi più circa le Tavole di Tolomeo, ben- " 
che egli poco di sopra la ponesse Ira Alunzio' 
ed Alesa, uè ch'io abbia più dubbio alcuno, 
non si trovando in tutta Sicilia il più bel li- 
do di questo, e vedendosene ancora molte re-» 
liquie; Ted in questo caso "voglio più tosto dar • 
fede a' miei occhi stessi che creder a quel 
clilia detto Tolomeo. Ne bisogna ch'io mi 
muova' per l'aggiunta d'una lettera, la quale 
per essere Mata aggiunta dalla negligenza degli 
stampatori * non se n'ha a tener conto, perchè 

* Uantico e vero nome di ^esta ciua si è Calacte, 
di due greche voci composto KaXyj bello, e AhtyÌ 

lido : 1 Latini , per renderlo forse più agevole alla ^ 
loro pronùnzia, dissero Calala^ e il suo gentile Ca-^ 
icUùiij siccome Fusq Cicerone. £ dunque tìilso quan- 
to dice il FazeUo, che vi si sia aggiunta col tempo 
una lettera per negligenza degli stampatori, o sei vo« 
leva dir meglio, degli amanuensi. 25. 
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Cicerone là chiamò Calata , e non Calatta 
td L suoi cittadini furon chiamati Calatini , 
come egli medesimo ne fa fede nel i3 libro 
delle l^istole e nel S delle Verrine : il qua! 
fu seguito da Diodoro nel sopracitato libtD. 
Ed ancor che Plinio la chiama Calata, que- 
sto non m'importa, perchè non ha fondamen* 
to se non nellù sua propria autorità, ^ già 
questo ancóra^ non fusse error degli stampa- 
tori. 

Questa città di Calata fu edificata da Ducezio 
re de' Siculi, e da Arconidc principe degli Er- 
bitesi, siccome scriye Diodoro nel 12 essendo 
consoli ih Roma Lucilio Julio è Marco Gre- 
ganio, nella LXXXV Olimpiade, Ma io non 
so già da chi ella fusse rovinata e distrutta, 
massimamente dicendo Cicerone, ch'ella fio- 
riva insieme con Alicia ed Alesa *. Fuor dcl- 

'^ Dobbiamo . for qui iDilenz ione di 'un celebre scrit- 
lore, sfuggito alla diligen^ia del Fazello e natp in que- 
sta citta di Calacle , per nome Cecilio. Egli teneva 
scuola in Homa di greche lettere, sotto l'impero di 
Anguftò , al tempo istesso che vi fioriva Dionigi di 
AlicarnJtsso , che suo carissimo lo chiama e di lui 
e delle sue opere fa lodevole menzione. Cecilio fu il 
primo a comporre un trattato intorno al sublime, di 
cui pih frammenti rimangonci nelle Istituzioni Oratorie 
di Quintiliano e nel libro di Longino sullo stesso ar- 
gomento. Scrisse altresì pih opere sulla retorica , e 
intorno a' più famosi oratori della Grecia e di Homa, 
censurato perciò da Plutarfco per aver data la prt»[e- 
renza a Demostene sopra Cicerone. Ateneo cita la dr lui 
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le mura di' questa terra, un tratto di fromba 
verso levante , è un liionastcrio di monache 
dell'ordine di S. Brncdctto , chiamato San 
Salvadore, il qual fu edificato da Margheri* 
ta regina di Sicilia, ed è oggi mollo religio- 
so, ed al mio terapa e ornata questa terra 
dal cardinal Scipion Ribiba , uomo illustris- 
simo." Nel medesimo paese e nella medesima 
pianura fe una fortezza che si chiama la Pie- 
tra di Roma *, e poi segue la foce del fiume 
Fitalia, ch'è nome nuovo, il quale ha due 
*fonti, uno' nell'alto montfe sopra Castel Tur- 
tùricio quattro miglia , il quale da principio 
è piccolo e freddissimo, ma poi a j^oco a po- 
co si fa maggiore , per cagion d'altri fonti, 
che si mescolano con seco, e così grosso pas- 
sa quasi per mezzo del castel di Turtùrrcio, 
e sì ulSurpa il suo nome. Disceso poi a bas- 
so , mostia da man destra in su'I monte il 
Castel di Gastanìa, e da sinistrai! Salvatore, 
posto in un colle rilevato e vicino. L'altro 

Storia della Sicilia e delie guerre servili. Oltre ài già 
lodati flqlori,' fan di lui e delle varie sue opere, sventu- 
ratamente perdiìte,onorevole ricordo StrahonCjS. Isidoro 
di Pelusio, Fozio (cod. 259,spg.) Suida, e più altri. 
* yetiisfa est arx Petra Romaé appellai a. Per ab-;- 
l>aglÌQ il Nannini tradusse: «una fortezza, che a Ro- 
ma si di lama la Pietra ». Di essa torna a £ir parola 
il Fazello nei x libro, e dice esser situata in sul lido 
tra Crani e Mirto. Il vol^^arizzatore a questo luogo 
la chiaiua Pietra -Roma, ittlte le due volte male. 
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fbiitt;^ cVè Cd po .di questo fiumg, e posto tra 
ì\r caste! Calati e Castel Lungo ^ e correndo 
piglia il nome di Calati , e si lascia a man 
ministra Castel lungo, la^ Badia di S. Filippo 
a Fragaie, Mi^to, Farzano e Belmonte. Così 
partendo di qui questi due fiumi, si cohgiun- 
gono insieme, al caj^tel di Fitalia che oggi e 
rovinato, il qual viene ad esser nel mezzo di 
questi due iiuaii, dove .a man sinistra è la 
miniera a yitriuolo, dipoi diventando di due 
un fiume solo s'usurpa il nome di Fitalia in- 
sino al mare, ed avendo a banda, sinistra il 
Castel di Mirto «e di Crepi , viene i,a questo 
luogo a sboccare in mare. I monti, che fra 
terra soprastanno a questo fiume , son quasi 
i più ameni -e i più fecondi, che sìeno in tutta 
Sicilia, Perchè,, quantunque e' sieno altissimi, 
son però abbondanti di fontane, per lo quali 
i 4ctti luoghi si fanno atti alla cultura , ad 
esser abitati dagli uomini, e son pienissimi 
in oltre di vigne, d'oliveti, di rosai e di tut- 
te le sorti d'arbori domestici, e stanno tuttx) 
Tanno verdi, e quel ch'è più vago a vedere 
è che le cime di quei coUi son piene di ca- 
stelli e d'abitazioni bellissime, le quali da lon- 
tano paion dipinte tra quei prati e quei giar- 
dini , il che è una rara opera di natura in 
tutta la Sicilia , avvenga che quasi tutti gli 
altri monti dell'isola^ sieno o ignudi ed orridi 
o veramente pieni d'alberi salvatici, ó vestiii 
di grandissime selve e foltissimi boschi. 
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CAPITOLO V. 

\ - 

dell' antica citta' di agatirio* 

Segue poi dieci miglia discosto Fantica cit- 
tà d'Agaiirió secondo Tolomeo , la quale da 
Strabone e da Plinio e chiamata Agatirso: ^ 
Questa città era po^a a lato del promonto- 
rio, che a mio tempo si chiama Capo d'Or- 
lando, notissimo in tutta Sicilia, come dice 
Strabone nel sesto libro, il qual j)are, che 
la ponga in questo luogo, dicendo, ch'ella 
era lontana da Alesa trenta miglia, ed altre 
tante da Tindaride. Questa città fu edificata 
da Agatirso figliuolo d'Eolo dandole il suo 
nome , come narra Diódoro nel sesito libro 
dicendo : ec Agatiréo figliuol d'Eolo èssendo 
signor di quel paese, che oggi si chiama 
Agatirsi, edificò una città, la quale egli se- 
condo il suo nome, chiamò Agatirside 3^. Era 
in* piede questa città, secondo che dice Lì* 
vie, al tempo che Marcello e Levinio sog- 
giogarono la Sicilia all'imperio romano : ma 

^ La differenza d'Anna sola leUera ha dato i diversi 
nomi d^Agatìrio , Agatirso , Agatìrno ed Agatima a 
questa città, e fatto nateere nn^in finità di quistioni-e 
di pareri negli oziosi annotatori, cui piace andar sem- 
pre rombando attorno come le mosche. £ perchè non 
ripetere questa varietà di nome dalla diversa manie- , 
ra di scriverlo degrignoranti copisti ?. 



I 
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oggi del tutto ^ roviuata, ed a gran fatica 
si vedono alcune reliquie di lei nelle campa- 
gne di san Martino, le quali al dì d'oggi si 
arano e si seminano tutte, e son pietre^ mat- 
toni e un aquedotto antichissimo. Ella aveva 
alla riva del m^ire un seno, il quale era ca- 
jiace di pochi legni e piccioli. Eravi buona 
aria, ed il lyogo era molto conjodo per fer- 
vi' abitazioni ungane. Èra a Iato a questa cit- 
tà d'Agatirso vers9 leyante, il prompntoriQ 
di capo d'OilancJp oggi no^iiinatisslmp, ed il 
paese dal medesìnio fopd^tor della gittà fu 
chiaipato Agatixsì^ pfne appar ptT le parole 
di Diodorp, Questo .proinop^toriq entra, e si 
distende tanto in mare che' si. vede iiLsin dal- 
la. città, di Palermo, quando egli ò bel teai- 
,po, la. quale gli è lon^na più di.(;cnto mi- 
glia. Egli è sterile per la maggior parte e 
pietroso, e non v'è se non una torre, dove 
si^ fa I4 guàrdia . IS^a . ,al tem pp de' nostri aji- 
liclìì vi fu un PÌC99I9 xastellp, cbian^atQ Ca- 
po d'Orlando ,^ uia . non so già, pei; miai ca- 
giona egli avess^e qiiesip ii.opic^ ? di, .quelito 
ne & fede il libro che contiene i fatti di Fc- 
d«»rigo II re di Sicilia, e questo casti^llo og- 
gi è rovinato. 

Lputan quattro nìigl,i^ poi sc^e la iì^CQ 
del fiume Naso, ch'è nome moderno, il q^ua- 
le nasce sopra il caste! d'Ucria, e lasciando^ 
selo a man ^sinistra mostra ni^l correr dalla 
banda destra il castcl Raccodia , e passa dal 
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castri Sinagra, e' poi lascia ^ destra il Castel 
Atartini e'I cartel di Ficàn-a , posta in un 
colie rilevato , e da sinistra lascia il castello 
antichissimo di Na^da (allungando la sillaba 
di mezzo) il quale si vede in una valle tut- 
to rovinato. Ma Viellà altezza dei colle e eài- 
fìciho i\ Castel di Naso, ch'è rtiddèrno 6 Fab- 
bTTcàtó ideile Vòvitìè e 'àcìle pietre di Nasida, 
é d'aTlii Villaggi, cVeràrio qViivi d'intorno y 
Qd è fatto iliÙstredaìPossa di <3(Aióne, uomo 
ptciorfssitfio , il qttal fiorì al teni|So del , rè 
Ruggiero è il détto lirfrà'e vifenr finàltótente bì 
sbòfòcat fk tùute in quesito luogo. Segue por 
là rotea del R'rolo tìi*è o]^era ^niiòva, la ^uale 
di tontìritìo è battuta dàirónde del mare, a* 
cui W^tìfe pòèo 'da hfngè'là bricca dei fiume* 
chiattiirtó Sant'Angelo. Questo fiume ha capò' 
ne' Wo'iùiy cìic Sdh Sopra ài Castel dei me-i 
dcsifeò tìóniCy the gli è a man destra, e da 
man 'sià&frà si lùScià alquanto lontano Ficar-' 
rii è ^lartiùo, « v^ctìc qui a sboccare in tìia- 
re. Si'^ìiitft poi il ca^o Calava , clic si di- 
fende assai Dche in mare, à cui sopràstà in 
una rape rilevala il càstcl Pilaino , di poi 
si ti*òva la toVre di sùn Xiiorgio ò la bocca 
dfl torretìte di Jd'sa. ^ 
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CAPITOLO vi. 



i '• • • . 

PELLA CITtV W fatti 



La citt^ di Patti segue dopo il promon* 
torio di Calava^^ la quale è posta nella pie-^ 
gaturadol lido, lontana dal mare (juasi un 
mezzo miglio. E d.i. questa non è alcuno de- 
gli antichi che ne faccia memoria, ma sola- 
mente si comincia aver cognizione di lei dal 
1094 in qua, per un privilegio di Ruggie- 
ro conte della Sicilia , e ^per le pubbliche 
scritture d'altri prìncipi, nelle quali si legge 

Jualmente fu edificata in questo luogo dal 
etto Ruggiero una chiesa dedicatala san Bar- 
tplom^o, alia quale congiunse un bellissimo e 
nobilissimo conyeinto di monaci di S. Benedet- 
to, il quale fu congiunto con un altro convento 
del medesimo ordine, ch'è nell'isola di Lipa- 
ra, edificato dal medesimo Ruggiero, e dato a 
cent' uomini tra Fattesi e Termitani, con tutte 
le ragioni e tutte l'entrate, come appare per 
privilegio del medesimo. Ruggiero, dato in 
Palermo, Fanno i094- ^^ iu processo di 
tempo questi due conventi furon divisi da 
papa Bonifacio Vili, e fùron fatti 'vescovadi, 
edr a questo modo la città di Patti cominciò 
a nobilitarsi ed esser abitata, e frequentata 
da'popoli, ed esser cinta di mura. È cele- 
bre questa città ancora per cagion del siepol- 
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ero d'Adelasia^ moglie di Ruggiero, conte 
di Sicilia, madre del re Ruggiero, il qual 
sepolcro si vede nella èhiesa cattedrale. So- 
prastanao a questa città, Brizi, Montagnana, 
Sorrentino e Giousa castelli , tutti sottoposti 
a lei. Segue poi la bocca del fiume Timeto, 
secondo Tolomeo, e Sioieto socondo Strato- 
ne e Plinio , il qual oggi si chiama Patti , 
e nasce tra 1 caslel di san Pietro e Casal 
nuovo. 

CAPITOLO VII. 

PELLA^ citta' di TINDARIDE. 

Segue dopo Patti sei miglia la città di 
Tindaride, secondo Cicerone, Strabone e Pli- 
nio, detta Tindario secondo Tolomeo, la qua- 
le era antichissima, e posta in un colle rile- 
vato, che di verso il mare ha le rupi tutte 
discoscese e precipiti „ ed oggi è rovinata. 
Questa città fu edificata da' Lacedemoni e le 
diede il nome Tindaro, padre di Leda, ma- 
dre di Castore e di Polluce. Di^ cui parlan- 
do Silio Italico nel li libro, dice: 

Tindari, che de' due Lacedemoni 
Si gloria e vantl^ ec. 

La metà di questa città fu già inghiottita 
dal mare, siccome ne scrisse Plinio nel se- 
condo libro , al capitolo 94. Perchè essendo 

26' 
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di continuo battuta dall'onde del mare, e ve- 
nendo una volta una tempesta grandissima , 
e percotendo le onde più gagliardamente dello 
usato le radici della città , quella parte si 
spiccò dall'altra , e con gli abitatori e con 
ogni cosa in un subito fu inghiottita dal ma- 
re. La qual voragine grandissima ancor oggi 
si vede. Cicerone, nel quinto delle Verrine, 
chiama questa città nobilissima, grassa ed ab- 
bondante di vettovaglie, ed Appiano Alessan- 
drina nel quinto libro dice, ch'ella fu molto 
comoda quando si faceva la guerra in mare, 
perocché ella era in piedi al tempo della 
guerra siciliana , che fu tra Ottavio , Sesto 
Pompeo e Lepido. Eravi dentro già un tem- 
pio dedicato a Mercurio, dove si faceva ogni 
anno una bellissima festa, dentro a cui era 
una maravigliosa statua di Mercurio, la qua- 
le era di grandissimo pregio e di bellissimo 
artificio, come ne fa fede Cicerone nel quarto 
contro Verre *. La quale statua , al tem- 
po che i Cartaginesi presero questa città, fu 
portata a Cartagine, ma poiché Scipioa minore 

* F. Remigio aveva tradotto: ((immagine di Mer- 
curio di pittura » ^ e non senza ragione, perchè il Fa- 




di cui son le parole: Tyndaritaf^is positttm est sìrnuL' 
crum Mercurii pulcherrime factum. Questo Mercurio 
era dunque una statua e non una piuura. 
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distrusse Cartagine, egli la restituì a' Tinda- 
Titani y e con, somma contentezza di tutti i 
cittadini fu rimessa al suo luogo, avendo in- 
tagliato nella base, dove ella era fermata, un 
bellissimo epigramma. Per questa amorevo- 
lezza e cortesia di Scipione , i Tindaritani 
non ruppero mai più poi la fede a' Romani 
della lega fatta con loro. 

Nel mezzo della piazza di questa città era- 
no le statue a cavallo di Marco Marcello , 
fatte con grandissimo artificio. I Tiadaritani 
per la gran cupidigia , ch'aveva Caio Verre 
d'aver la statua di Mercurio, furon molto af- 
flitti , tra' quali Proagora , ch'era de' nobili 
della città, sopportò maggiore afHzione di tut- 
ti gK altri, perocché, essendogli stato coman- 
dato da Verre che portasse la .detta statua 
a Messina, ed avend'egli risposto ch'ei non 
poteva e non doveva far simil cosa senza li- 
cenza e consiglio del senato , Verre lo fece 
battei' con le verghe , e lo minacciò anche 
di farlo ammazzare, s'egli non la levava via 
quanto più presto. Ma non lasciando egli la 
seconda volta di domandarla al senato, ben- 
ché egli piangendo lo pregasse che gli desse 
tal licenza, ne volendo usar la propria auto- 
rità per far quest'atto sì brutto, fu di nuovo 
preso da' ministri e littori di Verre. e ribat- 
tuto con le verghe un'altra volta , fu legato 
(quantunque fusse di verno) alle statue dei 
Marcelli , ove stette legato lutto il ^orno e 

26. 
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tutta la notte, all'aria, al freddo ed alla piog- 
gia, e vi stette tauto che il popolo aven clone 
compassione , * promisero a Verre la statua , 
e rimettendo tutta la vendetta in Dio, lo le- 
varon di quivi più morto che vivo. Per que- 
sta scelleratezza e crudeltà essendo stato accu- 
sato Verre al senato romano da Zosippo e 
da Ismenia gentiluomini tindaritani, opera- 
xon di maniera che con l'aiuto e favore di 
Cicerone, egli fu privo della pretura. 

Questa città di Tindaride era in piedi al 
tempo, che Federigo II era re di Sicilia, ma 
non era in fiore come ella era già, ma al 
mio tempo ella è rovinata insino da' fonda- 
menti. Le cui vestigia grandissime si vedon 
per tutto dove ella fu, come son pezzi di 
muraglie rovinate, pietre tagliate in quadro, 
colonne rotte e case per terra. Nel più allo 
luogo della città, dove anticamente era la 
rocca, e solamente una chiesa chiamata san- 
ta Maria da Tindaro (allungando la sillaba 
di mezzo) a cui è restato il nome della città 
rovinata , e di gran divozione , ed ogni anno 
agli otto di settembre vi si fa una bella fie- 
ra con gran concorso de' popoli di Sicilia. 
E fuor che questa chiesa non v'è altro di 
lutla la città, salvo che anticaglie e campi 
da seminare. Fuor della città verso .occiden- 
te, in un colle vicino, tagliato intorno intor- 
no, clie insino al giorno d'oggi è chiamato 
dugli abitatori il monte di Giove, si vedono 
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le rovine maravigliose e grandissime del lemr 
pio di Giove. 

Ma seguendo il nostro ordine, giù a bas- 
so nella discesa di Tindaride, si trova la fo- 
ce del fiume Elicone , secondo Tolomeo , il 
qual oggi è chiamato Oliverio, alla sinistra 
riva del quale, cli'è quasi lido, e una rocca 
del medesimo nome. Nasce questo fiume cin- 
que miglia sopra il Castel dì Monte Albano, 
da un fonte chiamato Pulvirello, col quale 
si mescola un altro fonte, che nasce quivi 
presso a tre miglia ^ sopra Monte Albano , 
il qual si chiama Largimosco, dove sono le 
abitazioni reali di Federigo II, fatte da lui 
per mitigarvi dentro il dolor delle gotte, che 
gli davan già gran noia. Ond'egli partendosi 
di qui, e lasciandoselo quasi lontano un mi'- 
glio a mano destra, nello scendere a basso 
macina e dà l'acqua a certi mulini da grano 
sotto a Monte Albano, e cominciando poi £| 
ricever certi fiumicelli, i quali scendono dai 
gioghi de'monti vicini , bagnai la rocca d*0*- 
liverio, dalla quale pigliando il nome viene 
a entrar in mare in questo luogo. Segue poi 
il Castel Fornario appresso a due miglia, ed 
è poco lontan dalla riviera, a cui soprastà 
fra terra tre miglia il caste! di Tripi,^osto 
in un alto e discosceso monte. Sotto alle mu- 
ra di questo castello, si vedono le rovine di 
una grande ed antica città , ma rovinata in- 
sin da'fondamenti , che sono pietre tagliate 

2Q. 
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ed al mio tempo è una delle principali {or- 
tezze di Sicilia , che sieno in sul mare , ed 
è forte non meno per artificio umano che per 
sito naturale. 

Sotto alla porta del re Jacopo quasi venti 
passi è un pozzo sì copioso ed abbondante 
d'acqua, che egli dà da bevere a qual si vo- 
glia armata regia. Il porto in oltre è bellissi- 
mo e capace di molti legni*. Il paese diMile 
è fecondo, ed abbondante di frumento, di vi- 
no, d'olio e di pascoli d'animali , e qui sou 
le stalle de' buoi del sole. Qui avvenne il so- 
gno d'Ulisse, ed il sagrilegio de' suoi com- 
pagni, come favoleggia a dilungo Omero, nel 
1 2 libro della sua Odissea, e lo racconta Ap- 
piano nel quinto, e Plinio nel secondo, al 
capìtolo loi, ove ei dice: cdntorno a Messi- 
na, ed intorno Mile il mare manda fuori al 



* Ho qui omesso ciò che era nelle antecedeuti edi- 
zioni dei volgarizzamento di fra Remigio : « Questa 
terra fu nobilitata da Focilide filosofo mmosissimo »; 
perchè il Fazello, dopo un migliore esame, conoscen- 
do non essere mai esistito un Focilide di Mile , nella 
jb irata deUa seconda edizione da lui ^itta n^ 1 56o, 
a e. 664, dice espressamente: Dele totum hoc. « No- 
Lilitatum fuit hoc oppidum ortu Phocilidis philosophi 
illustris». Lo tralasciò di fatto Teditore di Francfbrt, 
il che dimostra ch'egli ebbe alle mani, non la prima 
edizione del i558, come erroneamente dice il Burinan- 
no , ma la seconda, siccome già avvisai nel Discorso 
prtlìmìnare su le dwerse ediiioni delPisloria del Far 
sello* 
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Udo certe superfluità a guisa di litame, on<* 
d'è venuta la favola , che quivi lusserò le 
stalle de' buoi del sole: Mile (dice l'interpre- 
te d'Apollonio) è un Chersoneso di Sicilia , 
dove solevan già pàscere i buoi del sole* Ed 
Ovidio tìel quarto libro dei Fasti dice. 

Ed il sacrato Mile, 

Ove solean del Sol pascere i buoi. 

Di queste, insieme con la favola, la men- 
zione Seneca nelle sue questioni naturali. £d 
Omero nel primo dell'Odissea par che dichia» 
ri quel che dice Plinio , >che il mare getta 
al lido certe superfluità a guisa di litame, si 
vede esser vero insino a' nostri tempi, perchè 
a certi tempi dell'anno questo mare getta al- 
cune superfluità simili al litame. Scrive il 
medesimo Plinio nel 3i libro al quarto ca-» 
pitolo , che nel tempo del verno , intorno a 
Mile, tutte le fontane si seccano,^ ma che la 
state elle son tante piene ed abbondanti che 
elle fanno un fiume. Il che noi per esperien- 
za abbiamo veduto esser vero, perocché ap- 
presso al lago che si chiama Pantano , ch'è 
lunge da MUe due miglia verso Messina , è 
un pozzo vicino alla chiesa di S. Maria da 
Piana e da Buschetto, il quale nel tempo del 
Tèmo tutto si secca , e la state poi è pieno 
d'acqua. In questo paese di Mile fii già un 
Castel piccolo chiamato Artemisio, il quale , 
se€on4o che narra Appiano nel $ libro era 



3 23 STORIA DI SICILU 

in piedi al tempo della guerra siciliana^ ma 
oggi non se ne vede vestigio alcuno. 

Seguono dopo Mile le bocche de' fiumi 
Oliveto e Frondone, ed in oltre quel di Mi- 
le, secondo Ovidio e Plinio, il qual oggi è 
detto Nucito , che per la negrezza dell'acque 
(perchè Mila in lingua greca vuol dir negro) 
ch'egli ancor oggi ritiene, s'ha attribuito que* 
sto nome, ed ancora a' miei tempi ha Fare- 
ne e la sabbia negre, Per la qùal occasione 
anche un altro £ume della Beozia fu chia« 
niato Mila , delle cui acque bevendo le pe« 
core gravide partoriscono gli agnelli con la 
lana negra , come narra Plinio nel secondo 
libro, al capitolo io6. Questo nostro fiume 
di Mila, nasce nel colle di santa Lucia, dal- 
}a parte ch'è volta verso levante. Seguita poi 
la fece del fiume, detto con nome moderno 
]VI|dpartito, dove è uno scoglio sott'acqua del 
medesimo nome, molto temuto da' marinari, 
e poco dopo si trova Diveto , dove è una 
}>«m4»iiDa osteria, e poi il promontorio Fa« 
lacrio secondo Tolomeo, oggi detto Rasicul- 
mOy dove è la torre della guardia. Quindi 
si vien poi a capo di Mirti , dove è anche 
una ^$tazione o ridotto da navi, e flnalmen^ 
te si trova il Pelpro e la torre del Faro, d'on- 
da noi cominciammo, Per la qual cosa aven-* 
do noi finito la descrizione della Sicilia d'in-* 
'tomo al lido, e secondo che va la riviera, 
in novQ libri, verremo adesso a descrivere 
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i luoghi, che soa piùi fra terra, i quali so« 
lamente abbiamo nominati per la vicinanza 
de' fiumi o de'' fonti* Ov€ aggiungeremo una 
nuova divisione della Sicilia, e lo spazio del- 
le miglia misurati quasi come col filo, a gui^ 
sa d'uno itinerario o libretto da viaggio, toc* 
cando ancora la lontananza de'casteUi, che 
sono in su'l mare, e delle città come elle 
vanno seguendo per ordine: acciocché la no- 
stra fatica si venga finalmente a finire in que- 
sto decimo libro. 



^■^ 
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MJK Sicilia è divisa da Filisco in tre ^e«- 
gioni , che oggi Tolgarmente soa chiamate 
valli , l'upa delle quali è detta vai Demona^ 
^ altra vai di I^óto, e la terza vai di Mazara« 
Qqesta divisione fu prifnameute messa in uso 
da' Saracioi, dipoi osservata da' Normanni e 
dagli altri re di Sicilia , per fino a' tempi 
4' oggi, siccome noi abbiamo potuto vedere 
nell'istorie e nelle pubbliche tavole. Ma egli 
€ ben véro, che questa divisione è tanto mo-< 
dema che ninno scrittore antico, o greco o 
latino ne fa menzione alcuna « La Val £)e- 
mona comincia dal Peloro promontorio , ed 
abbTacciando il lido del mar di sopra e del 
mar di sotto , è chiusa da una banda da 1 
fiume Teria^ e dall'altra dal fiume Imera, 
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il qual ya a sboccar nel mar tirreno. La vai 
di Noto, cominciando dal fiume Teria, va 
addentro insieme con lui , e passando per 
mezzo la città d'Enna, scende col fiume Ge« 
la e finisce alla città d'Alicata, Ma là vai di 
Mazara contiene tutto il resto della Sicilia, 
per fino al Lilibeo. Ed abbiamo voluto co- 
minciare dalla vai Demona per questa ragio- 
ne, perch'ella e la più vicina all'Italia che 
vi sia, come quella ck'è divisa da lei sola- 
mente dal mare, ed abbraccia il promonto- 
rio di Peloro , cVè stato sempre principio e 
fine d'ogni nostra descrizione. Questa valle h 
piena d'altissimi monti, di balze, di colli 
continuati e seguenti l'un dopo l'altro, di gran- 
dissime selve e di foltissimi boschi, ed è di 
sito più alta e più elevata deiraltre. Onde 
avviene ch'ella è povera di frumenti e di tut* 
{e l'altre 8ort& di biade , ma molto abbon- 
dante d'olio e di seta. Il significato di questo 
nome Demona molti hanno detto che vien 
dalla moltitudine de' boschi, molti (ma scioc- 
camente) credono, che venga da' demonii^ 
che credono che facciano loro stanza nel mon- 
te Etna, ch'è in questa valle, e molti han- 
no detto ch'ei viene dall'eminenza o vero al- 
tezza de'monti, che si contengono in detta 
valle. T£é questa etimologìa è meno sciocca 
dell'alti*e. Ma a me non dispiace questo, ch'es- 
sendo stata &tta questa diyisione da'Saracini^ 
questo nome ancora sia Saracino , e che ~ noi 
non sappiamo il significato. 
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Primamente adunque partendosi . dal Pelo* 
ro ed andando verso Messina, s'incontrano 
molti castelletti, i quali, benché paiano de- 
gni d'es$er passati con silenzio, per non aver 
essi ne dell'antico, ne del nobile, tuttavìa 
e' pon dovrà dispiacere (mi credo io) che 
io , racconti solamente i nomi loro. Eglino 
adunque son questi: Faro, Castagna, Massa, 
Montana, san Giorgio, Fiumara, Gattaino, 
san Giovanni,. Lago, Curcuraccio, sant'Aga- 
ta , Nunziata , san Michele e santa Maria 
dalla Scala* Questi castelli, essendo pochis- 
simo lontani Tun dall'altro, non hanno più 
che dodici miglia di via insìno a Messina. 
I villaggi che seguono dopo. Messina, che 
dal vulgo son chiamati . Furie , son questi : 
Ci^ra , san Filippo piccolo , Cataratti, Cam- 
mari, Bordonaro, Cumia, Gazi, Contissa, 
Triniosteri , Pistoncna , Camarda , Calispera, 
Rocca madore, santa Lucia , Casalotto, Za& 
faria, san Filippo magno, Ardaria, Mile^ 
san Marco,, san Pier da Mile, Calati, san- 
ta Margherita, sauto Stefano, Pezzula, La- 
bruca , Giaippileri , Artisia , Scaletta , Lun- 
dimandro, Itala, Ali, il fiume Dionisio, la 
rocca di Belvedere, Mandanìsio, Pagliara, 
Locadie, Casal vecchio, Sàvoca, la rocca di 
sant'Alessio posta al promontorio d'Argento , 
Forza, Limina, Mungiuffo e Calidoro- Tut- 
ta questa moltitudine di castelli, di villaggi 
e ai borghi, da Messina fino a Taormma 
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non occupan più che 3o miglia di spazio di 
via, e soQ tutti vicini al mare, e son po- 
chissimo lontani l'un dall'altro. Hanno le val- 
li ben coltivate e amene, e le campagne ed 
i poderi molto ben lavorati, e pieni di di- 
verse cose , ne hanno bisogno d'acque , anzi 
ne son copiosi; hanno i colli in oltre pieni 
di vigne mamertine, d'oliveti e di moreti , 
hanno le miniei'e dell'oro ,: dell'argento , del- 
l'allume e del ferro , e le cave de' porfidi e 
de' diaspri, e son molto abitati dagli uomini. 
^ I monti, che son lor dietro, sono i monti 
Aerii , e tra loro è il più famoso il monte 
r^ettunnio, oggi detto Sperverio, ma di tut- 
ti questi io ne ho parlato a bastanza di so- 
pra. Siegue poi Taormina , posta in un alto 
colle , lontana da Messina 3o miglia , a cui 
soprastà nell'altezza dell'Alpi lontano un mi- 
glio un castelletto chiamato Mola, ch'è luo« 
go da sbanditi, dal qual è lontano Gaggo cìn- 
• que miglia, e Ganite un miglio, che son vil- 
laggi del taormitano. Ma scendendo da Taor- 
mina € venendo al lido, si trova a due mi- 
glia la fortezza di Schissò, dove era già l'an- 
tica città di Nasso. Ma lasciando alquanto il 
lido ed entrando nella valle, si vede a man 
destra , su ne' colli sei miglia da lunge , il 
piccolo castello di Mottacamastri e da man 
sinistra passando il 6 urne di Taormina in un 
canton delia rupe, al pie dell'altissimo mon- 
te Etna, è posto Galatabiano, ch'è lunge da 
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Mottacamastri quattro miglia, ch'è un Castel-- 
lo che ritiene il nome Saracino, ed è tre mi- 
glia discosto dal mare. Quindi lunge due 
miglia è il castello di Lingua grossa j posto 
sotto al monte Etna , ed è detto così daUa 
rozza grossa e goffa pronuncia del parlar yól-. 
gare, e plebeo siciliano, il qual castello, per 
esser posto- dentro alle selve del monte Etna 9 
e famoso per cagion di quel bosco, ove son 
gli alberi che fenno la pece. Oiide quasi tre 
miglia lontano è posto ne' colli il Castel Leo- 
ne, la cui fortezza antica è ancor oggi nobl- 
' Jitata da certe pietre antiche riquadrate i 
Questa valle la qual'è fatta da n>an destra 
da' colli congiunti all'Alpi di Taormina f, e 
da man sinistra dalle radici del monte Etna, 
è divisa dal fiume taonnitano, alle cui rive di 
qua e di là è una selva di platani alberi tanto 
celebrati in tutto il mondo, ed avuti in prezzo; 
segue poi tre miglia discosto Francavilla, ch'è 
un castello ornato al mio tempo del titolo di 
contea, il qual era in piedi al tempo di Gu- 
glielmo I , re di Sicilia , come si legge nel 
libro delle cose fatte da lui , e da questo è 
lùnge otto miglia un castelletto, detto latina- 
mente Auricella, ma oggi in lingua ordinaria 
è chiamato Roccella, e da lui è distante cin* 
que miglia Randazzo di nuovo nome, posto 
sotto il monte Etna verso settentrione, il qua- 
le è grande, nobile , ricco e cinto di mura ; 
^che molti £silsamente aveano detto lui es>«> 
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sere lo stèsso che Triracio; conciossiacTiè nes- 
suno degli scrittori greci o latini ha giam- 
mai riconosciuto in Sicilia un castello chia- 
mato Triracio, se non che appresso Plinio 
>^ corrottamente si legge Trinacio in luogo di 
Trinaciajzj *; e di poi lontano otto miglia segue 
il monasterio di S. Maria detta di Maniàce, dell' 
ordine di S. Benedetto, fabbricato dalla regina 
Margherita di Sicilia moglie di Guglielmo I e 
madre del II; il che gli fii concesso da papa 
Clementei siccome appare per una bolla pa- 
pale fetta sopra questo, nella qual si contie- 
ne la concessione di quel luogo , che allora 
si chiamava Maniaco; il che fu nell'anno di 
nostra salute ii8a. A questo monasterio yer-^ 
so ponente, soprastà quasi lontano un miglio 
il Castel di Maniaco, fatto da Giorgio Mania- 
ce, prefetto della Sicilia l'anno qSs, per me- 
moria della vittoria avuta contra i Saracini, 
il qual luogo da quel capitan generale prese 
il cognome ; il qual castello , benché adesso 
sia rovinato , era però in piedi al tempo di 
Guglielmo il Buono , siccome noi abbiamo 
letto nella sua vita , ma non so di certo ne 
da chi, né ancora a che tempo egli fusse ro-* 

^ Non sappiamo indovinar la ragione del perchè 
fra Remigio, da questo luogo in poi sino alla fine 
della deca , abbia omesso d^ inserii'e ai lochi loro le 
solite correzioni ed aggiunte. Onde distinguersi questi 
rattoppamenti, gli anderemo notando col seguente se- 
gno-i • 
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Ma avendo finito il circuito d'Etna, riiorne- 
remo a Bronte, acciocché noi possiamo rac 
contar per ordine Taltre cose , che seguono 
in questa regione. Dopo Bionte adunque ver- 
so ponente, segue il villaggio di Carbune di- 
scosto otto miglia, e dopo lui quasi a cinque 
miglia segue il piccolo castello di Cisarò. 

Della città di Troina e de Castelli^ 
che le son \>icini. 

Segue poi presso a otto miglia la città di 
Troina , posta nel rilevato d'un colle. Che 
questa citta sia chiamata Troina, io Tho let- 
to in un privilegio del conte Ruggiero, per 
il quale egli dichiara d'avere edificato in Mes- 
sina la chiesa di S. Nicolò de' Nobili , le 
parole del quale dicono a questa foggia: «Noi 
l'abbiamo posta sotto il vescovado e diocesi 
di Troina». Già settanta anni sono, fa ritro- 
vata a caso in su le rive del fiume di Fran- 
cavilla un sigillo di bronzo, il qual era usa- 
to dalla com munita di questa città , dentro 
al quale era intagliata una rocca con tre tór- 
ri , e un leone alla porta , ed intorno erano 
scrìtte queste parole d'intaglio. Antica città 
di Troina*. il qual sigillo è conservato dai 
Troinesi nel loro archivio. Il conte Ruggiero 
medesimamente la chiama Troina nel prive- 
legio, nel quale egli fa testimonianza d'avere 
edificata la badia di S. Michele, con queste 
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parole : edo Lo edificato un monasterio nel- 
la città di Troina -». Ed- il conte Ruggiero 
nel privilegio della edificazione della chiesa 
di' Cufalù dice: ce Col sentimento de' canonici 
troinesi w. ^ Ma in molti altri privilegi e vec- 
chi diplomi, e negli annali de'Siciliani, viene 
ancor detta Traina. Giovanni Curopalata scrit- 
tor greco, nel suok libro dei Cesari bizantini, 
chiama anco questa città Draghina. Ma io 
lion ho trovato ancora ne perchè ella fusse 
chiamata Traina o Draghina ovvero Troina, 
ne da chi, ne da quando ^ ella fusse edifi- 
cata. E non m'essendo ancor venuto alle ma- 
ni autore alcuno degli antichi, che faccia me- 
moria di lei, mi rapporterò a' tempi del conte 
Ruggiero, perchè allora si comincia ad aver 
qualche notizia di quella, ed abbiamo trova- 
to che al tempo, che i Saracini temevano la 
Sicilia, ella era città greca, ma essendo sta- 
ti discacciati , ella fu fatta vescovado , e si 
trova appresso , ch'egli vi tenne gran tempo 
la corte. 

Questa terra ancor oggi ha in cambio del 
vescovado l' arcidiacono , ed il collegio dei 
canonici per consentimento di quelli , (sicco-? 
me si è detto di sopra) fu ornata del titolo 
di vescovado la chiesa di Ctfalii, fatta dal re 
Ruggiero. La rocca della città vecchia è chiu- 
sa dentro a' termini della città nuova , o, la 
città vecchia si vede ogci un miglio loutano 
verso mezzogiorno, nel liìogo dove è S. Sii- 
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vestro, dove si vedono le maravigliose anti- 
caglie e reliquie di mura , di tempii e di 
piramidi. Dicono i Troinesi per fama venuta 
di mano in mano , che la chiesa maggiore 
fu già la rocca della vecchia città , la qual 
fu rovinata dal conte Ruggiero, ed in cam- 
bio di lei vi fece fare un grandissimo e bel- 
lissimo tempio , il qual non senza irianifesto 
argomento e segno della verità , è chiamato 
oggi dal vulgo, il Baglio del castello* Ap- 
presso alla cappella maggiore di questa chie- 
sa, che si chiama ordinariamente la tribuna, 
è una piccola sagrestia sotto terra , dove se- 
condo che dicono i Troinesi, fu celebrata la 
messa da papa Urbana IV, quando egli ven- 
ne in Sicilia a vedere il conte Ruggiero oc- 
cupato nel discacciare i Saracini, siccome noi 
diremo nel narrare i suoi fatti^ e per questa 
cagione e per antica usanza non v' entrano 
dentro le dònne. Poco di sotto alla città ^ 
quasi due miglia verso mezzogiorno, è la chie- 
;«a di S. Michele posta sopra ^n colle, ed il 
convento di S. Basilio a lato a lei , fabbri- 
cato dal conte Ruggiero, a guisa d'un trofeo 
per memoria d'una segnalata vittoria avuta 
contra i Saracini, come si dichiara per un 
suo privilegio, dato in Troina Tanno io83^ 
il qual privilegio dice a questa foggia. 

ce Al nome della Santa ed Indivìdua Trinità. 
Amen. Sia noto e manifesto a tutti i cristia- 
ni, che io Ruggiero Conte di' Calabria, e di 
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Sicilia^ ispirato da divina ispirazione, per sa- 
lute dell'anima mia e di quella di mia con* 
sorte, e de' miei genitori e parenti, e del du- 
ca mio fratello , per beneficio del quale io 
sono in quella dignità che io mi trovo al 
presente , Ho edificato nella città di Troina 
un monasterio a onor della santa Trinità e 
della Beata Vergine Maria, e di san Michè- 
le Arcàngelo e degli altri santi, de* quali le 
reliquie son poste in detto monasterio, ed al- 
l'abbate Ruggiero mio parente ed a' monaci, 
che quivi servono a Dio, ho dato le terre e 
le possessioni, e nuovamente per libera auto- 
rità e privilegio del duca mio fratello ed an- 
cora mio, concedo e do a' monaci libera po- 
testà d'eleggersi l'abbate secondo la regola di 
san Basilio , e che gli abbino ancora libera 
potestà sopra tutte quelle cose, che ha o ve- 
ro e per avere la detta chiesa per mia con- 
cessione, p che le abbino tutte l'appartenenze 
delle possessioni e delle chiese , ed insieme 
tutte le leggi e giurisdizioni. E se qualche 
cristiano pìer l'amor d'Iddio e per salute del* 
l'anima sua vorrà dare o lasciare alla detta 
chiesa qualcuno de' suoi propri beni, o chie- 
se o possessioni , o vigne o terreni o case , 
sia in loro libertà, e sia concesso loro di po- 
terlo far con ogni allegrezza e libertà. Per 
la quale autorità sono concesse tutte le pre- 
dette cose alla detta chièsa , in nome di do- 
te nella sua dedicazione e congregazione , la 
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qua! fu £itta da don Arnolfo buona memcH'ia, 
a' 1 4 di gennaio , l'anno dell'incaniazione di 
Gesù Cristo io8i , nella quarta indizione, 
regnando il mio fratello e signore il duca 
Roberto Guiscardo. Amen >^. 

Ruggiero poi fece vescovo della dttà di Troi- 
na Ruberto abbate di questo monasterio, ed 
essendo .trasferito questo vescoyado a Messina, 
volle ancora che il medesimo fosse vescovo 
di Messina, siccome appare in un suo riscrìt- 
to dato in Palermo a 17 di Luglio, indizio- 
ne decima. Fanno di nostra salute 1087, di 
cui abbiamo parlato nel trattar della città di 
Messina , e non ci par fuor di proposito il 
replicarlo qui : ce Io dic'egli per aver avuto 
sempre nell'animo d'ampliare, ed aggrandir la 
chiesa di Messina con gran possessioni ,. ed 
arricchirla con molti doni e offerte, perocché 
io l'aveva fatto primo vescovo di Messina , 
quando il vescovado fu trasferito da Troina 
a Messina , io acconsentii alle domande del 
predetto vescovo Ruberto ec>>. 

A questo monasterio, verso settentrione 5 
miglia lontano, si trova il convento di santo 
Elia d'Enbuli, dell'ordine medesimamente di. 
san Basiljo, edificato ancor egli da Ruggiero 
conte di Sicilia, dove erano già certi villag- 
gi di cristiani, come noi abbiamo trovato in 
.im suo privilegio, scritto in lingua greca, coi 
quali cristiani consigliandosi il conte Ruggie- 
ro per espugnar Troina , dove i Saraciui si 
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erano fortificati, avendola espugnata , vi fece 
la chiesa ài S. Elia e'I convento de' frati, 
al quale dal successo della cosa , pose nome 
Eubuli, il che in lingua latina vuol dire buon 
consiglio ; il qual nome ancor oggi ritiene , 
benché alquanto coriottahiente. Ma di verso 
mezzogiorno sei miglia appresso segue il Ca- 
stel di Gagliano , che oggi ha/ titolo di con- 
tado, ed è fortissimo per sito naturale d'una 
altissima rupe ^ da cui poi è lontano quasi 
tre miglia , ma cinque da Nicosia , la rocca 
di Serlone ;z5 sulla riva del fiume di S. Fi- 
lippo, situata non lunge dalla torre e dal ca- 
stello di Malalbergo , a pie del monte Agi- 
ra jzr, oggi chiamata Sarno, la quaFebbe no- 
me da un certo Serlone nipote di Ruggiero, 
siccome abbiamo raccontato nelle istorie, che 
fu ammazzato qujvi ida una squadra di Sara- 
cino Segue poi Ciramo lontan sette miglia, 
che fu già un villaggio,^ ed ora è un castello, 

• lontan dal quale quattro miglia è il Castel 
Capizio, posto in un cantone de' monti Aerii 
da quella parte; ch'è voltuta a mezzogiorno, 
ed e chiamato Capizio da Tolomeo, e da Ci- 
cerone è detto Capitina, alla man sinistra di 
cui è il Castel di Nicosia molto popolato e 
grande , il quale da Federico II impcradoro 

V in ì^iì suo privilegio è chiamato Nicoshio , e 
fu abitato indifferentemente da' Lombardi o 
da' Galli, i quali vennero in Sicilia col con- 
te Ruggiero, siccome si legge negli annali di 

27 
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Sicilia f onde anche oggi gii abitatori nsana 
il parlar lombarda e gallo: benché il parlar 
sia corrotto. ;=:. I Nicosiani, così maschi che 
femine sono generalmente quasi più che tutti 
gli altri Siciliani grandi e belli della persona 
e dei \iso, sì che manifestamente dimostrano» 
esser eglino una colonia di Franchi ^ di Nor- 
manni e di Lombardi.. Da questa città 7=^ è 
poco lunge verso ponente una cava di sale 
molto celebrata,, che ritieae ii medesimo Ho- 
me.. Segue poi tre miglia, appresso Spirlinga^ 
la quale è una fortezza luunitissima , posta 
nell'altezza d'uà colle , e questa tra tutte le 
città, e castella di Sicilia non voUe accoriscn— 
tire alla strage de' Francesi ;. il che si cele- 
bra ancora per un proverbio eoa questi versi:. 

Sòia Spitiluga- acconsentir non volle 
A <][uel che fé* tu ila Sicilia, insieme.. 

Da questa è lontana quasi nove- miglia una 
altra fortezza , detta oggi corrottamente Re- 
gioanni,. ma già quand'elìa era sotto Timperio 
de' Saracini, era detta il caste! di Raialioan- 
ni, il qual fu: rovinato da Federico li, per 
causa della, ribellioae di Francesco- Ventimi- 
glia, a cui egli era soggetto. Presso a questo, 
a sei miglia, è vicino. il nuovo- caste! di Gan-- 
gi posto a! lato del colle, clie ha uno de' capi 
de' torrenti, che fenno il fiuoLe Gela, e so- 
pra esso verso mezzogiorno lontan due miglia 
e fabbricato nella valle uà monasterio dell oi> 
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dine di san Benedetto , sopra le rovine di 
Gangi vecchio, il qual essendosi ribellato da" 
Federigo II l'anno 1299 per bestialità e te* 
merita di Francesco Ventimi glia ch6 n'era 
signore, fu rovinato insin da' fondamenti, e 
quelli che credono, anzi per verità afferma- 
no, che questa era l'antica città d'Engio, non 
dicon bene, ed errano grandemente. Lontau 
da Ganci sei miglia verso settentrione , è 'il 
Castel Geraci latto da' Saracini y ed oggi è 
onorato del nome e titolo di marchesato , j=: 
che insieme ad altri piccoli castelli vicini y 
quasi da trecento anni a questa parte possie- 
de la nobilissima casa de* Ventiraiglia in Si- 
cilia , la quale io non so seppure provenga 
dal castello di Ventimiglia in Italia ^ o sib- 
bene da Guido Ventimiglia e suoi fratelli, i 
quali y con Alfonso re di Spagna loro affine 
e parente^ riportarono sopra i Saracini la fa- 
mosa vittòria dell'anno di nostra salute 954, 
com'egli h certo per un diploma; ovvero se 
elli sieno venuti in Sitilia dalla Normannia 
o d'altronde, insieme con Roberto Guiscardo 
e Ruggiero suo fratello t=r. Da Geraci è al- 
tretante miglia discosto il castel di Petralìa, 
posto nel rilevato d'un colle, il qual castel- 
lo è antichissimo, ed è chiamato da Tolo- 
meo Pietra. E sotto a questo un miglio è 
Petralìa inferiore nella valle, ch'è castel mo- 
derno, sopra il quale e un altro capo del fiu- 
me Gela detto oggi Salso» 

57. 
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E da questo è lontan sei miglia il caste! 
Polizio, ch'è nome nuovo, ma con tutto ciò 
e grande e ricco , ed è posta nel mezzo di 
due rami del fiume Imerà, ed è celebre que- 
sto castello per le reliquie e per i miracoli 
di Gandolfo uomo pio e di santa yita. Que- 
sto castello tira l'origine sua da Ruggiero con- 
te di Sicilia, il qua! perseguitando i Saracini 
ed avendogli cacciati insino alle cime del 
monte Nebrode , fece un forte in una certa 
rupe rilevata alle radici del monte, dove e- 
gli potesse starsi alle stanze , il qual ferte o 
rocca è ancora in piedi. Onde avend'egli più 
volte assaltati i nimici , finalmente gli vinse 
in una pianura del monte , la quale rnicor 
oggi volgarmente è chiamata Pian di guerra. 
Questo monte da Tolomeo e. detto Oratone^ 
ma gli altri scrittori lo clùaa>ano Nebrode, 
ed oggi volgarmente è detto. Madonia. Egli 
tra tutti i monti di Sicilia, eccetto il monte 
Etna , è il più largo e '1 più alto. , onde la 
maggio*", parte delKamno egli sta coperto di 
aevi, e sopì asta al mar tirreno. Songli d'in- 
torno grandissimi e copiosissimi fonti, i quali 
non solamente danno l'acqua a molti mulini 
da grano, ma s'allargano ancora quasi a gui^ 
sa di fiumi. 

E celebrato -^esto monte ancora per h 
gran moltitudine e bontà dell'erbe e delle ra-* 
dici ^ le quali non solamente^ son buone ptìT 
te bestie , ma giovano ancora agli uomiui^ 
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Onde molti semplicisti e speziali vengono di 
diversi luoghi a cavare e raccoglier erbe per , 
fame sciloppi e medicine. Suole ancora que- 
sto monte esser pieno di caprioli, di camozze 
e di cervi , per l'abbondanza de* quali egli 
riceve il nome di Nebrode. Onde insino a 
oggi vi si Vede una mandra da cervi, ma per 
la spesa ed inconsiderata cacciagione, che vi 
si fa di diversi animali, è vota al presen- 
te quasi d'ogni sorte e spezie di fiere, le qua- 
li solevano andar a starsi in quelle solitudini, 
quando meno erano perseguitate dagli uomini. 
Quelle pecore in oltre, che pascono quell'er- 
be , in vita ed in morte hanno i denti del 
color dell'oro. Al pie ed a' lati di questo mon- 
te, oltre a Castel Polizio , son molti castelli. 
Passato il Nebjjode, si trova lontan tre mi- 
glia da Polizio il Castel Isnello , detto oggi 
corrottamente AsineNo. E un miglio poi ap- 
presso si trova la rocca di Buon vicino, e qua- 
si quattro miglia poi da lunge si trova Go- 
lisano, Castel de' Saracini chiamato oggi Col- 
lisano ed ha il titolo di contea , è dovei 
una cava di porfidi e di diaspri molto mi- 
rabile , il cui paese ritiene ancora il nome 
antico , che si chiamava Bajarina. In un'an- 
tica fortezza, la quale oggi serve per campa- 
nile della chiesa catedrale è un pezzo di pie- 
tra in una finestra , dove si leggono queste 
parola maiuscole: 

ME FECIT, ANNO DOMINI. MIX. 
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A questa verso ponente soprastà un colle> 
chiamato il Monte , dove si vedono le reli- 
quie d'un non so qual picciolo castello, del- 
le cui rovine , secondo che dicono i vecchi 
^del paese, fu edificalo il caste! Golisano. E 
verso il mar tirreno sei miglia lontano si tro- 
va la fortezza della Rocce ila, di cui al suo 
luogo fecimo menzione, ed andando verso la 
montagna, presso a questa a cinque miglia 
si vede il Castel di Gralterio, famoso per la 
quantità del berillo che vi si cava. Ritor- 
nando poi verso la marina otto miglia loa- 
tano si trova la città, di Ccfalù, e da man 
destra lung^ da questa nove miglia, si trova 
il Castel di Pollina posto nella cima d'un ri- 
levato cplle, da cui è discosto quattro miglia 
Gastelbuono , molto onorato e nobile , dal 
qual tre miglia lontano è il convènto di san- 
ia Anastasia, fatto dal re IluggitTo, e di poi 
sopra il giogo del monte presso a otto miglia 
si vede il castel di san Mauro, ed altre tan- 
te miglia e discosto il Castelluccio, dal quale 
sino a Migaido si fanno tre miglia. Trovasi 
poi sei miglia tippresso Tusa castello, presso 
al quale a due miglia in su '1 mare è la for- 
tezza di Tusa , ed il luogo poco appresso , 
dove si fa la fiera del grano, dal qual poi 
è lunga il Castel di Pittineo sei miglia, detto 
da Plinio Pittia, dal qual son derivati i Pit- 
tiesi. Segue dijx)i quasi presso a due miglia 
Mottafermi, e Rigitano a tre miglia, liia di 
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sopra lontan quattro miglia si trova Misistra- 
to secondo Polibio nel primo libro, castello 
antichissimo, detto da Cicerone € da Plinio 
Amestiata, ed oggi volgarmente e chiamato 
Mistrelta , dove è una chiesa di santa Cate- 
rina, che ritiene il nome antico. Intorno al 
monte si vedono molte anticaglie d'un vecchis- 
:SÌmo castello, e tra l'altre vi si scorge una 
fortezza antica, da cui lontan cinqne miglia 
€ il piccolo Castel di santo Stefano, dal quale 
altro tanto spazio di via h discosto il caste! 
Caronia, «d alla riviera, (siccome abbiamo 
detto di sopra) si vedoa le rovine della città 
d'Ailesa. 

Segue dipoi presso a dodici miglia saA 
Filadelfo, Castel de' Lombardi, sotto a cui 
a un mezzo mìglio si vede la città d'AIun- 
■zio rovinata. E ne' colli di sopra si vede 
lontan cinque miglia Militello, da cui è lun- 
go quattro miglia san Marco, e da questo è 
altre tante miglia discosto Arcara, e poco 
lunge da lui si vede la rovinata città di Castro, 
ns che ancora ne ritiene il nome, e della qua- 
le fan menzione Filisto deLdecimoterzo delle 
Cose di Sicilia, e Stefano nel suo libro delle 
Città. Mentr'ella era in piedi, era rinomata 
per la grande bellezza delle sue donne , se- 
condo che lasciò scritto Polemone. È anco 
famosa |=s per esservi nato Epicarmo *, poeta 

* La celebrila d^Epicarmo è slata cagione, siccome 
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celebratissimo, di cui fa menzione Neante nel 
suo libro degli Uomini Illustri. E sopra Ar- 
care a quattro miglia è il piccolo Castel Lun- 
go, da cui è un miglio* lontano Galati. E 
dopo prèsso a quattro miglia, nel fondo del- 
la valle, e il Castel di Turturicìo, fonioso 
per le varie botteghe , che vi sono di' fabri 
€ di maestri di far campane, Topera de' quali 
va per tutta Sicilia. Altro tanto spazio di 
via si fa per insino al castel di san Salvado- 
re, posto nelFaltezza del colle, dal quale e 
tre miglia lontano il villaggio chiamato Fr&- 
zanò, a cui soprastà lunge un miglio la ba- 
dia di san Filippo fabbricata dà Ruggiero , 
già conte di Sicilia , e dedicata all'ordine di 
san Basilio, la qual fu da lui magnificamen- 

t . 

di Omero e di altri sommi scrittori è avvenuto, che 
molte citth a gara, abbiano preteso aironore d'avergli 
«lati i natali. Coo, Megara di Sicilia, Crasto e Sira- 
cusa sono di questo numero. Il Fazello credè senz*al- 
cun fondamento fF, T, /, a e, 35 rj^ due essere slati 
f;li Epicarmi , Fuu da Coo e megarese T altro ^ ma 
Teocrito^ nel XVII epigramma,, che serviva d'iscri- 
zione alla di lui statua in Siracusa , lo dice aperta- 
mente cittadino della medesima ed inventore della 
commedia. Titolo così a lui glorioso lungo tempo 
innanzi, era gii stato conferito da Aristotele nei cixp. v 
-della sua Poetica } e Platone nel Teetete lo chiamò 
Principe deli si Commedia , cioè primo e principale 
autore di questo genere di composizione. Formo o 
Formide da Siracusa , di lui compagno nella corte 
dell'antico Gerone, fu. riuvenlore delle scene. 
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le arricchita, come appare per un suo scrit- 
to -dato in calende di gennaio, gli anni dalla 
creazìon del mondo 65q8 il qual riscritto Tan- 
no seguente poi 6600; Simon figliuolo di 
Ruggiero e conte aneli 'egli ^i Sicilia, e Rug- 
giero Re di Sicilia Tanno 6653, lo ratifica- 
rono con autentiche scritture, e di questo ce 
n'è testimonianza chiara. Segue poi due mi- 
glia appresso il picciolo Castel dì Grapi, da 
cui e lontan tre miglia in su la marina la 
fortezza di Pietra Roma, e fra terra lontaa 
quattro miglia è Mirto, e nel rilevato del 
colle, lungi cinque miglia è il Castel di Nas- 
so. Quindi partendo si trova tre miglia ap- 
presso il villaggio di santa Marina, a cui 
soprastà nel colle lontano due miglia il caste! 
di Castagna, edificato già dugento anni sono, 
per l'unione di più villaggi insieme, e poi 
presso a quattro miglia segue il Castel di U- 
cria , ed aitretante miglia lunge nella valle , 
si trova Raccudia, dett'oggi volgarn^ente Rac- 
cuja, dal quale è lunge un miglio la badia 
di san Nicolò dal Fico, edificata e dedicata 
da Ruggiero conte di Sicilia , come appare 
per un suo privilegio scritto in lingua greca, 
e per un altro in lingua latina fatto dal r^ 
Ruggiero e dato in Messina Tanno di nostra 
salute ii53; e tre miglia da lungi poi si 
trova il Castel di Sihagra , da cui. è discosto 
due miglia il borgo chiamato Martini, e po- 
co dopo non più lunga via si vede il castel* 
di Fican'a. 57.. 
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Segue poi quattro miglia appresso il ca- 
ste! di sant'Angelo, &tto di due villaggi di 
Saracini Ansa e LisicQ,'dove è un convento 
dell'ordine di san Basilio, fabbricato da Rug* 
giero conte di Sicilia, per cagion d'una fa- 
mosa vittoria , ch'egli ebbe in quél luogo 
contra i Saracini, e lo dedicò a san Miche- 
le , e lo dotò onoratamente , come appare 
per un privilegio del detto conte, fatto nel 
1092, € per un altro del re Ruggiero dato 
in Palermo, della . creazion del mondo Van-^ 
no 65o2. Ed altra tanta via verso la man- 
. na si fa per fino alla fortezza del Brolo. Lun- 
ge due miglia poi è il Castel di Pilaino, dal 
quale è lunge quattro miglia il picciolo Castel 
di Giusa. Segue presso a due miglia Sur- 
rentino, e un miglio appresso Montagna ed 
altro tanto spazio di via k per fino alla cit- 
tà di Patta, di là dalla quale quattro miglia 
si trova Brizi , da cui altra tanta via è lon- 
tano san Piero da Patta, e nella costa del 
monte quattro miglia è il Castel di Monl'al- 
bano, edificato e cinto di mura da Federi- 
go II, re di Sicilia, dove e' fece il palazzo 
reale di bellissime pietre, cominciandolo in- 
sin da' fondamenti. È nobilitato questo ca* 
stello dalla sepoltura di Rinaldo Villaouova, 
medico e matematico eccellentissimo, la qual 
^ vede nella chiesa della fortezza. E celebre 
ancora questo castello per la statura e ferocia 
de' cani, che vi nascono, i quali in queste 



/ 
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due cose eccedono tutti gli altri cani di Si- 
cilia. E da questo è lontano tre miglia ver- 
so il mare Casal nuovo, sotto a cui si vede ^ 
la rovinata città di Tindari, e un miglio ap- 
presso è la fortezza . d'Oliveri , a cui segue 
tre miglia lontano Furnari, ed altrelante mi- 
glia è lunge il Castel di Noara . A questo è 
vicina la badia di santa Maria del medesi- 
njo nome^ dell'ordine de* cistcrciensi, a cui 
fu aggiunto il monasterio di santa Maria del- 
la Stella del medesimo ordine , edificato da 
Nicolò trainese, e fatto mollo ricco non mea ' 
da lui che dalla gran liberalità de'suoi figliuoli. • 

Da questo luogo è lonlan dieci miglia Ca* 
stel Reale, ch'è molto grande e posto sopra 
una rupe precipite e discoscesa, edificato (sic- 
come noi abbiamo detto di sopra) da Fede- 
rico II, re di Sicilia, delle rovine di Cura- 
zio, Nasari, Protonotario , Milichi, Rudi e 
di molti altri villaggi. A quattro miglia ap- 
presso segue Gala, da cui è poco lontana la 
badia di santa Maria da Gala dell'ordine di 
san Basilio, fabbricata da Ruggiero conte di 
Sicilia, siccome appare per un suo privile^ 
gio. Tre miglia appresso poi segue il Castel 
di santa Lucia, dal quale verso la marina 
issino all'antico Castel di Mile , oggi detto 
Milazzo , sono sei miglia, da cui è altretan- 
to lontano Gualtero, a cui è presso Condro 
un miglio, e dopo Jue miglia segue san Pie- 
ro, detto Monforte, e dopo altretanto spazio 
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di via si trova la Rocca, sotto a cui un mi- 
glio è Morojanno e Vinetico. In su '1 colle 
poi, tre miglia discosto si vede il Castel di 
Monforte, fatto da Federigo II, re di Sici- 
lia, dopo al qual due miglia segue la Ramet- 
ta, cli'ò un castello j)er «ito naturale fortissi- 
mo , per esser neiraitezza d'una difficilissima 
rupe, dal qual medesimamente due miglia è 
discosto Saj)onara. Tre' miglia appresso segue 
poi san Martino ed altre tante è lunge Cal- 
va r uso , e due miglia lontano è Bavuso , ed 
altre tante il monasterio di S. Gregorio, e 
dopo un miglio segue Gibiso , e due mi-^ 
glia poi si trova Salice, doj^o i quali ne vie- 
ne il Pelerò promontorio, d'onde noi comin- 
ciammo. Ma ora verremo a seguitar la de- 
scrizione dell'altra valle, ch'è chiamata Val di 
Noto. 

CAPITOLO IL 

BELLA VALLE Dt NOTO E DELLE SUt CITTA E 

CASTELLI 

Tra le regioni di Sicilia , quella di Noto 
è la seconda , la quale lia avuto il cognome 
dal caste! di Neeto, posto m^raltezza di quei 
monti , che soprastrfnno al Pachino. Questa 
regione per la maggior parte e sassosa , ed 
ha i mónti molto più piccoli che gli altri 
delia Sicilia, e le Camj>agne son piene di sa&- 



DECA I. LIBRO X. CAP. IT. 549 

si ma con tutto ciò sono assai fertili e grasse 
e molto erbose, ónde à greggi e gli armenti 
hanno che pascere abbondantemente, E mol- 
to copiosa di grano , di vino , di mele e di 
béslianii , (xl e nobilitata (siccome era già) 
da molte città antiche e nobili. 

Deir antica città d\Engio 

Per congiungeie ^adunque insieme questa 
regione con la sopra delta , diciamo che la 
città d'Ehgìò , o ver d'Eugiò, siccome piace 
a molti, non era molto lontana dal* fiume 
Teria, ove ella ha il suo principio, la qual 
città era antichissima, e sia stata o in su la 
riva del mare, :=? come par che credano mol- 
ti, per autorità di Plutarco, o sia stata me- 
diterranea e lontana da Agira dodici miglia 
* e mezzo ;::5 , come par ch'affei'rai Diodoro nel 
5 libro, basta ch'ella fu edificata da' Creten- 
si, i quali do[)o la morte del re Minosse e- 
171 no restati in Sicilia, e questa verità si può 
cavare dalle parole di Diodoro, ce Essendo , 
venuti in discordia tra loro (dic'egli) quei 
Cretensi, che dopo la morte del Re Minosse 
erano restati in Sicilia senza capo e senza go- 
verno, una parte di loro edificò una città, la 
quale eglino del nome del loro re chiamaro- 
no Minoa, un'altra parte andando vagabonda 
per la riviera s'c4esse un luogo forte per e- 
dificarvi una città, la quale chiamarono En- 
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gio, dandole quel medesimo nome, eli 'aveva 
il fiume ch'entrava in ella. Ma dopo la pre- 
sa di Troia eglino pigliaron dentro alla città 
Merione cretense con gli altri uomini di Cre- 
ta , che v'eran venuti per nave , come com- 
patrioti ed amici. Costoro poi partendosi di 
Ocira, ed avendo espugnati e vinti certi loro 
vicini, s'impadronirono delle loro regioni >3. 
Per le quali parole e' mi par poter dire, che 
la città d'Epigio-, o vero era maritima,opoco 
lontana dal mare , rimettendomi sempre a chi 
sapesse meglio di me la verità di questa cosa. 
Che questo anche fusse il luogo dove ca- 
pitò Ulisse con l'armata, siccome noi diremo ^ 
poco appresso , par che si cavi di Plutarco 
nella Vita di Marcello, come si credon mol- 
ti « Anzi sappiamo per autorità di Diodoro nel 
16 libro , ch'ella e poco lunge da Leontino 
« dalla marina, ie cui parole son queste: »Ma 
Timoleone in Sicilia fece gli alloggiamen- 
ti al dirimpetto a Leontino, dove Icete s'era 
ritirato con assai giusto esercito, e subito as- 
saltando quella città , la quale è chiamata 
Kuova , per esservi dentro . buon p^'esidio , e 
Stenta gente, che bastava a difenderla, fu for- 
cato abbandonar l'impresa; e vedendo di non 
poter far quivi cosa alcuna, passò ad Engio, 
la qual città obbediva a Lettine tiranno, e si 
sforzava con ogni sua industria di torla al 
tiranno e ridurla in libertà. Onde essendo 
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Lettine molto stretto ed oppresso da Timo- 
leone, fu forzato arrendersi, e con certe coe- 
dizioni ottenne d'esser mandato nel Pelopon- 
neso. Ma essendo anche gli Apolloniati sog- 
getti al detto Lettine, avendo Timoleone pre- 
sa la città, diede loro ed agli Engini la li- 
bertà, e concesse ancora, che potessero vive- 
re con le lor leggi w. Le quali parole fanno ma- 
nifesta fede, che Engio non è molto lunge da 
Apollonia e da Leontino, avvenga ch'egli nel 20"* 
libro dica, che Centoripi ed Apollonia fussero 
vicine, Ma stando la cosa come si voglia, non 
avendolo certezza alcuna del luogo dove ell'era, 
se non quanto se ne può aver congettura da 
questi campi ; io nondimeno so questo per 
certo, ch'ella era chiamata la città delle Dee 
le quali furono da quelli nomimi superstizio- 
si chiamate Madri , e per la gran religione 
che vi s'osservava, era molto celebre e famosa. 
Delle quali Dee o Madri Diodoro parla i^el 
5 libro a questa foggia : ce Gli Engionati es- 
sendo diventati ricchi, edificarono un tempio 
alle Madri, venerando i;on grandissima divo- , 
zione e particolar culto quelle Dee, e facen- 
do ricco quel tempio cpn moltissimi doni. 
Le quali Dee non solamente son venerate da- 
gU abitatori di questa città, ma molti vicini 
ancora a certi tempi celebrano le loro feste. 
Certe altre città medesimamente deputarono 
in servigio e culto pertinente a loro molti pre- 
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ziosi vasi. E crebbe tanto la divozione di queste 
Dee, che i popoli vicini ornarono il loro tem- 
pio di doni di argento e d'oro e durò que- 
st'uso per fino al tenipo degli scrittori». 

ce II tempio che fu lóro edificato fu grande, 
bello e ricchissimo, al cui edificio essendo 
male accomiuodata la natura del luogo, egli- 
no fecero venir le pietre con grandissima spe- 
sa insin da Astigione degli Agirenei, la qual 
citta e lontana 12 miglia e mezzo. Ed essen- 
do la strada onde avevano a venir le pietre 
molto aspra e difficile a passare, eglino fece- 
ro a questo effetto far carri di quattro ruote 
ed appiccandovi cento paia di buoi, tiravano 
le dette pietre ; ed i danari , che furon dati 
per offerta di detto tempio, furono in molto 
più numero , che non sopportava la spesa. 
Poco innanzi a questi tempi eran consecrati 
a queste Dee quasi tre mila buoi, e tanti 
terreni che rendevano grandissima entrata ». 
E tanto dice Diodoro. Della qual città , e 
del qual tempio Plutarco nella vita di Mar- 
cello ragiona a questa foggia: «Egli è una 
città dic'egli in Sicilia chiamata Engio , non 
molto grande ma antichissima , e molto fa- 
mosa per la religione e culto delle Dee, chia- 
mate Matere. In quella è un tempio, il qual 
come si dice fu edificato da' Cretensi, e vi 
si Vedono alcune aste ed alcune rotelle di ra- 
me di'Merione e d'Ulisse, le quali sono af- 
fisse alle imagini delle Dee, ed ivi sono scrit- 
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ti i propri nomi. Quando i Cartaginesi era- 
no vincitori in Sicilia , e che la fortuna co- 
minciava ad essere in lor favore, Nicia, che 
era il primt) uomo di questa città, consiglia- 
va ^d esortava pubblicamente i cittadini a 
darsi a*^ Romani^ e benché gli avversari! suoi 
dicessero il coiifrario, egli nondimeno gli ri* 
prendeva, ond'essi temendo della sua autorità 
e della sua possanza , s'erano deliberati di 
pigliarlo e d'ammazzarlo. Il che essendo anti- 
veduto da Nicìa , menaridosi dietro secreta- 
iricnle la gviardia, cominciò senz^ proposito 
-e -scioccamente a sparlar in pubblico cohtra 
le Dee Matére, e commetter contra la loro 
divinità alcune scelleratezze come infedele e 
dispregiator della lor Deità. Di che molto si 
rallegravano i suoi nemici , dicendo ch'egli 
tra cagione delle loro avversità, travagli e 
miserie della città. Onde cominciandt) essi 
apparecchiarsi di gastigarlo, Nicia entrato in 
consiglio, parlò in pubblico ed in presenza 
de' cittadini, e nel principio dèi suo ragio- 
nairienlo si lasciò cadere in terra, dove essen- 
do dimoratt!) akjuanto, subito si fece per tut- 
to" con maraviglia e stupor d'ogn'uno un gran- 
dissimo silenzio, dipoi alzando egli la testa , 
con voce tremante e sottile cominciò a gira- 
re il capo; finalmente ringagliardì, ed innal- 
zò la voce in suono spaventoso e terribile, e 
v^^dend'egli^ che ogn'uno stava cheto' per pau- 
ra, e che come spaventati tutti lo* rimiravano, 
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gittando via il vestimento, e rimanendo mez- 
zo igimdo , corse verso la porta del teatro 
gridando e dicendo, che il furor delle Maté- 
re gli era entralo adosso. E non avendo al- 
cuno ardire sì per paura sì anche per reli- 
gione di toccarlo o di contradirlo, e per que-? 
sto facendoli tutti strada egli corse fuor del- 
le porte del teatro ; non facendo però cosa 
alcuna da imbriaco o da paizo. La moglie, 
che sapeva questa trama, pigliando i figliuo- 
li se n'andò nel tempio delie Dee a far ora- 
zione, dipoi fingeadp . d'andar a cercar il ma- 
rito, si partì della città sena» che nessuno la 
impedisse. Così essendo liberati ed usciti am- 
bedue della città , se n'andarono . a Siracusa 
a ritrovar Marcello. Dipoi, avendi> Marcello 
presa la città, egli comandò che tijtti gli En- 
giati fusero legati per castigarli di , molti er- 
rori commessi ; Nicia gli si presentò dinan- 
zi piangendo , ed abbracciandoli le . mani 
e le ginocchia , chiedeva perdono per tutti 
e particolarmente per i suoi nimici. Laon- 
de , essendosi Marcello placato , perdonò a 
tutti per i .preghi di lui , e non fece oltrag- 
gio alcuno alla città, ed avendo onorato gran- 
demente Nicia, gli donò molti terreni w. E 
questo dice Plutarco per autorità di Possido- 
nio. Silio Italico nel quartodecimo libro scri- 
ve , che la città d' Engio per esser posta in 
su una rupe, era nel dintorno tutta sassosa; 
ma coloro che la chiamano Engio , dicono 
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ch^ella aveva il terreno mollo grasso ; e cre- 
do lo dicessero per la significazione della vo- 
ce greca. Ma essendo questa città del tutto 
mancata, non ragionerò jmù di lei, ma verrò 
a parlar della città di Centoripe che Tè vi- 
cina. 

Della città di Centorìpe. 

La città di Centoripe fu non meno antica 
clie grande , ma oggi è rovinata ed abitata 
da pocliissimi abitatori , e volgarmente vien 
detta Cenlorbi, e questa fu edificata da' Si- 
ciliani , come noi abbiamo da Tucidide nel 
sesto libro, dove egli la chiama castel de' Si- 
ciliani. Parlando Strabone di questa città di- 
ce: « Centoripe è posta sopra Catania, vicina 
al monte Ktna ed al fiume Simeto, che cor- 
re pel paese di Catania >:> : e Cicerone nel 6 
delle Verrine dice, ch'ella è la maggior città 
che sia in tutta la Sicilia, e nella quinta ora- 
zione scrive, che i Centoripini possedevano la 
maggior parte del paese d' Enna, e che sono 
non men ricchi di facultà che onesti e belK, e 
di oiTiati costumi. Afferma il medesimo Cicero- 
ne pur contra Verre, ch'ella insieme con al- 
tre quattro città (siccome noi abbiamo detto 
di sopra) era libera al tempo de' Romani. 
Perchè nella Sicilia , la quale era la prima 
provincia de' Romani, Messina e Taormina 
erano confederate; l'altre, cioè Centoripe, A- 
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lesa , Segesta , Alicia e Panormo erari state 
fatte esenti e libere , tra le quali i Centori- 
pini ed i Segeslani godevano de' j^i'ivilegi e 
leggi latine, ^z: le quali erano che i magistrati 
municipali, alla fine della loro carica, diveniva- 
no cittadini romani, secondò Ascanio Pediano 
ed Appiano alessandrino tr. Il silo di questa 
città era nel colle, ed aveva le^^muraglie lar- 
ghe e grosse, e di giro era assai ben grande, 
e fu fatta di pietre lavorate in quadro, comé^ 
ne fanno fede le sue rovine, ed era piena di 
uomini ricchi, valorosi, letterati e molto pra- 
tici nelle cose della guerra. 

Il paese d'intorno è abbondantissimo di gra- 
no, di vino e di sale, il qual è di color ros- 
so , come afferma anche Plinio , ed e fertile 
in somma di tutte quelle cose, che son buone 
per l'uso dell'uomo. Laonde Solino dice: ce Ben- 
ché tutto quel che produce la Sicilia , per 
bontà del terreno o per industria umana sia 
vicinissimo a quelle cose che son giudicate 
ottime, nondimeno il paese di Centorbi avan- 
za tutti gli altri, e massimamente nella pro- 
duzione del zafferano w. Dice Polibio , che 
Geron siracusano lasciò appresso a questa cit- 
tà un grand'esercito di soldati forestieri e ve- 
terani, quando egli andò contra i Mamertini, 
e fece qi^esto a bella posta , perchè questo 
esercito con le sue sedizioni e discordie met- 
teva spesso in garbuglio Siracusa, ed accioc- 
ch'eglino non avessero a far ima volta qual- 
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che strana novità, gli abbandonò quivi, e gli 
lasciò tutti tagliare a pezzi. Cicerone nel 5 
libro deirOrazioni contra Verre, cdebra gran- 
deìucnte una certa galera grossa, detta latina- 
mente trireme, di questa città, velocissima. Ed 
egli medesimo racconta come eUa cp^n molte 
altre città della Sicilia fu spogliata dall'eiri- 
pio e scelerato pretore di tutto Toro, argen- 
to, avorio, gemme^ ed altre preziose masse- 
rizie, ch'erano di Gerone, messe insieme da 
un certo Filarco cittadino centoropino, e por- 
tate al detto pretore. Ond'ella, oltre all'altre 
scelleratezze e miserie patite^ diventò poveris- 
sima. Ed essend'ella finalmente stata rovinata 
da Sesto Pompeo , fu poi restaurata da Ot- 
taviano imperadore^ siccome racconta SU'a- 
bone. 

Dal qual tempo cominciando ella a fiori- 
re, mentre ella stette sotto i Romani , sotto 
gU imperadori di Costantinopoli , sotto i Sa- 
racini e Normanni : finalmente nel 1 233 da 
Federigo II imperadore fu convinta di ribel- 
lione, e rovinata insin da' fondamenti y delle 
cui reliquie ne fu edificata la città d' Augu- 
sta , come noi dicemmo al suo luogo.. Con 
tutto ciò e' si vedono le rovine ancora ," la 
rocca e le mura^ le quali spn degne di ma- 
raviglia e di compassione , dentro alle quali 
si trovano medaglie di rame e d'argento, con 
queste lettere intorno : Centaripfvn. Questa 
fu. già patria d'Apuleio Cel^, mediqo eccci- 
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lentissimo, il quale, siccome narra Scribonìa 
Largo nel libro della composizione dellQ me- 
dicine al cap. 171, componeva ogni anno un 
antidoto o lattovaro buono contro il morsa 
de' cani rabbiosi, il quale egli soleva mandare 
a Centoripe, ove egli' era nato, perchè e' sa- 
peva, che i cani in quel paese facilmente ar- 
rabbiavano. 

Poco lontano da Centoripe era il paese d£ 
Ibla,come noi abbiamo da Tucidide, il qua 1 
dice nel sesto libro. «Gli- Ateniesi ritornati 
in Catania y ed avendo feitto quivi provision 
di frumento, andaron con tutte le genti a 
Centoripe Castel de' Siciliani. Dove essendo 
entrati a patti, ed avendo abbruciato le bia- 
de degli Inessei e degli Iblei , si partirono , 
e ritornarono in Catania». Fa menzion di 
quesfJbla ancora Pausania nel quarto libro , 
il qual dice, ch'ella insino al suo tempo era 
rovinata. Fecene memoria anche Tolomeo , 
il qual nelle sue tavole la pone fra le città, 
che son fra terra , e noi di lei n' abbiamo 
parlato più diffusamente nella descrizione di 
Megara . Ma dove ella fosse ^ e quali oggi 
sieno i suoi vestigi, s* ella per ventura non 
è Judica, ch'è quindi poco lontana, posta 
in su '1 monte ^ , ed in successo di tempo ro- 
vinata da Ruggiero, io per me non Y ho an- 
cor potuto trovare. Da lei medesimamente 
era poco lontana Inessa, castello antichissimo, 
come si può ritrarre dalle parole di Tuddi- 
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de raccontate di sopra , a cui si concordò 
jStrabone, il quale la cliiàmò Innessa, e Dio- 
doro Etnosia y e tutti convengono in questo , 
ch'elle fossero Mtte in questo paese. L'auto- 
rità de' quali debb'esser molto più stimata ^ 
che r opinion di coloro che dicono , eh' ella 
fu quivi dove oggi è Mascali. Tucidide me- 
desimamente nel settimo libro dice^ che a 
Centoripe era vicina Alicia, ond'ei dice aque^- 
sta foggia. «Essendosi Nicla certificato di que- 
sto, mandò a dire a quei ^Siciliani, appresso 
a' quali doveva passar 1' esercito nimico , e 
particolarmente a' Centoripini ed agli Alicei: 
che non lo lasciassero passare , ma adunatisi 
insieme, gli vadano a incontrare, perchè egli 
si slbrzerà di far di maniera eh' ei non pò- 
tran far altra strada , perocché gli Agrigen- 
tini non gli lasciavano passare per il loro 
paese». Ma dove sieno anche i vestigi di que- 
sta oggi è del tutto incognito. 

Del costei di Ragalbuto. 

Sopra Centoripe a cinque miglia è il ca- 
ste! di Ragalbuto , il qual ritiene ancora il 
nome Saracino , ed il significato suo cioè di 
questa voce Butah , non vuol dir altro , de- 
rivandola dal nome appellativo, che casale a 
villaggio. Questo castello fu concesso al ve- 
scovado di Messina da Ruggiero conte di Si- 
cilia j come appare per un suo pubblica re- 
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scritto, le cui parole noa ci par fuor di proH 
posito replicare, acciocché la ^fede e la veri- 
tà di questo sia maggiormente manifesta , e 
son queste. 

»A1 nome della Santa ed Individua Tri- 
nità Amen. Sia manifesto a tutti i miei suc- 
cessori , nelle mani de' qualiN verrà mai per 
tempo alcuno questo mio privilegio , che io 
Ruggiero conte di Sicilia e di Calabria^ do- 
po molte tribolazioni, angustie e pericoli, che 
io insieme co' miei fedeli cristiani ìio sop- 
portato per liberar la Sicilia dalla tirannide 
de' Saracini, ritrovandomi nella città di Mes- 
sina con la moglie Adelasia e co' miei figliuo- 
li Goffredo e Giordano, e con molti altri ba- 
roni ed amici miei, venne a trovarmi Rober- 
to vescovo di Messina^ pregandomi e doman- 
dandomi, che io gli dessi alcune terre da la- 
vorare intorno alia città di Troina, pnd'egU 
potesse sostentar se medesimo e tutti quei pre- 
ti, che servivano alla chiesa. Ond' io , ch'eb- 
bi sempre in animo d'arricchire la chiesa di 
Messina con molte possessioni, ed aggrandir- 
la con presenti , doni ed offerta, perchè io , 
avendo levato il vescovado di Troina , poi 
ch'io ebbi acquistato la Sicilia, T aveva mes- 
so nella città di Messina , ed aveva fatto il 
predetto Roberto vescovo di quella città, mi 
piegai alle sue domande j, ed avend' intesa la 
sua petizióne , per salute dell'anima mia e 
del mio fratello il duca Roberto Guiscardo, 
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dal quale è venuto ogni mio onore ed ogni 
mia gloria , e per salute dell'anima d'Adela- 
sia mia moglie e de' miei figliuoli GoffViedo 
e Giordano, e di tutti i miei fedeli ed aflfez-- 
zionati amici , ho dato ed in perpetuo ho 
conceduto alla chiesa di san Nicolò , cb'è il 
vescovado di Messina, il casale de' Saracini, 
chiamato Butah, con tutto il suo tenitoriò ed 
appartenenze, secondo V antiche divisioni' dei 
Saracini , e voglio che il detto casale sia in 
perpetuo sotto la potestà e giuridizìone della 
santa madre chiesa di san Nicolò, vescovado- 
di Messina. Così io ho dato al predetto ve- 
scovado di Messina il casale di Butah, libe^ 
ro ed assoluto ; ne voglio , che sia lecito ad 
alcuna persona ecclesiastica o secolare ne' tem- 
pi avvenire , ricercare alcuno servigio, o fit- 
to o rendita da detto casale , ma voglio che 
sia libero della chiesa del beato Nicolò, ve*- 
scovado di Messina. E s' egli avverrà mai , 
che il detto casale sia abitato da' cristiani, e : 
che si fabbrichino chiese dentro al castello , ' 
o ne' luoghi d'intorno pertinenti a lui , vo- 
glio , che quelle sieno sottoposte sa solo ve- 
scovo di Messina , e che da lui elle sieno 
provedute d'olio santo , e d'altri fiacràmeoti 
ecclesiastici. E s' alcuno vorrà sapere in. che 
tempo fu fatto questo privilegio, sappia i* ìche 
ei fu fatto e scritto nel 1080, a' 7 di lu- 
glio nella indizione decima. Centra il qual 
privilegio , s' alcuno \ de' miei parenti o al- 
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tri , vorrà far cosa alcuna , e vorrà annul- 
lare questa mia donagione, sìa scommuoicato 
dal Padre, dal Figliuolo e dallo Spirito San- 
to^ je non veda mai la faccia dell'Onnipoten- 
te Dio, e non abbia parte nel suo regno, ma 
sia con Giuda traditore abbruciato nel fìioco * 
eterno »• 

Questa donagione fatta da Ruggiero, Tanno 
poi i346, fìi confermata da Lodovico re, co- 
me appare per un suo privilegio dato . in Mes- 
sina a' 26 di settembre, e 1' istesso castello 
;=:3 fabbricato dai Saradni su d'un erto col- 
le, dove ancor si veggono le sue n;iura, tra- 
sportato' di poi alle falde e nella pianura, t=3 
essendo in breve tempo cresciuto per esser 
abitato da' cristiani; finalmente nel ia6i dai 
Géntoripini, i quali s' erano ribellati da Fe- 
derigo e dal re Manfredi (siccome ho detto) 
in abbruciato e rovinato insin da' fondamenti, 
e poi l'anno seguente fu restaurato da Man-* 
fredi, come appare per un suo privilegio , da- 
to in Messina a' 2 a di settembre indizione 
sesta nel 1263^ Questo castello oggi è assai 
civile ed abitato, e vi si fa la fiera del gra* 
no. E di qui si convince manifestamente Ter- 
TOi» di coloro, che dicono che questo fìi già 
Alicia, ma muto il nome per volontà e vo- 
to del re. 



Deir antichissima città di Attira 

Segue sei miglia dopo Ragalbuto l'aptìcliis» 
sima città d^ Argina, secondo Cicerone, Diodo-* 
ro e Tolomeo. Gli scrittori adducon la cagio* 
ne perchè fosse posto tal nome a questa cit-» 
tà, e dicon che per aver ella il terreno pie* 
no d'argento, fo chiamata Argira^ perchè ar-» 
girion in lingua greca vuol dir nella nostra^ 
argento, ed appresso a lei è una miniera dì 
argento , la quale vi si vede insino a' nostri 
tempi, perchè quando i torrenti vengono gros-^ 
si per le pioggie, eglino portan con loro mol* 
ti pezzetti piccoli d'argento e d'oro. EUa fo 
detta adunque Argira dall'argento; ma io non 
so già da cui ella fosse edificata. Questa città 
al tempo antico sacrificò a Ercole mentre era 
vivo, ed edificarono a lui e a Jolao suo ni- 
pote un grandissimo e magnifico tempio; do- 
ve ogni anno gli Argirenei facevano una bel* 
lissima e solennissìiiia festa , là quale era la 
maggior che si facesse in tutta oicilia. Jolao 
fu nipote d'Ercole , nato d' Ificlo suo fratel 
carnale, siccome scrive Solino: egli fu anche 
compagno nelle fatiche, come scrive Pausania, 
onde egli imitando le fatiche e le virtù dello 
zio, liberò la Sardigna da molti mali, e ri- 
dusse ad abitar insieme quelli uomini, cVan- 
davano vagabondi e dispersi. Égli edificò O- 
libia e molti altri castelli greci; onde i Sar- 
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di fecero a canto al suo sepolcro un tempio, 
e pigliando il suo nome si chiamarono Jolen- 
sì. Onde Pausania dice: >:)Jolao fu eroe e ni- 
pote d'^ Ercole , fii capitano degli Ateniesi e 
de' Tespiesi, quando vennero in Sardigna »• 
Snida ancora dice : « Jolao fu, eroe, e nipo- 
t(B d'Ercole , il qual fu onorato con sacrifici 
e divini onori dagli Ateniesi e dagli Argire- 
nei di Sicilia ^^. E di questi divini onori e 
\ sacrifici, Diodoro nel 5 libro dice a questa 
foggia : « Gli Ar glj:enei ad orarono Ercole , 
e r onorarono con feste , noja altramente» elie 
si facessero agli Dei Olimpi. E J^echè Erco- 
. le innanzi avesse proibito questo, tutta volta, 
come persuaso dal demonio, cominciò allo- 
ra a sopportare , die gli f ussero fatti simili 
onori »• 

»IÌ5Sendo presso, alla città la strada molto 
sassosa, i buoi lasciaron Torme dei piedi impres- 
se ne' sassi come se fussero stati di cera. Il che 
.essendo anche avvenuto a Ercole , e stiman- 
dosi ch'essendo già finita la decima fatica, gli 
si dovesse qualche p^ore d' immortalità , ac- 
fcettp volentieri quei sacrifici, e quelli onori 
clip, .gli erano fatti ogni anno da' vicini. On* 
d*cgli per rimunerargli di tanti onori , cavò 
un lago innanzi alla città, ch'era mezzo mi- 
glio di circuito, e volle ch'ci fosse chiamato 
del suo nome, e diede anche il nome a quel 
. iuogo, dovq erano restate impresse le vestigia 
de'* buoi. Ed essendo stato edificato un.tem* 
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pio a Gerione, volle che ne fusse fabbricato 
ancora uno a Jolao suo nipote , e mostrò a 
quelli uomini come si dovevan fare i sacri* 
fici e gli onori ogui anno , le quali cerimo- 
nie durano insino a questi tempi. Perchè gli 
abitatori di quella città, dove è il tempio di 
Jolao I si lascian crescere i capelli per sino 
a che con grandissimi sacrifici e vittime si ri-- 
conciliano e si fanno amico quello Dio, ed è 
taiito grande là riverenza e maestà di quel 
tempio , che se coloro che sono usati di far 
sacrificio, mancano di farlo , o vero lasciano 
indietro qualche cosa, subito diventano muti 
e simili a morti, ma se fanno voto di non la- 
sciarli più indietro, allóra in un tratto fatto 
il voto , riànno la favella e la sanità. Gli 
abitatori chiamarono quella porta, d'onde u- 
scivano i sacrifici e queste solennità, Eraclea. 
Ordinarono in oltre, che ogni anno si faces- 
sero i giuochi della lotta e de' corsi de' caval- 
li, dove pubblicamente potevano intervenire 
liberi e servi. Insegnarono medesimamente a' 
servi d'onorare questo dio in privato , e di 
far balli e conviti tra loro quando era la fe- 
sta ». E tutto questo dice Diodoro. Ma quel 
ciie si potesse trovare o si trova di favoloso 
nelle sue parole, noi lo spiegheremo più. chi^^^ 
ramctc nelle istorie. 

Avendo dopo molti anni Apolloniade òpjfu- 
pata questa città, e fattosene tiranno,' TJcjo- 
Icone corinzio avendola liberata dalla tiramu Jii 
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la ridusse alla pristina libertà: ma per le con- 
tinue guerreT essend'ella molte volte saccheg- 
giata , e quasi distrutta e abbandonata , ^c^ 
ciocche non paresse ch'egli portasse invidia a 
una così fatta città , di cui la fecondità era 
grandissima e Tamenità maravigliosa^ avendo 
messa insieme una colonia di dieci mila Gre- 
ci, la restaurò e la diede loro per abitazione^ 
siccome narra Diodorò nel i6 libro. Per la 
quàl cosa egli avvenne,' ch'ella in breve tem- 
po diventò grande , e vi si fece un teatro , 
eh Va il più bello che fosse in tutta Sicilia, 
eccetto che quel di Siracusa , siccome lasciò 
scritto il rhedesimo Diodoro; e Cicerone nel 
5 libro centra Verre, chiama il popolo di 
questa città fedele, fortissimo, ricco ed illustre. 
L'anticaglie ài questa vecchissima città si ve- 
dono da quella parte del paese, che oggi si 
chiama Lombardia, giacere in terra, che son, 
pietre lavorate in quadro, di maravigliosa 
grandezza, dove si trovano medaglie di rame 
l'argènto e d'oro, molto pulitamente formate 
€ con molta diligenza rinette e battute. 

Quésta città era di gran circuito, e ritiene 
ancora ^ jì nome antico , ed è famosa perchè 
vi ©acque' dentro quel Diodoro istorico, ch'e 
nominato siculo, la quale egli nella prefazio- 
ne' della sua istoria, chiama e riconosce per 
sua liaa^re e patiia. Questo istorie© fiorì al 
teni^^'cll Cesare Augusto, e poco innanzi an- 
cata , come scrive Snida , ed egli Biedcsimo 
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ne fa fede nel 6 libro della sua istoria dicen- 
do: ce Giulio Cesare a' nostri tempi ha fetto 
un marayiglioso ponte sopra il Reno ». F,u 
eccellentissimo nella greca lingua e nella la- 
tina ; nella greca , perchè a quei tempi ella 
era familiare e quasi naturale a' Siciliani ; 
nella latina j perchè egli con gran diligenza 
l'imparò da quei Romani , che yenivano iq 
Argira . Ed avendo poi letti (siccome egli 
medesimo racconta) gli annali antichi, venne 
in cognizionje in poco tempo di tutte Timpre- 
se e cose fatte da' Romani. Ma non contento 
di questo si diede con grandissimo desiderio 
e con maravigliosa diligenza a ricercare i fat- 
ti di tutte l'altre nazioni, ed aver la notizia . 
d^anlichissime istorie , e lo fece con questo 
proposito, che avendo poi tempo , le voleva . 
ridurre tutte in un'opera sola, ed in una con- 
tinuata istoria, di maniera chV paresse, che 
tutte quelle istorie fussero quasi d'una sola 
città. E per far questo con più diligenza, e 
per scriver con maggior verità, egli stesso si 
mise con suq grandissimo pericolo a ceicar 
la maggioi: parte dell'Asia, dell'Europa e del- 
rAfrica. Navigò in Egitto nella CLXXX o- 
limpiade, al tempo che vi regnava Tolomeo ^ 
il quale era chipnxato un nuovo Dionisio. 
Ritroyavansi a qu^l tempo i^ Egitto molti , 
dottissimi ed illui^trissinù uomini, i quali e*- 
ran dotati di raro ; ingegno, e di . maravigliosa 
sapienza j i qua^ , perchè attendevano agU 
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Studi della divina filosofia con puLLIico sti- 
pendio, istando separati dagli altri uomini, at- 
tendevano solamente alle cose naturali e di- 
vine , e però eran chiamati sacerdoti. Molti 
Greci, essendo tirati dalla sapienza di costo- 
ro, vennero in Egitto per imparare i secreti 
delle divine cose , e di quelle ch'erano loro 
nascoste ; ed i più antichi di questi fiirono 
Orfeo, Museo ed Omero. Di poi venne Pita- 
gora, Solone, Dedalo Melampode, Licurgo, 
Éudosso, Platone, Democrito, Mopide e l'ul- 
timo di tutti fu questo nostro Diodoro siculo. 
Egli adunque apprese da questi sacerdoti 
d'Egitto. la cognizione e la scienza del primo 
nascimento delle cose e de' primi tempi: ed 
avendosi poi prefisso quel modo di scrivere, 
ch'egli giudicava che fusse per piacer sopra 
tutti gli altri , lasciando indietro tutte le su- 
perflue nar;:azioni , oziose descrizioni ed ora- 
zioni immaginate , attese solamente alla ve- 
rità dell'istoria, e con molta fatica e dopo un 
larghissimo tempo (perch'egli durò trent'anni 
a scrivere) lasciò l'istoria quasi di tutti i po- 
poli é di tutte le genti , distesa* e divisa in 
quaranta libri , la quale egli chiamò la Bi- 
bliotQica, nella quale cominciando dal princi- 
pio del inondo, Scrisse per' ordine tutte le co- 
se occorse insifio al suo tempo: I primi sei 
libri abbròcciano le cose fattis innanzi alla 
guerra troiaiia^e quali égli ^chiama favolose, 
e ne' ire primi di questi fici' riarra i fatti dei 
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Barbari , e ne' tre seguenti racconta le cose . 
degli antichi Greci. Ne' quattordici libri poi 
che seguono, si narrano le cose che furon fat- 
te non solamente della guerra troiana per si-, 
no al tempo di Filippo, d'Alessandro e degli 
altri re di Macedonia, ma nel decimonono e 
nel ventesimo libro si raccontano a pieno le 
cose fatte da Agatocle tiranno di Sicilia , e 
le guerre de' Cartaginesi. Negli altri venti si 
contengon le cose, che seguiron poi per fino 
alla guerra de' Galli, sotto a Giulio Cesare» 
Di questa grandissima istoria non mi son ve- 
nuti alle mani se non i sei primi libri, l'un- 
decimo, il duodecimo, il terzodecimo, il quar- 
todecimo, il sestodecimo , il diciassettesimo, 
il diciottesimo, il diciannovesimo e '1 ventesi-» 
ino : gli altri pur a^cora son desiderati dal 
mondo. Avendo Dipdoro finita cosi lunga 
e faticosa istoria , ed essendo in età di set- 
taiitadue anni morì in Siracusa, o come vo- 
-gljiòP jnolti, in Roma , il terzo anno della 
CLXXV olimpiade*. 

Al mio tempo ed anche molti anni a die- 
tro, si vede in Argira il tempio di S. Fi- 

* Non si sa, a dir vero, ne il tempo ne il luogo 
dove abbia finito i suoi giorni il famoso storico Dia- 
doro di Sicilia. Ne meno iucerto egli è quanto scri- 
ve il FazeUo intorno alla vita ed ai miracoli di San 
Filippo d'Argirò,ed ài strepitosi fatti delle donne spiri- 
tate , ch'egli narra troppo a dilungo e con troppa 
credulità. 
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lippO) molto famoso per la granàezta e mol- 
titudine de' miracoli fatti da quel santo, ed 
è per il concorso de' popoli tanto noto, che 
quella chiesa ha dato a quella città il nome 
di S. Filippo, Questo santo fu per nazione 
costantinopolitano, e per religione cristiano, 
ed era di tanto eccellente dottrina e di tanta 
santità di vita , che S. Pietro Apostolo (di 
cui egli era discepolo) lo mandò a predicar 
l'Evangelio in Sicilia, ed avendo convertito a^ 
la fede di Cristo una gran parte dell'isola , 
finalmente si morì in Argira a' dodici di mag-^ 
gio, nel qual giorno fu ordinato che si faces- 
se ogni anno la sua festa. In questo tal gior^* 
no soterme quel santo per virtù di Cristo fa 
molti miracoli, ma particolarmente mostra la 
sua virtù negli indemoniati, i quali miracoli 
per esser degni non solamente- di maraviglia, 
ma perchè ancora non son creduti da molti 
uomini queste cose degli spiritati ; però egli 
non mi par fuor di proposito ragionar qui al- 
meno di tali indemoniati , e cominciare un 
poco da lontano e da principii più alti. 

La religion cristiana e la nostra fede ab- 
borrisce i demonii , ancor che i Platonici ed 
i Peripatetici si s£3rzino di difendere il contra- 
rio, ed afferma che questi demonii sono in- 
corporei , non son cattivi per natura ma che 
insin dal principio della loro creazione cadde- 
ro dal cielo per aver seguitato il beneplaci- 
to del loro capitano , che temerariamente si 
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ribellò da Dio e dalla sua volontà. La me- 
desima fede cristiana conferma, che molti uo- 
mini son tormentati ed agitati da loro, i qua- 
li soa chiamati da' nostri teologi indemoniati^ 
e volgarmente son detti spiritati. Iji questi uo- 
mini così oppressi dal diavolo si vede qu^o 
di maraviglioso e stupendo, che le donne qual- 
che volta, ei contadini e gl'ignoranti favella- 
no in lingua greca ed in lingua latina mara- 
vigliosamente , e parlano delle cose naturali 
e delle sopranaturali non men con dottrina , 
che con eleganza, e sogliono anche spesso ri- 
velare i secreti d^ll^animo altrui, il che h più 
ma ra vizioso , ed io autore n' ho &tto più 
volte l'esperienza. Ma non si po$son conosce- 
re questi spiritati se non per certi segni, che 
vengono nel corpo , che da chi attende alla 
cogriìzion di questo son chiamati congetture. 
Una gran moltitudine adunque di questi op- 
pressi vengono ogni aimo per la festa di san 
Filippo a questa chiesa per guarire, perocché 
in Sicilia è gran moltitudine d'indemoniati , 
i quali non si parton mai o poche volte che 
non sieno liberati da questo santo. Onde av- 
viene che quasi tutta la Sicilia vi concorre , 
chi per veder così fatti spettacoli, e chi per 
aver qualche grazia dal detto santo. Ma io 
non posso far di non mi maravigliar grande- 
mente in questo luogo della poca prudenza d'al- 
cuni, i quali ascrivono ed attribuiscono così 
fatti accidenti noa a' demonii, ma agli umo* 
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ri manlnconici. Ond'id per convincergli ho 
giudicato, che sia hene far paragone dell'uno 
e dell'altro, cioè del maninconico e dello spi- 
ritato, ed andar discorrendo più brevemente 
che si potrà , sopra gli efiètti di tutti due. 

Ippocrate e Galeno hanno detto , che la 
maninconia si genera ne' corpi, nostri, e vie- 
ne da un temperamento naturale , generato 
naturalmente in colui che ne patisce , o ve- 
ramente è causata dal vitto ordinario e coti- 
diano. E questo umore , o sia generato da 
una temperatura grandemente fredda e secca, 
o dal vitto terrestre secco e freddò f o sia 
dalla temperatura grandemente ignea e calda,, 
sempre è chiamato umor maninconico. Ed 
hanfio pensato questi medici e detto , che se 
per quest'umore s' offende la mente, allora si 
chiama maninconia, ma se per quello si ser- 
rano i meati del corpo , allora si genera il 
mal caduco. Adunque s' egli è freddo fa gli 
uomini attoniti pigri ansiosi addolorati taci- 
turni paurosi e qualche volta £irneticano sen- 
za aver febbre, hanno diverse albagie ed im- 
maginazioni, e fanno volentieri vita solitaria. 
Ma se l'umore e caldo, gli fa ingegnosi sve- 
gliati , faciU a montar in collera , cupidi e 
loquacissimi. Se questa cattiva disposizione e 
temperatura tocca il cervello, non solamente 
gli fa pazzi ma furiosi, e qualche volta co- 
me se fossero tocchi da spirito divino , in- 
dovinano il futuro. E di qui si crede che 
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sieno venute le Sibille e le Baccanti. Di 
qui pensarono molli che nascesse , che alcu- 
ne femmine ignoranti e rozze, essendo sopra- 
fatte da quest'umore , ^d essendo allora in 
riposo tutti i sensi del corpo |, parlassero di 
cose di filosofia , e di tutte Y altre scienze in 
lingua latina. Ed affermano questo , per 
esempio di Maraco siracusano di cui fa men- 
zione Aristotele nel trentesimo libro dei pro- 
blemi * il quale ogni volta eh' egli andava 
in estasi, diceva cose maravigliose di poesia. 
Confermano questo medesimo con l'esempio 
d'una donna ignorantissima, di cui parla Pie^ 
tro Apone commentator d' Aristotele, la qua- 
le ogni volta che l'umor maninconico le da- 
va no]a, parlava per lettera, ma subito che 
la maninconia la lasciava, non sapea parlare 
se non in volgare. Così con queste ragioni 
dicon costoro, che queste tali persone inde- 
moniate o spiritate, sono agitate più tosto da 
una infermità simile alla maninconia che 
dal demonio. E questo è quello , eh' hanno 
detto i filosofi ed i medici di questo umore, 
e della sua forza, comparandolo malamente 
a questa infermità. 

^ Di costui avea già fatto menzione il Fazello nel 
4 libro (v- tom. i, a e. 353.) Che poi il mal ca- 
duco, la malinconia o Tessere spiritato faccia divenir 
Fuomo estatico e sommo poeta, sei creda chi vuole 
a mal grado delFeserapio di Maraco riferito dal N. 
A. suirautorita d'Aristotele» 

39 
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Ma gli effètti degli indemoniati son mol- 
to maggiori e mo^to più bestiali che. quel- 
li de' maninconici, i quali non son cagionati 
in loro da malattia alcuna^ ma bisogna die 
abbino principio da qualche diavolo, perchè 
e' passano di gran lunga gli effetti de' ma- 
ninconici; ond'io avendone veduti molti, son 
costretto farne qui brevemente memoria. Es- 
send'io l'anno i54i in Argira nel giorno che 
si fa la festa di san Filippo, dove io era an- 
dato con molti altri per divozione, ritrovai^ 
che vi erano state condotte quasi dugento 
f emine spiritate. Ed era cosa maravigliosa a 
vedere, come elle, non da per ìpr medesime , 
ma spinte dal demonio facevano mille paz- 
zie col mandar fuori voci e stridi più che 
umani ed orribilissimi, e come senza vergo- 
gna alcuna getta van via i panni , si scapi- 
gliavano, dirugginavano i denti, torcevano la 
bocca e gli occhi, butta van fuori schiuma per 
la bocca, alzavan con gran forza le braccia 
e tutto il corpo in alto, ingrossavano la lin- 
gua, la gola, e le vene della gola, e mostra- 
vano finalmente in tutta la persona un furo- 
re inaudito e grandissimo. Ascoltai alcune , 
che parlavano in lingua greca, alcuni in lin- 
gua latina , ed alcune pronunziavano perfet- 
tissimamente la favella saracina, ed era il lor 
parlare tanto puUto e delicato, che non si 
saria forse potuto sentir tale in coloro che 
avessero consumato gran tempo in apparar 
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quelle lingue. Ma qu^l , ch'era più da fare 
stupire le persone era , eh' elle rivelavano i 
secreti dell'animo^ e quelle cose che l'uomo 
saped) che non eran sapute da altri che da 
lui medesimo, il che fu cosa più maraviglio- 
sa; e siccome si dirà da poi ve ne fu una, 
che diceva in su '1 viso, e rinfacciava pub- 
blicamente tutti i peccati a coloro che gli 
avevan fatti. Ma le cose, che furon fatte in 
pubblico da queste spiritate, mentre che si 
andava a processione con la reliquia di san 
Filippo, son molto più maravigliose di quel^ 
le che si son dette. Perchè la nòtte ch'an- 
dò innanzi aldi della festa, queste spiritate si 
stettero in chiesa all' aitar maggiore insieme 
con coloro che le guardavano, senza mostra- 
re un minimo segno del lor male, e stette- 
ro come s'elle fussero sanissime, aspettando 
che si cavasse fuori la reliquia di san Filip- 
po, ch'era nella sagrestia quivi vicina, do- 
ve era un grandissimo popolo, ed io auto- 
re ancora mi ritrovava presente. La matti- 
na poi essendosi aperta la porta della sagre- 
stia o della tomba, e cavata fuori la reli- 
quia di detto santo, subito ch'ella fu vedu- 
ta dalle spiritate cominciarono a temere e 
tremare non altremente, che se fusse stato 
lor presente un nemico, per toglier loro la vita, 
e cominciarono a mandar fuori stranissime 
voci, stracciarsi i panni e svellersi i capelli, 
e rotte le funi con che erano strettamente 
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legate, cominciarono alcune a fuggir dalle 
mani di quelli che le tenevano, e gridava- 
no tì orribilmente e facevan tanti rumori e 
spaventevoli strepiti, che dentro alla chiesa 
e fuori nella vicina campagna pareva, clie 
si facesse un'asprissima e crudelissima batta- 
glia. 

Allora alla presenza di tutto il popolo fu 
Hberata una certa donna ragusana, essendosi 
veduto di tal liberazione un manifestissimo se- 
gno. Perchè sopra l'altare, ch'è da man si- 
nistra, era appiccato un candelabro, ov ver lu- 
miera di bronzo piena di lampade e di can«- 
dele, ed era alto da terra poco men d'otto 
«braccia, ed m quell'istesso punto che la don- 
na fu liberata, il detto candelabro, senza che 
alcuno lo movesse che fusse veduto da noi, 
cominciò a girare, non altremente che si gi- 
.ri ima ruota da ^ mulino, e si rupperp le lam- 
pade, e si spensereji limii, il che fu cosa mara- 
vigliosa a vedere* Io vorrei che quelli che 
£inno professione di filosofia, e vogliono che 
qv^sti furori sieno cagionati da umorì manin- 
conici, mi dicessero d'onde nasceva quel moto 
jài candelabro. Ecco qui la cosa m«)bile, ecco 
qui il xnòto manifesto, ma dove è il moto- 
re? Era l'umor mgninconico di tanta forza 
ch'ei potesse muover non solamente il corpo 
nel quale ^gli era, ma potesse muover ancora 
un corpo lontano ed inanimato? Queste cosa 
6on lontanissime da' principii deUa filosofia, « 
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clii l'affermasse per vere sarebbe uccellato. 
Laonde e' bisogna credere. e dire^che quel can- 
delabro fusse mosso da una sostanza e natu- 
ra separata, come sono i demoni, siccome si 
tiene da' cattolici, ed anche e confessato da' 
filosofi. Ma ritorniamo alla solennità ed alla 
processione. 

Gli uomini adunque, che ov ver per sacerdo- 
zio, ovvero per altra dignità efano in qualche 
grado, venivano in processione ordinariamente 
innanzi all'immagine di san Filippo, la quale 
è alquanto negra e alquanto orribile a guardarla, 
a cui venivan dietro mescolatamente uomini,don- 
ne e gran quantità di popolo, con incenso e con 
lumi accesi in mano, ed essendo arrivata l'imma- 
gine all'altare, ch'era nel mezzo della chiesa, 
una certa donna leontina, la quale era in brac- 
cio a un sacerdote, ed era già molti anni che 
ella era spiritata, voltatasi all'altre spiritate, 
e fatto cenno con le mani disse gridando: sta- 
te di buona voglia, e non sia alcuno di voi 
che si parta, perchè questo giorno tosto man- 
cherà, e presto si farà sera. Udendo io que- 
ste parole mi maravigliai grandemente, perchè 
io conobbi per le sue pai'ole, che quój diavo- 
lo, ch'ella aveva addosso era il capo e 1 pidn- 
cipe di tutti gli altri. Il che si potette anche 
conoscere all'audacia, al viso ed all'autorità che 
ci mostrava d'avere in comandare agli altri, 
e ne feci accorti certi gentiluomini di Cata- 
nia, che m'erano appresso: e finalmente si vide 

^9- 
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che questo «ra vero. Perchè essendo portata 
col medesimo ordine di processione la détta 
reliquia per fino alle porte della chiesa, que- 
sta medesima donna, essendo in un luogo al- 
quanto rilevato, cioè neirultimo scaglione o 
grado più alto della chiesa, voltatasi di nuo- 
vo all'altre spiritate, che l'erano soggette, disse 
in lingua volgare: non abbiate paura, non vi 
sbigcrttite, ei si fa già sera, e questo giorno 
che n'è tanto molesto di già comincia a man- 
care, però state fermi: non sia alcuno di voi 
che si parta, non abbiate pensiero, sopporta- 
te UH poco che si fa sera. A cui rispose 
una di quelle spiritate: io son costretta a par- 
tirmi, e sento che' mi è fatto una gran forza. 
Ma quell'altra rispose come principe: dova soa 
le lue forze? Sta di buon animo, e' si fa notte* Ed 
ella rispose un' altra volta : io son costretta a 
uscire; oh che tormenti, oh ehe supplici! son 
questi ch'io sopporto. Ed avendo a pena fini- 
to^ queste parole, sforzato quel diavolo dalla vir- 
tù di san Filippo, avendo fatto prima un gran- 
dissimo fremito,uscì d'addosso a quella donna ^ 
la quale subito diventò mansuetissima, beucliè 
prima fusse stata molto feroce e terribile. Ma 
quel diavolo, che uscì d'addosso a questa don- 
na, subito entrò addosso a un servitore, che 
stava attentamente a guardarla, e noi vedem- 
mo questo, e ne pigliammo grandissima am- 
mirazione. Perche egli subito cominciò a ur- 
lare, mandar fuori gemiti^ dirugginar i dea- 
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fi, e con ardenti e sanguigni occhi guardan- 
do far mille pazzie, il che vedendo il sua 
padrone, ch'era di Alicata, montò in grandis- 
sima còllera , e dissq. O santo diavolo, il 
qual modo di parlare è molto familiare a'Si- 
ciiiani *, e lo disse perchè gli pareva aver 
perduto un servo, che gli era costato cento 
scudi d'oro. Questo miracolo fu mani^issi- 
mò indizio di quella verità, che noijdìciaino. 
Perchè, se colui, cVera «ano di cervello e 
di mente, non fusse diventato così in un su- 
bito furioso ed indemoniato, e' non si saria 
potuto dare ad intendere al popolo ch'era 
presente, che quello spirito fusse -quel gl'era 
uscito d'addosso a quella donna. Ma poco ! «do- 
po essendo stato condotto questo me^^esinio 
servo all'altare, riebbe la pristina sanità, sen- 
za fatica alcuna. 

Io vorrei sentir qui ciò che direbbon co- 
loro, che negano i demoni;. e vorrei saper 
da loro, e elicmi dicessero, se Tumori ma- 
ninconico può passar d'un^dorpo in uni ultimo: 

* Non fu certo iatendimcnto del Ftwello lo attri- 
buire indistiniamente come familiare a tutti i Sicilia- 
ti i lo infame e sacrilego peccato dèlia bestemmia ] il 
che sarebbe stato una grave ingiuria Contro alla na* 
zione^ imperocché vi ha- sempre assai di buona gen- 
te, ben costumata e religiosa che ne senta q^rpre. 
Egli è dunque solo un vizio deUa feccia del popò- 
lazzo che ne conlrae il cattivo abito pel corredo d'^al- 
tri vizii, come il gioco, la ubbriachezza, la frequen- 
za delle bettole, roeiosaggine e la nessuna istruzione» 
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Queste son tutte parole ed opiaioni rìdicolose 
è lontanissime dalla ragione, a cui sono ap- 
poggiati tutti i principii della filosofia. Ma 
s'io volessi raccontar ^ tutti i miracoli di san 
Filippo, ch'io vidi in quel giorno, il giorno 
mi rpancherebbe, ed^ trapasserei i termi- 
mi di quella brevità d'istoria, che io mi son 
proposta. Etan quivi tra l'altre, sessanta fan- 
ciulle* ciramesi, le quali tutte in una mede- 
sima notte , ed in una medesima ora spiri- 
tarono mentre stavano insieme a scherzar nelr 
ia strada. Le quali e tutte quante l'altre, che 
€ran venute a questa solennità, furon libera- 
te, e noi ne possiamo far fede che le ve- 
demmo} Solamente quella ^ donna leontina 
da mie nominata di sopra ^ non ebbe la gra- 
zia, la quale, essendo passata la festa come 
vittoriosa n'andava tutta altiera ed insolente- 
mente allegra. Ma essendo ella poi condotta 
alla sagrestia, e circondata intomo intorno da 
molte persone nobili ed onorate, per le cose 
grandi che ella diceva e £iccva, «Ha fece una 
cosa mara^iglìosa ed inaudita, e fu questo. 
Ritrovandosi quivi d'intorno a questa donna 
molti sacerdoti, che con esorcismi ed orazio- 
ni si sforzavano di cacciarlo d'addosso quello 
-spirito, e riuscendo ogni lor fatica vana , mi 
gentiluomo di Catania diede a uno di quei 
sacerdoti nascostamente un mazzo di viole, che 
a vean toccato le reliquie di santa Agata, di- 
vota ed avvocata di Gitania, le quali erano 
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rinvolte in un poco di carta, ed il sacerdote 
seDza dir altro subito gli le mise in seno ^ 
pensandosi che per yÌTih di quella santa si 
^dovesse far qualche buona operazione. Ma 
ella. avendo odorato più volte quelle viole 
-finalmente uccellandoci, ne disse <|ueste pa- 
iole con chiarissima voce: quel servo nero 
(accennando san Filippo) non ha potuto cac- 
ciarmi di qui, e credete che quésta donna 
(accennando santa Agata) sia bastante a cac- 
ciarmene? Questo non sarà mai vero. Con que^e 
adunque e con molte altre còse, e segni^ quel- 
la donna leontina ne mostrò chiaramente di 
esser posseduta ed agitata dal demonio, e non 
perturbata dall'umor maìfiintònico. 

* Ma io non voglio mancare d'aggiungere 
appresso questo fatto alle cose predette, il 
che non. è forse men dégno di meraviglia e 
stupore che si sieno stati gli altri effetti, ed 
^è, che un jcerto Giovan-Paolo del Monte pa- 
lermitano, che faceva il mestiere del corrie- 
ro^ aveva la moglie ch'era stata ^ik spirita- 
ta molti anni, e conducendola egli in questo 
medesimo anno a questa festa di san Filip- 
po, fu ammonito più volte dal diavolo per 
viaggio, che non ve la menasse, con queste 
parole. Non mi menar ad Argira, perchè io 
ti lascerò morta la tua moglie nella strada. 
Io narro una cosa inaudita ma vera, perchè 
non erano lontani da Argira un miglio, che 
partendosi il diavolo con grandissime strida 
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ed orribilissime voci, lasciò il corpo della 
donna in terra morto e puzzolente, il quale 
non potendo esser portato troppo da lontano 
pel fetore, bisognò seppellirlo di quivi a po- 
co. ' Vengano adunque innanzi coloro, che at- 
tribuiscono queste cose alla natura,, e para- 
gonino questi effetti con quei, che vengono 
dall'umor maninconico, se possono. Qnd'io 
giudico, che ciascuno possa facilmente cono* 
scere, che la loro opinione è sciocca, i loro 
scritti ridicolosi, e le parole vane. Però ei 
sarà buono, che noi ritorjpiamò al nostro ra- 
gionamento, ed alla nost;:^a materia. 

Del Castel à!Jssoro* 

Seguita verso la parte occidentale presso a 
sei miglia il caste! d'Assoro, posto nella cima 
del monte, di cui fa menzione Cicerone nelle 
Verrine, e Tolomeo nelle sue tavole. Questo 
castello è ancor oggi in piedi e ritiene il no- 
me, ed è nobilitato ancora del tìtolo di con- 
tado, ma per filato adesso io non ho ancor 
trovato quali fossero ì fondatori suoi. Il fiu- 
me, che corre pel paese degli Assonni, chia- 
mato anticamente Crisa, che appresso i greci 
vuol dire oro, siccome narra Cicerone contra 
Verre^ a' miei tempi è domandato il fiume 
d'Assoro. Questi ne' primi secoli appresso quel- 
li abitanti eran tenuti in grandissima venera- 
zione, ed avcvan un grandissimo tempio ap- " 
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presso la yìsLy clie va v^rso Enna, dove tra 
l'altre statue era l' immagine sua scolpita in 
marmo con bellissimo artificio. Questa sta- 
tua in successo di tempo Tempio Verre, che 
aveva anche rubato l'altre più belle scultu- 
re e pitture di Sicilia, e non avendo ardir 
di levarla per la molta riverenza di quel 
tempio , commesse a Teopolemo e Gerone 
che la rubassero, . i quali nella più cheta 
Biotte andandovi con Tarmi, ed assaltando il 
tempio, rotte le porte furon sentiti da' guar- 
diani, ì quali levato il rumore e chiamando 
i vicini all'arme a suon di tromba furon cac- 
ciati, e non poteron leVar del tempio altro 
che una picciola statua di bronzo. Vedonsi 
oggi al pie del monte d' Assoro tre grandis- 
simi archi di questo tempio, t=i ( che oggidì 
per essere dedicato a Dio in onor di san Pie-^ 
tro, dal volgo è detto Samperi) in ^ fatti di 
pietre quadre, ed insieme con essi nove porte, 
che son quante reliquie e quanta memoria s'ab- 
bia di quello. Vedonsi ancora le mura d'un 
antichissimo castello, con la sua porta anco- 
ra intera, lavoratai con bellissime e maravi- 
gliose pietre. Ne' campi d'intorno si trovano 
medaglie di rame, dove sono scolpite queste 
cose. Da una parte è un Crisa ignudo, dal- 
l'altra parte un capo d'uomo con lettere gre- 
che intorno , che dicon assoron. Evvi ancor 
oggi una cava d'alabastro. Lontano da Asso- 
ro quattro miglia verso ponente è Taltissimo 
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monte Tane, alle cui radici è una fortezza , 

% die ritiene il nome medesimo, dove era già 
un castelletto di Saracini , le cui vestigia si 
vedon quivi manifeste per tutto , donde anco- 
ra esce un abbondantissimo fotite, che viene 

. a esser il capo del fiume Crisa, e dd fiume 
Teria. Questo, siccome si legge negli annali dei 
Siciliani, al tempo che i Saracini tenevano 
risola, mandava fuori spesso acque sanguigne. 
Segue poi dodici miglia appresso il monte e 
il casteliD di Calatassibetta, nome Saracino, do- 
ve essendo stata già fatta una rocca da Rug- 
giero conte di Sicilia, la quale al mio tempo 
è diventata una chiesa dedicata a san Piero, 
per assediar la città d'Enna, la strinse di ma- 
niera ch'egli la espugnò, siccome si può legger 
ne^ suoi fatti. 

Isella città cPEnna , d^jiidone^ (TErbitdj di 
Calatagirone ^ dÓcula e di Megellino 

La città d'Enna, la quale e chiamata Fom^ 
beUco dèlia Sicilia, e lontana da Calatassibetta 
quasi due miglia, essendovi la valle in mex* 
zo^ ed e posta nella cima d'un monte tagliato e 

Erecipite intorno intorno. Parlando Cicerone di 
d nel sesto libro delle Verrine dice; ce En- 
fia è posta nell'aUeiza d'un monte, il qual 
luogo, per esser posto nel mezzo dell'isola è 
chiamato ombilico della Sicilia, nel sommo 
del qual monte è una grandissima pianura , ab- 
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bondantissìma d'acque ». Questo luogo intorno 
intorno è lutto tagliato, e nel suo circuito ha 
laghi e boschi , e vi si vedon fiori tutto il 
tempo dell'anno. Dice Livio nel quarto libro 
della terza Deca, che Enna è posta nella ci* 
ma d'un monte, il qual per esser molto di- 
scosceso e precipite , la rende inespugnabile: 
perocché il monte e di maniera rotto, che 
non vi si può andare per modo alcuno. Però 
essend'ella guardata e difesa da poche perso^ 
ne, se venissero gli eserciti di tutti gì' impe- 
radori del mondo, e tutte le macchine ed i- 
strumenti da guerra , non potrà mai essere 
espugnata; e se alcuno tentasse di volerla mi- 
nare, subito che si comincia a cavare,^si tre* 
va l'acqua non altramente che cavando nel 
monte Etna si trova il fuoco. Questa città fu 
edificata da' Siracusani, avendo Enno per gui-^ 
da, da cui, come dicon molti, ella prese il no- 
me. Parlando Stefano di Bizanzio di lei, dice: 
<c£nna città di Sicilia, fu fabbricata da' Si^ 
racusani, avendo Enno per guida e capitano, 
benché la natura del luogo, la cultura del pae- 
se e la significazione del vocabolo greco, par 
che le dieno il nome, perchè Ennein in gre- 
co vuol dire in volgare abitare addentro v. 
Questa città oggi- dal volgo , che corrompe 
tutte le voci, è domandata Castrogio vanni, la 
qual pur s'accosta alquanto alla voce antica, 
£ celebre questa terra appresso agli scrit- 
tori, e massimamente appresso i poeti, per 

3o 
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cagion del rapimento di Proserpìna. Parlando 
S trabone di lei dice: ce Enna posta nella cima 
d'un monte, ed abitata da poche persone, è 
celebre per cagion del tempio di Cerere. Ella 
è abbracciata da una pianura d'intorno , la 
qual si può tutta arare »; e quel che segue. 
Pomponio Mela dice: ce Enna è famosa per 
cagion dèi tempio di Cerere, dove fu fatto 
ancora il fuTto di Proserpina w; ed Ovidio nei 
Fasti dice: questo paese a Cerere fu grato, e 
possiede molte città, tra le quali è la terra 
d'Anna molto fertile. Perchè nella cima del 
monte verso ponente è una pianura o campa- 
gna, chiamata dagli abitatori il monte, di cui 
parlando Solino, dice: ce- il campo d'Enna è 
sempre fiorito, e v'ha sempre primavera, ap- 
presso al quale e uno speco, d'onde si dice, 
che uscì telatone a rubar Proserpina ». E pri- 
ma di lui Aristotele nel libro delle cose mi- 
rabili, lo pone tra' miracoli di natura, come 
quello, che ha tanta abbondanza dì fiori odo- 
riferi, che i cani non vi posson sentir l'odor 
degli animali, o come si dice braccare, e non 
se ne posson cavare se non per forza. - 

Ma Cicerone nel sesto delie Verrine parlò 
diffusamente tra tutti gli altri, del sito, della 
fertilità, del tempio di Cerere e della religio- 
ne di questa città , quando egli disse: ce questa 
opinione è vecchia, la quale è entrata nelle 
menti nostre, per cagion delle scritture anti- 
che de' Greci, cioè che- tutta questa isola di 
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Sicilia, è eonsegrata a Cerere , ed a Proser* 
pina. Essendo questa opinione nell'altre nazio* 
ni, i Siciliani nondimeno l'hanno sì fattamen- 
te, fissa nell'animo, che' pare ch'ella sia nata 
con loro. Perocché noi ci pensiamo, che quel- 
le Dee sien nate quivi, e quivi primamente 
fussero ritrovate le biade , e che nel bosco 
degli Ennesi fusse rubata Libera, che altra-» 
mente è detta Proserpina, il qual luogo *|)er 
essere egli nel mezzo dell'isola, è chiamato 
l'ombilico di Sicilia. E volendo Cerere sua 
madre andarla cercando, si dice ch'ella acce- 
se certe facelle in quel fuoco, ch'escs della 
cima del monte Etna, e mandandosene in- 
nanzi andò cercando per tutta la terra. La 
città d'Ennà,- dove si dice che occorsero quel- 
le cose che si son dette, e posta in luogo 
rilevato, nella cima del quale è una pianura^ 
e grandissima abbondanza d acque. Ella non* 
dimeno è tutta discoscesa e tagliata intorno, 
e nel circonvicino son laghi e boschi assai^^ 
fiori soavissimi in tutto il tempo dell'anno, 
di* maniera che l'istesso lupgo par che faccia 
fedc^ che quivi occorresse quel furto di quel»- 
la ÉmciuUa, di cui sentimmo ragionare insio 
che noi eravamo &nciulli. Perchè quivi ap- 
presso è una certa spelonca volta verso tra- 
montana d'infinita profondità , d'onde si di* 
ce, che uscì Plutone sopra un carro, ed aven- 
do rapito la &nciulla, se la portò dentro a 
quel iuog9, e subitamente presso a Sit-acusa 

3o* 
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se ubando sotto terra, nel qual luogo suLito 
apparve un lago, dove i Sìracasani ogni an- 
no con 'gran concorso d'uomini e di donne 
&nno la festa per l'antichità di questa opi- 
nione, cioè, che in quei luoghi restino an- 
cora i vestigi di quelli dèi. Tutta la Sicilia 
così in pubblico come in privato, ha in gran 
venerazione Cerere Ennese, e non solamente 
l'hanno in venerazione i Siciliani, ma l'altre 
genti e nazioni ancora Venerano grandemen- 
te Cerere Ennese. E se gli Ateniesi, a' qua- 
li andò Cerere in quel suo viaggio, e portò 
loro le biade, l'hanno in somma riverenza, 
che debbon far coloro, appresso a' quali ella 
(come si crede) nacque e ritrovò le biade? 
Per la qual cosa, appresso a' nostri antichi 
padri ritrovandosi la repubblica in pericolo-* 
sissimo stato per la morte di Tiberio Grac- 
co, ed essendo minacciata di grandissime di- 
savventure ed iufortunii, per vani segni e 
prodigii, al tempo del consolato di Publio 
Muzio e di Lucio Calfumio, s'andò a vede- 
re i libri sibillini, ne' quali fu trovato,, che 
si dovesse placar Cerere Ennese antichissima. 
Allora per mandato dell'amplissimo magistra* 
to de' decen^viri, i sacerdoti del popolo ro- 
mano, ancorché nella nostra città fusse un 
bellissimo tempio e magnifico, nondimeno 
eglino audaron per fino ad Enna: perchè la 
autorità di quell'antica religione era sì gran- 
de, che andando là, non pareya ch'eglino an« 
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Cassero al (tmpio -di Cerere, ma innanzi alla 
stessa Cerere 53 ; è tanto dice Cicerone. Per 
Taniorità del quale si manifesta TeìTor di co- 
loro, i quali falsamente affermano, che non 
in £una ida in Etna furon troTate le biade, 
rapita Proserpina ed edificato il tempio di 
Cerere. 

Questo grandissimo e bellissimo tempio fu 
edificato da Gelone, prìncipe de' Siracusani , 
siccome afferma Diodoro nel secondo libro. 
Dentro a questo tempio era la statua di Ce* 
rere di marmo bellissima, e fatta con mara- 
Tiglioso artificio, ed eravene un'altra gettata 
di bronzo e rinetta con molta diligenza, ed 
era la più antica di quante :altre statue, che 
erano nel tempio. All'entrar della porta del 
tempio erano due altre stBtue, una di Cerere, 
che nella man destra teneva una bellissima 

* 

immagine d'una Vittoria, e l'altra statua era 
una immagine di Trittolemo, ed erano am« 
bèdue grandi ed artificiose. £ non è mara- 
TÌglia alcuna , che in un soi tempio fussero 
tante immagijii e statue di Cerere, essendovi 
tanta religióiie e riverenza verso quella Dea, 
perchè il culto di lei era tanto universale 
che' pareva, che tutta la città d'Enna fusse 
un tempio di Qerere , dentro alla quale * le 
stranie òa:tioui, i Siciliani ei finalmente anche 
i Romani si pensavano, che abitasse l'istessa 
Cerere, ed i cittadini credevano, che non 
fussero cittadini, ma fussero tutti sacerdoti di 
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Cerere e ministri e governatori del tempio. 
An2Ì i forestieri ed i Bàrbari ebbero tanto 
rispetto e tanta riverenza verso questo tempio, 
che al tempo di P. Pupilio e di P- Ru2>ilio 
consoli, avendo i servi fuggitivi ed i Barbari 
occupata questa citta, ed avendo saccheggiate 
nimicamente le ricchezze de' cittadini, il tem- 
pio tutta volta dì Cerere pieno d'oro ed orna- 
to di gemme , non fa pur toccato da loro , 
ma per timor della Dea non vi fa anche da- 
to l'assalto, ne appressatovisi da persona, E 
oggidì in lui si vedono pochissime piccole e 
poco degne relìquie. Perchè essend'egli in luo- 
go precipitoso , in successo di tempo rovinò 
insieme con la rovina e caduta del monte. 
Era dinnanzi al tempio dì Cerere, posto nel 
piano, il tempio dì Proserpìna bellissimo ed 
ornatissìmo. Gelone ancora diede ordine dì 
fer un maraviglioso tempio a Bellona in que- 
sta città, ma sopraggiunto dalla morte , si 
lasciò l'opera imperfetta, siccome afferma Dio- 
doro,' e quello speco, d'onde si- fevòleggia che 
uscì Plutone (il quale è volto a. tramontana, 
non solamente per autorità di Cicerone , ma 
per la fede, che si vede ancora) oggi è tutto 
ripieno di terra. E il lago Pergusà , il quale 
era già cìnto intomo intortio di boschi, di 
cui abbiamo ragionato dì isopra , è lontano 
cinque miglia dalla città verso mezzogiorno , 
ed in luì non si vede pesce alcuno, ma è 
ben molto accommodato a macerare il lin0| 
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ed è circondalo intorno intorno di vigne, e 
gira di circuito quattro miglia. Di cui par- 
lando Claudiano dice a questa foggia. 

Non quindi lunge molto un lago appare, 
Che fu da' Sicilia^ cliian^ala Pergo, 
Di frondose boscaglie intorno cinto. 
Questi lascia passar la vista umana", 
.Tant'ha Tonde sue chiare insino al fondò, 
Senza cosa trovar, ch'offenda gli occhi 5 
Ili nel fondo non è segreto alcuno, 
Ch*^ occhio ben san la giù veder non possa. 

Queste son' quelle cose, che si scrivono del- 
la rapina di Proserpina, le quali, benché 
sieno favolose, son tratte tuttavolta dell'isto- 
rie, di cui non m'occorre dir altro, se non 
quello, che ne scrive Eusebio, il quale dice, 
che Proserpina figliuola di Cerere fu rapita 
da Orco re de' Molossi, la qual provincia è 
neir Epiro, e che finalmente egli la prese 
per moglie. Tutte V altre cose , che si scri- 
vono sono invenzioni di poeti, siccome noi 
più difibsamente diremo neiristorie. Cerere, 
che fu al suo tempo inventrice delle biade , 
ritrovò anche Tarte di macinare, e di fare il 
pane in Sicilia, in Italia ed ìr Atene, e per 
insegnar così fatta arte, meritò i divini ono* 
ri appresso queste genti, la quale ancoi'a com- 
pose le leggi, siccome dice Erodoto nel se- 
sto libro, e Plinio nel settimo; di cui par- 
lando anche Ovidio nel quinto delle trasfor- 
mazioni , dice: 
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Cerere prima fu, che con l'aratro 
Ruppe la terra, e ne cavò le biade, 
E' nsegnò lor dar gli alimenti airuomo. 
Fila diede le leggi, ed ogni cosa 
E di Cerere dono, ec. 

Queste medesime cose quasi dice Virgilio 
eli lei nel primo libro della sua Georgica, 
Trovausi ancora in questa città, e quasi per 
tutta la Sicilia medaglie di bronzo, d'argen- 
to e d'oro lavorate con gran diligenza, in 
una parte delle quali si vede una Cerere, e 
ueir altra una spiga di grano. Scrive Diodo- 
ro nel diciannovesimo libro, e Giustino in- 
sieme, che in questa città si videro prima- 
mente le bandiere vittoriose d' A gatocle re de' 
Siracusani, e le sue armi. £ cosa . manifèstis- 
sima ancora, che la guerra servile nocque 
molto a questa città; la quale divenne segna- 
lata per la nascita dell' eccellentissimo medi- 
co Filope * di cui Dioscoride fa menzione nel 
capitolo, dove tratta dell'elleboro bianco, 

* Il Fa;tello ha qui errato circa al nome ed alla 
patria di questo insigne medico siciliano^ il cui ve- 
ro nome era FoHnide , e la patria non gik £nna , 
ma la citta di Etna cioè Catania. Egli fìoriva nei 
primi tempi d'Augusto o a quel tomo, e fu precetto- 
re di Faccio antiochrno,che mori in su i principii di 
Tiberio. Oltre al /surriferito Dioscoride fanno di lui 
menzione Galeno .nel 4 libro della differenza dei pol- 
si e nel settimo de^ varii generi di medicamenti, Scrì- 
bonio Largo e Marcello boidigalense^ il quale rife- 
risce in oltre la maniera con che componeva Filoni* 
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i Ella fu &tta nobile dalla luDga residenza^ 
che fede in elì^ I?ederigo II re di Sicilia, 
la fortezza del quale è ancora in piedi. Que* 
. sta. città * poscia molto s^augumentò a tem- 
po, die Martino re governava, per la ribel- 
lione di Uberto Squalori conte d'Àssoro e di 
J'ondirò e barone di Gatta, e di Rosomanni, 
il cui palazzo fu nel luogo, dove ora abita- 
Xio i &ati dell'ordine di s^n Francesco. £3- 
sepdo iadunque stato ucciso costui, e rovina* 
ti i suoi castelli, i loro abitatori per comaa-* 
demento del re se ne andarono a stare nella 
città di Castrogio vanni, dove le contrade ri- 
tengono finora i nomi di quei castelli. A' miei 
tempi ella è assai 1 grande, e fa quattro mila 
fuochi. I^ontan dieqi miglia d|a questa terra 
si trova un paese volto a tramontana, ne' col- 
li del quale si cava il sale, che si chiama 
da Enna, ne' quài colli rinasce il sale, come 
soglioD far le jpietre nelle cave,e si va venden- 
do per tutta la Sicilia.Dopo la città d'Enna ver- 

de un suo specifico rimedio, di cui faceva. molto uso 
Timperatore Tiberio. Ateneo cita il trattato ;4i Filoni- 
de ae]le Corone e. degli unguenti, di. cui reca altresì* 
un ben lungo frammento. Deipnosoph. lib. 16. 

* Si h questa una delle addiziosi manuscritte del 
Fazello, non omessa. qui da ^ fra Kemigio^ lo che di- 
mostra esser vero quanto n.oi dicemmo nel prelimina- 
re discorso , cioè eh' egli ebbe alle mani siffatte ad- 
dizioni , sebbèn non di tutte avesse fatto uso ; ossia 
che le credesse inutili, o che neno alai sfuggite^ dalla 
Biemoi-ia. 

3o.. 
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SO mezzogiorno cinque miglia da lunga % il 
monasterio «^di san Benedetto da Fondirò, da 
cui e poco lontana la fortezza* detta Pietrata- 
gHata, e tre miglia appresso segue Aidone 
Castel de' Lombardi, il qual fu edificato da 
loro al tempo de' Normanni, quando il cón- 
te Ruggier di Sicilia vinse i Saracini ; e 
quei Lombardi, ch'erari tenuti con lui^ edi- 
ficaron questo ^stello, dovè insino al dì di 
oggi si favella in lingua lombarda, ed è po- 
sto nell'altezza d'un colle, dal qual si vede 
tutta la pianura di Catania, che gli è sotto; 
presso a questo castello due miglia verso le- 
vante si vede una città *'xy>vinata, la qual' era 
nel colle, e da' vicini è domandata Cittadel- 
la, »dove oltre alle rovine de' tempii, delle 
case e delle muraglie, si vede un teatro qua- 
dro, ed i suoi gradi quafsi mezzi rovinati, e 
si vedou le strade ancora, d'onde solevan cor- 
rer le carrette, che partivailò 'd'Aidone per 
venire iasia qui, e son di tanta bellezza, che 
l'uomo non le pub rimirare senza soi^mo di- 
letto. Vedevisi ancora un rilevato, che 'diagli 
abitatori' e chiamìato Sella d' Orlando, e si 
vedono grospissim^i mattoni di color rosso, e 
sono in piedi ancora maravigliosi fondamenti di 
case: le quaH còse miostrano, che questa cit^ 
ta anticialiiente doveva" eséet molto magnifi- 
ca, e nobile, E non so, sé questa per sorte 
fusse l'antica città d'Erbità, di cui fe memo^ 
ria Cicerone nel sesto delle Verrine, e la pò- 
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ne poco lontan da Enna, quando dice: ce Voi 
avete udito, che i Genturipini, gli Agirinesi, 
quei di Catania, gli Erbitensi e gli Enne- 
si, ec.w. E Diodoro nel decimonono libro di- 
ce, ch'ella era vicina a Leontini, e Tolomeo 
nelle tavole la pose tra Centuripe e Leon^ 
tino. 

Lontano da Enna sci miglia è un luo- 
go chiamato Rosmano, dove si vedono insi^ 
no al dì d'oggi l'anticaglie d'una città, e d' 
una fortezza rovinate, di cui per ancora non 
si sa il nome. Lunge da Cittadella sei miglia 
verso mezzogiorno è Piazza, castello notissi- 
mo sì per la moltitudine degli abitatori, sì 
ancora per l'abbondanza delle acque e dei 
frutti, e massimamente di noci e di noccio- 
le, il qua! castello fu edificato da Guglielmo I. 
di questo nome re di Sicilia, delle rovine e 
reliquie d'«n altro castello del medesimo no- 
me, il quale era tre miglia lontan da que- 
sto, e fu edificato da' Longobardi, che ven- 
nero già in Sicilia in compagnia de'Norman- 
ni, il qual fu rovinato da lui insin da' fon- 
damenti per dargli il gastigo della sua ribel- 
lione, e vi si vede ancor oggi la fortezza ro- 
vinata', e coDf lei molti casamenti, e si chia- 
ma Piazza vecchia. Segue lontan da quésta 
Piazza vecchia a due miglia il colle Nauno, 
cb'c abbandonato, nella cima del qual si ve- 
dono le reliquie d'un grandissimo castello, 
di cui non si sa il nome , ed a lui succede 
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verso ponente a otto miglia il caste! di Jan* 
ceria, nóme Saracino, posto alle radici del 
monte, e dopo lunge sette miglia segue Ca-» 
latagirone , che ancli'egli per origine è Sara- 
cino , ed e chiamalo Caltagione ne* privilegi 
di t Jacopo e di Federigo, re di Sicilia, ed 
oggi è ricchissimo per la liberalità di Rug- 
giero Normanno , il quale l'arricchì delle 
spoglie del castel di Zotica, rovinato da là^i, 
e da ^alcuni si crede (ma fuor di proposito) 
che questo sia l'antica città di Calata, per 
cagion della vicinanza e quasi somiglianza 
dei nome , avvengache quella - fusse posta in 
su la riva del mare, come noi abbiamo di<- 
mostrato. Questo castello, siccome ne fan fe« 
de i Calata gironesi, e la confermano co' pri- 
vilegi al tempo, che i Saracini dominavano 
la Sicilia , fu preso per forza da' Genovesi , 
i quali eran venuti con l'armata a Camerina^ 
ed entrando fra terra, ne presero il pos&eso, 
dove essi fabbricarono una chiesa a san Gior- 
gio loro protettore, la qual ancor oggi h par- 
rocchia del castello. Concessero medesimamen- 
te a' terrazzani Tarme di Genova , la qual h 
una croce, come a luogo e presidio de' Ge- 
novesi , la qual arme è adoperata da' Calata!- 
{ironesi insino al teoipo d'oggi , e la leugo- 
pò per loro arme propria. Questo castello , 
per aver il terreno debole , ancora al mio 
tempo ha patito. molte rovine, e massima- 
mente dalla parte di mezzogiorno, dove la 
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terra spesse volte s apre della qual cosa'aacor 
oggi se uid vedono i manifesti vestìgi* Segue, 
dopo sei miglia il Castel d'Ocola (detto Aqui- 
la in certi publici scritti, e nel privilegio di 
Galatagirone dove son terminati ambidùe que- 
sti paesi) dove si vedono maravigliose reliquie 
della sua antichità. Un miglio da lUnge poi 
segue Mungellino , chiamato Magellino da 
Plinio nel terzo libro , il qual oggi h :una 
fortezza, ma anticamente doveva es^re un 
castello, come ne posson lar fede le rovine, 
e da man destra quattro miglia lontano segue 
il Castel di Serravalle, > ^ 

Del Castel di Mene^ di Palicela di Trina- 
eia^ e d^altri castelli casi antichi come 
moderni 

Segue poi da lunge sei miglia l'antica cit- 
tà di Mene , secondo Tolomeo , posta nella 
sommità d'un erto! e rilevato colle, chiamata 
da Diodoro - M«àenohe ^ e i suoi popoli da 
Plinio e da Gitepotìe nelle Verrine son detti 
Meneiiini. Racconta Diodoro nel secondo li-- 
bro, che qvie$ta città fu edificata ' da Duceziò, 
quaitflo dice: <>^A1 tempo, cherDucezio em re 
di Sicilia ,1 il; «]^alCTa nobil àk sangiie.f ed 
abbondantissix^o di ricchezze , egli alifiob la 
città di Menenone, e diede il pa^se d' intornio 
a coltivare a quei contadini^ ^ch'egli vi menò, 
al tempo che in Kóma eran conioU A.PostA-* 
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mio Regolo e JSp. Furio Mediolano , ed al 
tempo ^clie in Atene Filocre era prefetto »i 
Le mura, e la rocca di questa città sono an-* 
tichissime , ed è nobilitata dalle reliquie di 
santa Agrippina vergine romana e martire ^ 
le quali vi furon portate da Paula ^ Bassa ed 
Agatoiiita vergini romane. Ritrovansi in quel- 
la e nei campi ^élie le son d'intorno medaglie 
di rame e d allento,, lavorate benissimo, le 
quali hanno d'intorno queste lettere Menenon, 
e si vedono in molti luoghi bellissim* anti- 
caglie. Bue miglia lontan di qui si trova un 
luogo, che si chiama Lamia, dove è unoispe** 
co o antro grandissimo, che dal volgo oggi è 
chiamato Dafrone, -dove dicòno i Mcnenini 
che nacique e fu nudrita Lamia, quella incan- 
tatrice e maga. 

Sotto a Menene due miglia è il lago dei 
Palici, oggi detto Naftia, dove era già un 
tempio d^l medesimo nome^ a cui soprasta 
quasi im tiro di fcomba la rovinata città di 
Palica, edificata anch'ella daf 'Ducezio, di cìii 
; fa memoria Diodorò- nelfiecóbdo libro, di- 
cendo : «e Docezio edificò appressò al tempio 
di quelle che si chiaman Palicef una nobil 
città, la quill volle chefusse addòOiandatA Pa- 
lica, secondo' il nome di qu^dlèìDee. B^pdco 
di -mttb dice; >5 Avendo adunque Ducecio e- 
dificato Paliea, e circondatala j intorno intorno 
di fortissime muraglie, <lrv'ise iL paese àgli a- 
bitatori, ch^^ran quivi circoirvicini, ed ella in 
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breve tempo , sì per la fertilità . del terreno^ 
sì ,antke per la frequenza > degh abitatori^ di^ 
ventò ricca- e magnifica , ma noD potè goder 
lungamente dì quella felicita, perchè poco tem- 
po dopo iu rovinata e distrutta, ed insino al 
tempo d'oggi è disabitata: di cui a suo luogo, 
« tempo raggioneremo ce: e tanto dice Biodo- 
ro. Noi abbiamo ragionato di questa città as- 
sai dfTusamente nel terzo< libro, parlando del 
fiume Simeto, ove noi trattammo ancora del 
luogo e del tempio de' Palici. 

Soprastà a questa città Terso mezzogiorno 
discosto tre miglia il monte 'Catalfano di no- 
me saracino,'dove si vedono maravìgliose an- 
ticaglie d'una città e d*una fortezza • roviitate, e 
grandissime pietre lavorate in quadrò. E per 
quanto si può congetturare, sì crede che que- 
sta fusse Trinacia, che fu già- regia de' Si- 
ciliani, la qual congettura si qava solamente 
dalle parale di Di^oito nel^dlddìisesimo libro, 
il qual dice, ch'elisi^ non eitft kollò Idntann 
da questi luòghi. Io iKmdimletft^Vi^^neh'io Sti- 
mi, ^he questo fusse edificio' de' -Siciliani, *Con- 
fesso liberamente di] noti saper,; 'òhe città si 
fusse questa al suo tempo, *nè come ella si 
chiamasse, anzi non posso trovare dove si ius* 
se posta Trinatìa, ancoraché io -nfi* abbia cer- 
cato con diligenza, e di'io ci abMa fatto gran-» 
dissimo studio. Sólamente trovo questo in Dio- 
doroj ch'ella-fò ia priAiae la più stimata ti*a 
tutte le città -di Sicilia) e per ricchezza e no- 
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biità de' ! dttadinì, per fortezza di sito e per 
gloiia degli ottimati. la più riputala , la • più 
grande e laipiùs forte, ed ellat pen iayidia fu 
poi: rovinata da' Siracusani insili : da' foHda- 
mentii come più distesamente s' e detto nel- 
l'istorie. I suoi popoli furon domandati ;da 
Diodoro Trinaeicnsi o vero Trinacini, ItM^nchè 
Plinio gli chiami .Trìnacien^ik AipièdiCa- 
talfano, poco Iunge*dal fiutile Sim^tP èiLnùo- 
YO Castel di PaUconìa^àJ. qu^le noo; sp^ 3^6. ba 
avuto origine da Piilioa, beucliè Jl nome jie 
dia qualche congettura^ 

Segue dipoi a cinque iniglia, passati alcù- 
m monti sassosi e .difficili, il nuovo cartel di 
Militerò, e poi lontani tr^ miglia» è la for- 
tezza d.'Oscini, ed ultrataùta via è lungei Fran- 
cofonjté , il quale è abbonda reissimo d'acque, 
nel qual luogo Tolomeo pone Idra. Sei mi- 
glia lange, dipoi, si trovai il costei di Licodia 
,di npma s^acjii^)*po$tQ SQpra'.uQa rupe erte 
efrSCQ$K:es^^,j9il quali è statt) datq al mio tem- 
po da:.F'^r4i]:iaódo cattolico. re di Spagna, e 4i 
rSic^Uà^^ ri tìtol0,d#d iìparchesatO', dove ^ ive- 
dotio map^vigligse r<^liquie e. bellissime lantì^ 
caglie, benché per la maggior parte, elle sie- 
no sepolte,, ricoperte d'erbacce e di siepi, li 
quali senzsi dubbio ^alcuno son :d:i qualche no- 
hi\ città a nié i^cogmta, e y'è uno speco gran- 
. d^^sipio, che V9 molto addeiitrg^^ Lontan poi 
quasi due miglia si trova il grfln.;0as|el di Bi- 
zini, di nuovo noQie ^. zaodjPtAO, dAV<^ ha ca- 
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po il fiume Dirillo, siccome uoi abbiamo già 
detto. A cinque miglia appresso s'incontra il ca- 
ste! di Monte Rosso, il quale anch'egli è mo- 
derno, e da lui a man destra è lunge tre mi- 
glia il Castel antico di Cerratana, posto in uno 
alto monte (dove noi dicemmo, eh aveva il 
suo principio il fiume Irminio) e di questo 
castello ragiona Cicerone contra Verre, a cui 
da man sinistra e presso a quattro miglia, il 
Castel Buker, di nome saracìiio, oggi detto 
Bucherio, posto in un colle alquanto rileva- 
to, e cinque miglia da -lunge si trova Busce- 
lua , a cui fu dato il titolo di marchesato 
Tanno i556, nel cui paese noi abbiamo po- 
sto id principio del fiume Ana|)o,, a ciii' è 
vicioo a due miglia Palazzuoio, chiamato già 
da' Siracusani Acre, il qual fu edificato da 
loro, quando erano in fiore, come /dice Tu- 
cidide ael sesto libro, i cui popoli da Plinio 
son chiamati Acrensi. Il suo cadaviere mara>- 
vigliofio si vede giacere: in terra presso ai 
tempio de' frati miaori , chiamato )Santa Ma- 
ria del Gesù, e che sia questo il nome anti- 
co lo manifesta, che si dice Acremonte, il 
che si conforma con 1' autorità degli antichi, 
che dicono, ch'egli era loutan da Siracusa 
ventiquattro miglia* 

Nelle vicine rupi di questo monte si vedo- 
no assaissime caverne, le quali non so . se fu- 
rono abitazioni di Lestrigoni e di Ciclopi j 
ancor che la ragione lo mi perusada. Tro- 
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vasi, poi un miglio appresso il tempio di santa 
Lucia , edificato dal conte Ruggiero^ come 
appare per un suo privilegio dato in Siracusa 
Fanno loio, appresso al quale era il picciolo 
castelletto!, di. Mendola, il quale oggi è rovi- 
nato. Segue poi da man destra dodici miglia 
il gran castello di Ragusa , il qual sebbene- 
èi moderno, è nondimeno bello e riGCO- per 
le possessioni de' Campi Gamarìnei, e da lui 
è lontano otto miglia Ghiaramonte, postò so- 
pra certi sassosi* ed erti colli , e fu edificato 
dw Manfredi Ghiaramonte chiamato già Gulfi, 
le. cui rovine si vedon quivi giacer per tutto 
insieme con le chiese e con le case, e dove 
oggi < è da dbiiesa di santa Maria &mps» per 
l'antico cognome, per la grandezza ' de' mira- 
colile per la frequenza del popolo", a cui è 
congiunto un convento di frati di san Fran- 
x:escò', chiamati cappuccini, edilìfcato nel i55o. 
-Fu nobilitalo questo castello di Ghiaramonte, 
già cento e cinquanta anni sono , al tempo 
di Martino re di Sicilia, da Tommaso Ghaula, 
poeta laurteàto , il qua! compose un volume 
di tragedie, e fece la guerra Macedonica in 
verso eroico, diviso in ventiquattro libri, la 
quale io ho nella mia libreria , scritta di 
mano del proprio autore. 

Sbottò a questo otto miglia, a m^n sinistra 
è ii' qiiccol Castel di Jomiso, di nome Saraci- 
no , limoso per la fonte Diana molto cele- 
brata appresso agli antichi. Coloro che pen- 
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sano , elle -questo castello sia Casmenay mi 
par che «ieno molto lontani dal vero, e quasi 
per altro tanto interVallò di via e discosto il 
Castel di Biscari^ -posto in su la riva dei fiu- 
jo/e Birillo^ da cui ^è ^lontan diciatto •ip[i]glia 
Grassoliato e la rocca: e cammina ta^he Tuo- 
mo ha sei miglia , trova Mazzàreno y ar cui 
- al mio 'tempo è 'lutato dato il titolo di contisaf) 
e coloro che dicono, che questo è Mattorio, 
non vedon lume di giorno. -Quattro miglia 
da lunge segue il castelletto di BarrafrsM^ca, 
edificato al mio tempo da Matteo Barresio , 
a cui succede quasi cinque miglia discosto il 
Castel di Piètra Preziia.a cui^ stato concesso 
il 'titolo di 'iuardiesato', e pressò ^a dodici inl^ 
glia^ segue 'ii questo *da man sinistra verso mez- 
zoi^iorno il caste! di Buterio , • iiiftorno a' ^Jili 
si *redonò assaissime anticaglie e rovine: onde 
io non 'SO, s'io mi debba èredere, che quésto 
fnsse'Ibla minore. Sotto à questo, verso là 
riviera, lontano otto migliaf è posta Terrano- 
va, a cui è discosto diciotto tlniiglia la rovinata 
città di Ganièrina, a cui è presso dodici mi- 
glia r antica città d' Initto , la quale oggi è 
del tutto' ratinata, e fu detta già Longobar- 
do. Dieci; ^miglia da lùVige' poi fi*a' tèrra si 
'trova il caiftel di Srcli , il' quale ancor • che 
sia moderno, ^ tuttavttltìi- ìiobile, e cinqèe 
miglia discosto nel più ' profóndo della valle 
è il castello diTttodica bellissimo j abitato dà 
molti nobili abitatori, e dotato del* nome e 
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tHolo di contado^ , a cui e.sattaposto presso a 
sei miglia .Spaccafurno volgarmente 9 aia se- 
condo Siilio si chiama Ispa , poco di sopra 
_al quale sii vedono grandissime rovine. 
• II (paese di.^Mozia èjtutto sassoso, pieno ài 
Talli sassose e basse, Pt. verso la riviera lungi 
sei «ciglia si trova il dis&tto Castel di Ficallo. 
Segue altrettante miglia lontano Marza, dove 
^ncor oggi si vedono le rovine d' una gran 
jcittà, dopo a cui dieci miglia segue il Pachi* 
no promontorio, e Mozia rovinata, e. due mi* 
glia lontano si trova la rocca di Qìibiei, di 
nome saì;acino , e dopo quattordici) miglia è 
la. città di Macca ira ) oggi dettai, Cittadella, e 
iJi porto ^Vindie^^rio. I)|i,(.maii sipi$tra a otto 
miglia si trov^ la rocca 4i Renda , ed ajltr^ 
;ta9te miglia -lontano lie'ijcotli e pojsta Tantica 
città di Nea .secondo Diodpirp, JNeeto^secqodo 
Tolomeo , ed oggi è detta. Noto , e da lei 
lunge sei. miglia è posta la roccia^ d'Àbolji , di 
nome; Saracino , e da ;man sipi^ra Qe' colli 
Si ved^ la fortezza di Jasibli, di vome Sara- 
cino, e sei miglia lontano da questa più ad- 
dentra è la fortézza chìa^s^ta ,Ca^tt^Uu:i;zQ.| e 
poco lontano di quivi si trova ui^, qastel ror- 
vinatp,, dove è la. chiesa di, saR.jGjovànni da 
Bidiui. £ non soj se fusse il Castel di Bidi, 
il qual secondo> Cig^^ne è pocq lontano da 
Siracusa. Altra t^nta. via è Ipntano i\ castri 
di Gasserò r, posto pel fondo d^U^ yaUe , il 
qii^l tre i origlia intprno , intorno h pieno di 
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platani, lontan da cui un mìglio è il moder- 
no Castel di Ferula. 

In questo paese Tucidide pone il Castel di 
Léga, o ver di Lego, ch'era dei Siciliani, ed 
oggi è rovinato. Lontan da Ferula cinque mi- 
glia si trova Pantalica , città rovinata posta 
in una rupe , rotta intorno intomo , e tutta 
piena di caverne e spelonche, accerchiata di 
fiumi, e fortissima di sito naturale. Il signi- 
ficato e l'intérpetrazione del nome, e l'istesso 
luogo manifestano , che questa fusse la città 
d* Erbesso , la quale da Polibio e da Tito 
Livio è posta tra Siracusa e Leontini, e Te* 
lomeo nelle sue tavole la mette tra Neeto e 
Leontino, perchè questa vóce Erbesso in gre- 
co latinamente vuol dire luogo, pieno di spe- 
lonche. Questa città era grande e piena cK 
caverne cavate artificiosamente, dove s'abitava^ 
le quali ancor oggi son maravigliose a vedere* 
Era disabitata anticamente questa città y sic* 
come ella è ancor oggi, e con questo aveva 
anche pèrduto il nome per la mutazione del 
modo del chiamarla , e oggi ^endo spento 
del tutto il nome antico, si chiama Pantalica, 
ed avea questo nome insin nel 20 3, comesi 
legge nella vita di santa Sofia vergine e mar- 
tire. Onde egli si desidera grandemente di 
Capere il suo nome antico, non ci essendo 
alcun vecchio scrittore che ne faccia menzio- 
ne. Tutta volta io nel i555 del mese d'a- 
gosto lo ritrovai , avendolo riconosciuto per 
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la comparazìon del isìto e del luogo. Nel suo 
circuito Hon si vede altro ^ che una porta della 
città , cli'è volta verso Ferula -, una fortezza 
rovinata e una chiesa, che si vede esser [fab- 
bricata alla moderna, la quale anch'essa h ro- 
vinata, e fuor di queste cose non si vede al- 
tro che oliveti , e una gran quantità di ca- 
varne cavate dentro a quelle rupi. Questa 
città per esser, ella postai quasi nel paese di 
Leontini, non so s'ella fa abitazione dei Le- 
strigoni , o di quella colonia di Greci , che 
fu condotta in Sicilia da Jolao, o d'ambedue 
(gii uominini della, quale abitavano nelle spe- 
lonche cavate dentro; alla rupe, insino aliem- 
po dell'imperio de' Cartaginesi e dei Romani, 
i quali non gli poteron mai superare, come 
afferma Diodoro nel quinto libro, e noi n'ab- 
biama £aitto memoria nell'istorie , e bisogna 
ch'ella fusse abitazione o di quelli o di que- 
sti, ma ei non ci è scrittore che no ragioni). 
Lontan da questa un miglio , essendo la 
valle in mezzo, segue Sortino Castel di nuovo 
nome, pieno di fiumi intomo intorno, l'acque 
de' quali (siccome abbiamo detto) eran tirate 
insino in iSiracusa con maraviglioso artificio. 
Sotto, a Sortino quasi otto miglia è la rocca 
di Climiti , a cui sta sotto verso la riviera 

?iasi altra tanta via la citta di Siracusa, 
rovasi poi Targia eFontanafico fortezze nei 
colli Iblei , MUilIi Castel moderno , da cui 
verso settentrione è poco lontano Curcurazio, 
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clie è^ rovinato, ed era posto' nel rilevato del- 
la valle, il quale e bagnato dal fiume Mar- 
cellino, che intorno intórno, alle sue rive ha 
infinite caverne, e questo castello rovinò al 
tempo del re Federigo III. In su -1 lido 
poi si trova Megara rovinata, e poi Augusta 
e la fqce del fiume Pantagio, ed in ultimo 
si vede Morgenta rovinata, con Bruca ed In- 
giuni, dove si £ la fiera del gratiò , di cui 
abbiamo ragionato di sopra , forse più che . 
abbastanza. Cinque miglia da lunge poi è 
Leontino città antica , sopra la quale è un 
Castel nuovo chiamato Carlcontino, presso a 
cui è la fortezza chiamata Buonvidno, e nella 
riviera è la bocca del fiume Simeto, e poco 
dopo si trova la foce del fiume Teria, d'on- 
de noi cominciammo. E queste soa quelle 
cpse, che tengono nella Val di Noto. Resta 
adesso che noi descriviamo la terza ed ultir • 
ma regione della Sicilia, che si chiama Val 
di Mazzara , in cui si farà il fine della de- 
scrizione dell'Isola. 

CAPITOLO m. 

Della Valle di Mazaka, e delle Citta' 
£ Castelli, che sono in quella. 

La Val di Mazara, la quale h la terza , 
contiene in se tutto il resto della Sicilia, e 
finisce al promontorio Lilibeo. Ella è ferti- 
lissima nel produr frumento ed altre sorti di 
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biade^ e fa vino e olio e mele perfettissimo, 
ed è abbondantissima di pecore, di buoi e 
d'armenti di bestie grosse. I monti che sono 
in lei, sono alti , precipiti , orridi , sterili e 
senza alberi. Dal Lilibeo adunque e dalla 
città dèi med^imo nome, ch'oggi si chiama 
Marsala insiqfo a Trapani son diciotto miglia; 
a cui soprastà quattro miglia lontano il monte 
£rice, e l'antica città del medesimo nome^ 
da cui è lontano da man destra diciotto mi* 
glia il Castel di Caiatafimi, di nome Saraci- 
no, e lùnge da questo tre miglia e posta la 
città di Segesta, oggi chiamata Barbara, da 
cui è lontana altrettante miglia la fortezza 
di' Balda, e di poi verso la riviera presso a 

♦ quattro miglia si trova Castellamare del Golfo 

* dove si £i la fiera del frumento. Disopra poi 
ira terra cinque miglia si trova il caste! d'Al- 
camo, edificato in su la cima del monte Bo- 
ni&cio da Alcamah capitan di quei Saracini, 
ch^ occuparono la Sicilia , come ne fa testi* 
monianza Giovanni di Leone Saracino nella 
sua Afì*ica: il qual castello fu poi trasferito' 
a pie del monte da Federigo II, re di Sici- 
lia, come appar per li suo privilegio dato in 
Giuliana, l'anno i332, del mese d'agosto. 
£d il re Martino fece rovinar la rocca del 
Ticchio eastello) ch'era in piedi al suo lem- 
p0| siccome noi abbiamo trovato ne' suoi ar- 
chivia. 

£ oggiomo Alcamo nobilissimo pastello 9 
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a cui è presso un miglio il caste! Calatubo, 
che fu abitato già da' Saracini, di cui non 
resta in piedi oggi altro che la fortezza. Lun- 
ge da questo otto miglia si trova il caste! di 
Sala, edificato nella pianura della selva Par- 
tenia , per consentimento di Federigo II , re 
di Sicilia, molto famoso per la copia dell'ac- 
que, delle vigne e delle cannamele. Verso 
aquilone poi tre miglia da lunge si trova U 
città rovinata d'Elima, ^osta nella cima d'un 
monte, oggi chiamata volgarmente Palimita-,i 
dopo a cui sei miglia segue il caste! d'Icca- 
ri, oggi detto Carino, da cui è lontana do- 
dici miglia la città di Palermo posta nel li- 
do, la quale è seggio reale della Sicilia. Lon- 
tana da questa città a pie de' monti è la cit- 
tà di Monreale, e la ciiiesa lavorata a mo- 
saico, celebra tissi ma e di bellissimo artificio, 
alla cima de' quali è un^ antichissima rocca, 
ma oggi deserta ed abbandonata, da cui è 
lontana due miglia verso mezzogiorno Ja ba- 
dia di santa Maria d'Altofoute, detta del Par- 
co, dove stanno i monaci dell'ordine cistcr- 
ciense, la qua! fa edificata e dotata da Fe- 
derigo n, re di Sicilia,, Tanno i*3o7 , ^^ 
cui è discosto cinque miglia pur verso mez- 
zogiorno il caste! de' Greci , posto nella pia- 
nura dell'arcivescovado ^di Monreale, ed edi- 
ficato da' Greci, feggitivi della lor patria per 
paura del gran Turco, l'anno 1488. 

Il Castel dLJMisilijXieri è poi lontandaqué 
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Sto dieci miglia da man sinistra, edificato da 
Francesco Bosco l'anno i54o, dove e anche la 
rocca fabbricata già da Manfredi di Chiara- 
monte. Segue poi cinque miglia appresso Ri- 
Salaimi fortezza de' Snracini dove è un gran- 
dissimo fonte, da cui ha origine e capo il fiu- 
me delle Mortelle e della Bagaria , siccome 
abbiamo detto. Succede poi due miglia lon- 
tano Marineo, edificato al mio tempo da Fran- 
cesco Bologna palermitano, da cui a man si- 
nistra è lontana cinque miglia . la fortezza Ce- 
falà, che fu già de' Saracini, ed è posta in 
un'alta ru2>e. Alle cui radici, nel profondo del- 
la valle, soiip alcuni bagni del medesimo no- 
me, che producono anche l'allnme. Trovasi 
poi dopo quattro miglia Muniuffò, caste! dei 
Greci, da cui è sette miglia lontano il Castel 
di Ciminna di nuovo nome, e famoso per la 
bontà de'vini, da cui è lontan cinque miglia da 
man sinistra il castel diCaccabo,e quattro miglia 
apprèsso verso la riviera son le Terme Inie- 
rcsi e la città; dalla quale. da man destra è 
lontan quindici miglia Sclafani, di nome Sara- 
cino, a cui fu dato il titolo di contea, e tre 
miglia da poi segue Calalavulturo di nome Sa- 
racino, da cui è lungo sei miglia il Castel di 
Biccari, a cui fu dato il titolo di contea Tanno 
iSS^, dove è ancora una gran rocca faLbri- 
cata da Manfredi di Chiaramoute. Ed altre 
tante miglia e Imi gè da Biccari la rocca ^lav- 
gana, la qua! fu ediiioila da' Cavalieri Tcu- 
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tonici , che abitavano in Palermo nel mona- 
-sterio della Magion di Santa Trinità, senza 
consentimento del re, ma poi fu ricevuta dal 
re Lodovico, e confermata loro con privilegi 
ed autorità solenne. 

Segue poi nove miglia lontano Castelnuovo, 
posto tra le rupi, il quale è assai ragionevol- 
mente nobile, da cui è discosto quattro miglia 
il Castel di Camarata, il qual è grande ed or- 
nato del titolo di contado, e posto a pie del 
monte del medesimo nome, nel cui paese e 
una cava di sale. Lunge da questo otto mi- 
glia è il Castel Musumelli, edificato da Manfredi 
di Chiaramonte, come dimostrano l'antiche let- 
tere poste .sopra la porta. ;=^ Questo castello, 
benché volgarmente prenda il nome dal mon* 
te su di cui poggia, vien tuttora chiamato Mah- 
freda dal nome del suo fondatore come si ve- 
de da un privilegio dello stesso Manfredi e di 
Lorenzo vescovo d'Agrigento, dato dei 3o gen-* 
naio del 1422, e presso a questo un miglio 
verso levante, tr si trova una rocca del mede- 
simo nome, fabbricata dal medesimo. Segue 
poi lunge tre miglia Sutera posto in un can- 
ton del monte del medesimo nome,, il qual 
castello è famoso per le reliquie e ♦ miracoli 
del beato Paolino, sotto a cui da man destra 
in una profondissima valle è una rocca, chia- 
mata Fontana fredda, da cui è sette miglia di- 
scosto verso levante il piccolo Castel delle Grot- 
te, chiamato Erbeso da Polibio nel primo li 
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bro delle sue istorie, il .qual castello era il 
granaio de' Romani, e aegli Agrigentini al 
tempo della prima guerra cartaginese; come 
à. può ritrarre quasi da tutti gli scrittori. E 
per le molte spelonche, che vi sono, le quali 
volgarmente da' Siciliani son dette grotte, si 
conosce il significato del nome antico. Ma di 
questo nome furon già due castelli in Sicilia, 
siccome si può vedere appresso gli scrittori an- 
tichi , l'un dei quali è stato da noi di sopra 
descritto, e ritrovato nel paese di Pantalica. 
Due miglia lunge di qui si trova Rajal- 
muto, castello di Saracini, dove è una roc- 
ca edificata da Federigo di Chiaramonte, pres- 
so a cui quattro miglia e posta la fortezza 
Giblina, ed otto miglia di poi si trova il 
villaggio di Cannicatino, è di qui a cinque 
miglia discosto e il nobile e bel castello di 
Naro; benché per origine e per nome egli 
sia Saracino, e da lui è lontano diciotto mi- 
glia il Castel di Calatassineta, medesimamen- 
te Saracino, da cui son lunge trenta miglia 
verso la riviera la città d'Alicata e di Gela, 
e dopo queste discosto quattordici miglia si 
trova in sul lido la fortezza di Montechiaro. 
Fra terra poi nove miglia lontano si trova 
il Castel di Favara, dove è la rocca, opera 
di Federigo di Chiaramonte. Segue poi quat- 
tro miglia da lunge la città d'Agrigento, e 
cinque miglia dopo da man destra si trova il 
Castel Rafadnli,<*tlifirato al mio tempo da Piclio 
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da Mòntehperto, cssend'egli prima un casale dei 
Snracini. Son discosto di qui dieci miglia il 
Castel di Siculiaua, ^ di nome sara'cijio, e la 
sua rocca, fatta dal meclesimo FcderigoCliia- 
ramontese, a cui succede nella riviera per al- 
tra tanta vìa la rovinata città d'Eraclea. Fra 
terra poi sette miglia lontano si vede nell'al- 
tezza d'un monte tra Pecuraro e Platanella 
una gran città rovinata: e poco di sppra in 
un colle tutto tagliato intorno, clie da man 
destra e bagnato dal fiume Lieo ( il monte 
si chiama Platanella ) si vedon le maravi- 
gliose rovine d'una città, la quale era un mi- 
glio di giro, e non vi si poteva and^r se non 
da una via. E poco da lunge poi son queste 
fortezze, Guastanella, la Motta e Mussara di 
nome Saracino^ le quali tutte furon prese nel 
corso delle sue vittorie da Ruggiero conte di 
Sicilia, insieme con Naro e con l'altre. 

Segue poi dieci miglia discosto la Pie- 
tra, ch'è pur una fortezza, e tre miglia do- 
po ne viene il Castel di Bivona , posto sot- 
to l'altezza delle rupi , il qual è pieno di 
limpidissime acque, ed è molto ameno. ^ Tn- 
siiM> ai tempi di Ruggiero e dei due Gugliel- 
mi r« di Sicilia, non era egli che un picco- 
lo villaggio de' Saracini, siccome se ne ' ha 
memoria dai loro diplomi. ^ Ha poi una roc- 
ca ora in rovine, la quale era stata edifica- 
ta insin da' fondamenti, già 3oo anni sono, 
da Giovanni Boria ammiraglio di Sicilia, e 



4l4 STORIA DI SiaLIA 

signore allora del castello. Ma al mio tem- 
po, l'anno i554 questo castello fu ornato del 
titolo di ducato dell'imperatore Carlo V. So- 
pra questo tre miglia e il caste! di santo Ste- 
fano. In questo paese, lontan da Bivooa tre 
miglia, è una cava d'oro, la quale è posta 
in un monte chiamato Contubernio , e quivi 
])resso verso mezzogiorno è una fonte, l'acque 
di cui son naturalmente salse, ed al tempo 
della* state vi si trova il sale congelato e gros- 
so» E poco lunge da Bivona è un'altra fon- 
te, che getta olio, e da lui ha ricevuto il 
nome. Sopra Bivona è un altìssimo monte 
chiamato Rosa, l'erbe del quale son molto 
virtuose e salubri: onde gli erbarii e simpli- 
cisji, così del paese come d'altronde, vengo- 
po a pigliar di quell'erbe per servirsene e 
guarir uomini o bestie. 

Segue dopo sette miglia il Palazzo Adria- 
no, Castel di Greci verso ponente, a cui so- 
prastà nell'altezza d'un colle lunge quattro mi- 
glia verso tramontana il caste! di Frizzo, di 
liome Saracino, a cui succede discosto otto 
miglia Corilione, castello assai oggi nobile e 
ricco. E che questo castello avesse a! tempo 
de' Saracini e dei Normanni il medesimo 
nome, si vede manifestamente per due privi- 
legi di Ruggiero conte di Sicilia, co' quali 
egli promuove alla dignità de! vescovado la 
città di Mazzara e d'Agrigento. Ma al tem- 
po di Federigo II, imperatore e re di Sici- 
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cUia, egli fu abbila to da una colonia 'di Loiì- 
gokMdi, U qual;VÌ fu condotta da Oddq da 
CaiaahQrana^ cavata da lui di. S^cupello-, ,e gli 
abbitatori insino al giorno d'oggi : serbafno Ìsl: 
pionuima e favella longobarda} il clie appa-^ 
re per u» . privilegio del medesimo Federi- 
go imperatore. Il qual privikgio^N aneoi? che 
sia . alquanto^ Ivmgo, io noiidijaaeno T ho mes- 
so qui di parola iii parolàio pensandomi, chtì . 
non abbia e dispiacere a chi la leggerà, ed' 
è «questo./ . ^ . ; 

: ccE6derigo"})er grazia dldaio imperator ro- 
mancy re di i Gerusalemme e di Sicilia, ec. 

et Eerthè' tante volte s'innalza la maestà: 
imperiale, quaijte.ristesso imperadore móstra 
la sua liberalità ) e. magnificenza verso i sud- 
diti, ond'eglino pòi* si dimostrino più caldi.e 
più affezionati nel servirlo , però noi faccia- 
mo \noto a tutti i nostri fedeli per il presen- 
te privilegio^, così presenti come futuri, qual- 
mente il Hobil noma Oddo di Camarana, no- 
stro soldato 'ò nostro . affezionato « fedele, an- 
dando le cose nostre prosperamente a Bre- 
scia, venuto dinanzi alla nostra maestà, ci 
domandò e ne mostrò, come molti uomini di 
diverse parti di Lombardia l'avevano ricercato 
e mostrato di desiderare grandemente di par- 
tirsi al tutto 'di Lombardia, per esser molto 
oppressati dalle guerre, e d'andar ad abitar 
nell'isola di Sicilia, essendo questo di piace- 
re dellVilteexa^ nofstra, e di consentimento del- 
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rÌHiperiale maestà, pur che si concedesse lo- 
ro ULU luogo nella medesima isola, dove i 
detti uomini, lombardi andandovi con le mo- 
gli, co' figliuoli, e co' bestiami e con l'altre 
loro sostanze mobili e masserizie, potessero 
commodamente abitare e star sotto al gover- 
no e reggimento nostro, per gloria ed accre- 
scimento dìella maestà imperiale. Laonde, es- 
sendoci noi inchinati alle giuste domande ai 
àJéiU Lombardi ed a tutti coloro,* che ver- 
ranno di Lombardia concediamo nell'isola di 
Sicilia il luogo, che si chiama Scupello, po- 
sto nell'isola di Sicilia in Val di Mazzara,di 
là dal fiume salso, con tutto il suqi tenitorio 
e distretto e suoi confini ,e. leggi, e concedia- 
mo per -mera grazia nostra, che il soprano* 
mÌ0ato'Oddo ed i suoi eredi possano ordina- 
re, e disporre, siccome parrà loro convenien- 
te, il tutto: e vogliamo che questa concessio- 
ne sia perpetua. Ma perchè il detto luogo di 
Scupello non era sulBciente ne capace di tan- 
te, persone per abitarvi; però il detto suppli- 
cò di nuovo la maestà nostra devotamente e 
con umiltà, che noi gli dovessimo concedere 
la terra di Corilione, posta nella predetta no- 
stra isola di Sicilia nella Val di Mascara, di 
là dal fiume salso, la quale h appartenente 
alla nostra corte, con tutto il tenitorio, sito 
e distretto suo^ con boschi , pascione, acque, 
terre con acqua e senza acqua, terre arative e 
non arative^ ed altri casali, ville, dentro at» 
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la città e fuori della medesima terra^ e con 
tutti i vocaboli e confini, ragioni pretensio- 
tii , leggi ed appartenenze j le quali ha e può 
avere detta terra, e così la concediamo a*pre- 
detti uomini lombardi , ed a tutti gli altri 
che partendosi dalle predette parti verranno 
ad abitar nella detta terra di Corilione; e di poi, 
che si faccia quel che piacerà al detto Oddo 
ed a' suoi eredi, siccome parrà loro più op- 
portuno. Vogliamo in oltre e comandiamo^ 
così, per noi come per i nostri eredi che ver- 
ranno, che la divisione e concessione fatta 
perHrl detto Oddo o per li suoi eredi, a'det- 
ti Lombardi ed a tutti gli altri, che verran- 
no dalle predette parti di Lombardia ad abiT 
tar nella terra di Qorilione , così in scritto 
come senza scritto, vogliamo dico, clie sia 
perpetua, e questo per autorità del nostro 
presente privilegio. E per nostra maggior li- 
beralità e cortesia vogliamo e concediamo, 
che tutti gli abitatori della detta terra diCo- 
rilione possano tagliar nel suo territorio le- 
gni vivi per fabbricare, e legni morti per 
far fuoco e per altre necessità, e che si ser- 
vino delle pascione per li loro bestiami libe- 
ramente, senza pagar gravezza alcuna, o per 
loro, o per loro eredi, salvo però in ogni 
cosa il nostro mandato e la nostra ordinazio- 
ne. £ per memoria di questa nostra concessione 
e per grandezza della nostra maestà imperiale, 
e per cauzione del dettx) Oddo e de^suoi da- 
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scendenti e de' detti Lombardi, e di tutti colo- 
ro che partendosi di Lombardia verranno ad 
abitar nella terra di Gorilione, noi abbiamo 
fatto fare il presente privilegio da Nicolò da 
Taranto, nostro fidel cancelliero, e sigillarlo 
col sigillo della maestà nostra. Dato in cam-^ 
po sotto Brescia, Tanno dell' Incarnazione di 
nostro Signore 1287 ^^^ mese di novembre, 
indizione a,» è queste son le parole del pri- 
vilegio. 

Ma al mio tempo, cioè Tanno i536 una 

Jiarle di questo castello rovinò insin dai 
òndamepti, essendoglisi aperto il terren sotto. 
Popò sei miglia verso tramontana è un mon- 
te, notissimo in tutta questa regione e mol- 
to grande, con nome Saracino chiamato Bu- 
9ainar , nella cima del quale era anticamen- 
te un Castel di Saracini, chiamato Calatabu- 
famàr, il qual oggi è rovinato, le cui vesti- 
gia ancora a' nostri tempi si vedono. Dodici 
wiiglia dopo segue il Castel di Jeto secondo 
Plinio, i cui abitatori son chiamati da lui 
Jetesi, da Silio è chiamato Jeta alto> ed og- 
gi e detto Jato, posto nella cima d'un mon- 
te tagliato intorno, ed e fortissimo ancora* in 
una grandissima carestia d'acque, e non «vi si 
può andare se non con gran fatica, per una 
via sola, per essere la strada molto difficile 
ed erte. In questo castello si ridi^ssero già le 
reliquie de' Saracini, tirativi dalla speranza 
<b po^ervisi i§alvare, per esser egli naturai- 
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mente fortissimo, i quali Saracini s'erano ri- 
bellati da Federigo II, imperadore; il quale 
per virtù del conte Ruberto Caserta finalmen- 
te gli vinse con un lungo assedio, avend'egli 
fatto vicino al castello un forte; sicqonae U'i 
fan fede le reliquie^^ che vi si vedono. Ed 
avendo egli presa la terra, la rovinò insin > 
da' fondamenti, e -mando ijuei Sgracini, cli'ei . 
prese vivi, ad abitar a Nocèra poco lontsfna 
da Napoli; onde per questa cagione queliti 
terra si chiama insino al giorno d'oggi. No-- 
cera de' Pagani, per essere andati per stanza 
questi pagani; ^ le rovipe di Jatp e di tutta 
la terra $i vedono ammontate con maraviglia 
di chi le rimira. Nel monte verso mezzogior- 
no è una piccola chiesa cavata nella rupe^ . 
dedicata a san Cosmano, la quale con gran 
divozione è visitata ogni anno dagli abitato- 
ri vicini ed anche da' Palermitani, i quali 
vengon discosto quindici miglia per visitarla. 
Segue poi lontan dieci miglia; v^rso mezzo-^ 
giorno la rocca :jdi Jatp Calatrasi, la qual Sai 
già un castello di. Saracini, t^Goia^ .sLpup .di-^; 
scernere .ancora nelle vestigia, ed è. posta Bel-» 
la rupe, la qual «i va sempre aguzzando Verso; 
la. cima, ed è d'iijtorno intorno rotta e scosce- 1 
sa#. In questo luogo l'auDio i55o, fu trovato 
il cadavero d'un gigante, come se ne fec^ mer 
moria nel primo -libro. Dpe miglia dopo sg- 
g4ie l'antichissiiha città d'Entella, posU in un 
monte del medesimo nomC) il qual è . cinto- 
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naturalmente da rupi grandissime ed innaccev- 
sibili , e non v'è se non una strada , la qual 
può esser guardata da un piccolissimo presi- 
dio; onde il luogo è per sua natura fortissima 
e quasi inespugnabile. Nella cima di questp 
monte è una pianura , la quale e di giro qua- 
si quattro miglia, ed è molto atta alla coìtn^ 
ra . In questa è posta la città d'Entella y edi- 
ficata con wiaravigliosò^ artificio, come dice Silio 
nel decimoquarto litro, da Entello trojano, 
compagno d'Enea, di cui fa menzione Virgi- 
lio nel quinto dcirEneide, introducendolo a 
combattere con Dareta co* cesti. Di questa città 
parlando Diodoro nel decimosesto libro dice: 
che Timoleone acquistò ancora la città d'En- 
tella, ove legli prese quindici cittadini, i quali 
avevan favorito la parte de' Cartaginesi, e gli 
fece morire, ed a tutti gli altri donò la liber- 
tà. Questo paese è molto commendato da Stra- 
tone, come quello che produce ottimi vini, 
di cui scrive ancora Silio Italico nel sòpraci- 
tato^libjTo dicendo: ch'Eatella* e j produttrice di 
bdnissimo vino, ed in grande abbondanza ^ ed 
è un nome molto amato dà Àceste. Ma oggi, 
essendosi messi tutti i terreni a ^rano, ha per- 
duto il nome de' buoni viniw* Questa città fu 
rovitìàta da'fondamenti da Federigo II, impe- 
radore, perchè iSaradini ches'erano ribellati, 
vi s'eran* fatti fotti insieme col Castel di Jata^ 
e poi ck^ gli ebbe mandati in Nocera in com- 
pagnia de' Jctesi, rovinò questo e quella. E 
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non si vede di lei se non le reliquie, insieme " 
con le rovine d'una rocca, che doveva sei^vir' 
per far la guardia, ed il resto del paese tìon 
è se non da buoi e da cavalli. Ma il monte, 
ella citta rovinata d'EnteUa ritengono ancora 
Taiitico nome. 

A pie del monte, che riguarda verso Cala- 
trasi si trova una" cava d'alabastro molto mi- 
rabile, dove sono ancora i bagni, accomo- 
dati a diverse sorti d'iiifirmità. Coloro che 
scrivono, chie Castelvetrano era già la città d'En- 
tella , errano grandemente. Sopra d'EnteUa 
tre miglia discosto à vede la rocca di Cala- 
tamar dì nome Saracino, pesta in una rupe 
altissima e diserta, dove era già un castellet- 
to di Saracini, le vestigia del quale ancor og- 
gi si vedono manifestamente. Due miglia di- 
scosto poi si trova il castel di. Contissa, abi- 
tato da quei Greci, che stavan già* in Biziri 
casalft Mazariese, a cui soprastà verso mezzo- 
giorno nell'angolo del monte due miglia lon- 
tano il monasterio da santa Maria del Bosco, 
dell'ordine di san Benedetto , ed altre taìite : 
miglia di sotto è il castd di Busachino , da ' 
cui è lontano altratanta via il Castel della 
Chiusa, fabbricato nel i320 da Matteo Scla- 
fauo, eh' era allora conte di Adrano, essendo • 
egli prima un serraglio, dove stavano i ca- 
valli a pascere, d'onde è derivato il nome del 
castello. Nel paese di Chiusa , in certi luo- 
ghi chiamati GiardineUo e Canaletto, Inacqua 
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diventa sasso. A Chiusa versò ponente, nella 
altezza d'una rupe tutta a^ecisa intorno, sopra- 
stà il Castel di Giuliana, ornato di mura e di 
fortezza da Federigo li, re di Siqilia, e ripie- 
no d'abitatori. E questo castello era già un 
casale di Saracini, insieme con Zabut, Conai- 
chio, Adragno e Sinurio,. come si *può ritrar- 
re da un privilegio di Guglielmo U, re di Si- 
cilia, dell'anno ii85,il quale chiama questi 
luoglii, casali. 

Nel paese di Giuliana son miniere d'oro, 
d'argento e di ferro, di diamanti e di porfidi, 
le quali sono maravigliose. Sotto .tre miglia 
verso mezzogiorno si . vede Comichio rovinato, 
a cui soprasta Ja chiesa di san Giacopo,-<:h'ha 
il medesimo! nome. Segue dopo Comichio, tre 
miglia il Castel d'Acristia, rovinato ne' tempi 
passati, delle cui rovine fu accresciuto il ca- 
ste! di Burgiomillusio, nome Saracino, il qual 
gli e lontano due miglia verso mezzogiorno, 
da cui è un miglio discosto il casiel di Villa- 
franca, Éibbricato nel i4997 ^^ Antonio A- 
gliata^il quale è celebre per la bontà* de' vi- 
ni, ch'egli produce. Dòpo lui tre miglia sì ve- 
dono alzarsi in alto grandissimi monti vierso 
ponente, nella cima d^ quali è posto Calata- 
bellotta, Castel di Saracini, d'onde è una bel- 
lissima veduta verso la marina, al quale ò 
stato dato titolo di contado. E dove poco ^ 
Sotto, cioè lo spazio d'un miglio, in un can- 
ton doli mcdedmo monte verso mezzogiorno^ 
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in quel luogo dove oggi è la chiesa di sauta 
Malia a Monte Virgineo, era posta l'antica 
città di Triocala secondo Tolomeo la quaFera 
molto famosa nel principio della guerra ser- 
vile, la qual guerra afflisse i Romani molto 
più che non fece la guerra cartaginese. Cice- 
rone nel settimo libro delle Verrine, parlando 
di questo luogo dice, che il paese Triocalino 
era stato prima posseduto da' fuggitivi. Onde 
Silio nel decimo quarto libro dice: 

Ei segue poi Triocala, guastata 
Dalla guerra Servile, ec. 

Questa città, pòi che fu iSnita la guerra 
servile, fu distrutta da' Romani irisin da'fon- 
damenti, ma nondimeno ella fu poi anche abi- 
tata. Fu fatta famosa questa città per la vit- 
toria, che ebbe Ruggiero Normanno conte 
di Sicilia con tra i Saracini, la quale egli ebr 
he in quel medesimo. luogo; per memoria di 
cui egU fece fàjr quivi una chiesa, dedicata a 
san Giorgio, suo particolar divoto, dove era- 
no due ordini di colonne, e la fece chiamar 
san Giorgio da Triocala, ed insino a' nostri 
tempi è in piedi. Ma la città antica e tutta 
rovinata, ne si vedono di lei altro che le 
maravigliose reliquie e rovine, e ne resta Y 
ignudo e puro nome. Segue poi due miglia 
lontano verso la marina la fortezza di Mili*- 
cassimo, di nome Saracino, dopo la quale 
verso ponente, in su'l lido del mare, segue 
la città di Sciacca, la qual da Diodoro^ da 
Pomponio Mela e da Plinio è chiamata Ter- 
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me, da cui da man destra dieci miglia fra 
terra è lontano il caste! della Sambuca, se- 
condo il j>arlar moderno; ma già anticamen- 
te era un borgo di Saracini, chiamato Za- 
but; siccome appare per un privilegio di Gu- 
glielmo II, re di Sicilia, dato in Palermo del 
mese di giugno, l'anno di nostra salute ii 85. 
Soprastà a questo lontano un miglio il caste! 
d'Adragno, il quale era anch'egli un casale di 
Saracini, ma poi fu abitato da' cristiani, ed 
oggi è diserto e non è conosciuto per altro 
che per le rovine. Da questo è discosto quat- 
tro miglia verso ponente Scnurio, ch'era già 
un casale di Saracini, ma oggi e del tutto ro- 
vinato, e non v'è altro, che una osteria, e gran 
quantità .d'anticaglie. 

Presso a Senurio sei miglia verso mezzo- 
giorno si trova Misilindini, che ancor egli 
era un picciol castello di Saracini, ma oggi 
è una piccola fortezza , abitata da poche per- 
sone , da cui verso ponente e lunge tre mi- 
glia Saladonne, e poi dopo un miglio si tro- 
va Gibellina castello, dove e una fortezza 
fatta da Manfredi di Chiaramonte. Se^e due 
miglia lunge vei*so tramontana la badia di 
santa Maria dell'ordine di san Benedetto , dal- 
la quale è otto miglia discosto il caste! di 
Partanna , famoso per la bontà de' vini che 
vi si fanno. E dopo Partanna due miglia se- 
gue la i;occa di Bizini, a cui succede verso 
la marina tre miglia l'antica e rovinata città 
di Selini, oggi detta Terra di Lipulci. Fra 
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terra poi cinque miglia lontano è Castelvetra- 
no , ornato del titolo di contea a'miei tempi; 
da cni è poco lontana la rocca di Perribai- 
da. Segue poi da man sinistm otto miglia 
lontano la rocca di Mojarta , nome Saracino, 
dove si Tedono grandissime rovine, e dipoi 
posto ne' colli si vede tre miglia discosto il 
caste! di Salemi, molto civile, abbondante di 
acque e di piante domestiche. Fassi conget^ 
tura dalla natura del luogo e dalla proprietà 
del nome, che gli abitatori di questo castel- 
lo fossero coloro , che da Plinio son chiama- 
ti Semellitani: e si crede che questo castello 
fosse chiamato da' Saracini a quel modo, che 
si chiama oggi, e questo per la significazio- 
ne della voce, perchè Salem saracina mente 
vuol dire in lingua nostra, luogo di delica- 
tezze e piaceri. A questo succede diciotto mi- 
glia lunge verso la marina la città di Maza- 
ra, la quale ha dato il nome a tutta quella 
regione, che noi abbiamo descritta, ed è og- 
gi vescovado, famosa per la residenza che vi 
facevan già i Saracini, e per quella ancora 
che vi fece poi Ruggiero conte di Sicilia. 
Chiude poi questa regione dodici miglia di- 
scosto la città di Marsala , e 1 promontorio 
Lilibeo, da cui noi cominciammo, il quale è 
la punta di tutta Tisola. Ma basti sin qui a- 
ver descritto la Sicilia , e quel che segue si 
dirà ncilVJtra Deca. 
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